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LA FARSAGLIA. 

'ove HO / / 

DELLA GUERRA CIVILE ' / 

D 1 

MARCO ANNEO LUCANO 

Tradotta , e trafporiata in Ottava Rima 
DA GABRIELLE MARIA MELONCELLI 

Religiofo nella Congregazione de Chierici Regolari 
di S. Paolo detti Barnabiti > 

£ DA ESSO DEDICATA 
AL REVERENDISSIMO PADRE 

D. IDELFONSO 

M A N A R A 

Propqfito Generale della medefima 


IN ROMA , MDCCVII- 


Nella Stamparla di Antonio de* Rolli alla Piazza di Ceri . ' 






CON LICENZA DE SVPERIORI. 
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REVERENDISSIMO 

P A D R Ea 


Estarebbe offèfa I 
equità, fe i Frutti fi dat 
fero ad uno Straniere, e non al Pa- 
drone dell’Arbqre, che gli produflè . 
Io Reverendissimo Padre fui per 
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grazia Angolare diS.D.M. pollo nel 
Sacro terreno della Religione, ch’El- 
la al prefente con tanta prudenza go- 
verna j e vi crebbi impiegato ne mini- 
fterj della mia Vocazione -, ma ha ven- 
do fortito qualche abilità naturale à i 
gliStudj, quantunque repugnante al- i 
lo flato dameprefo; nonfolamente 
una dilcretiflìma tolleranza hà col j 
mio Genio benignamente diflìmula- : 
to -, ma è flato permeflb à gli sfoghi I 
del mio Ingegno d’ufcire tal’hora alla 1 
luce delle Stampe , e di comparire nel- j 
le publiche Accademie . Pure le mie ( 
Mule, ancorché per fa ddietro favo- 
rite non hanno havuti giorni più lieti, , 
e propiz) , di quelli che illullrati dal 
di lei feliciflìmo reggimento fono con- 
corfi à felicitarle . Onde è ben conve- 
niente , che quella Traduzzione della 

cele- 
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celebre Farfaglia di. Marco Annèo 
Lucano , c’hà havuto comincia mento, 
e fine allombra del fuo autorevole 
Patrocinio , fe ne venga à fiioi pie- 
di , come frutto d’un Arbore , del 
quale Ella n’hà la padronanza aflò- 
luta ; Onde a Lei la prefento con quel 
riverente affètto , che à l’effer mio fi 
conviene, e con Ihumilefommiffìo- 
ne, che dalla fublimità del Grado, 
in cui Ella ftà collocata viene meri- 
tamente richiefto . Ed accettandola 
Vostra Paternità Reverendissima 
con l’affètto cortefe, col quale mi hà 
fempre animato à terminarla -, ha- 
vrò io miglior forte dedicando la Co- 
pia , che non hebbe il primo Auto- 
re nel dedicare lOriginale -, perch’ 
egli l’offèrfe a Nerone , che fù il Mo- 
^ftro de Regnanti , ed io la prefento 

ad un 
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ad un Prelato, eh e tanto celebre per 
la Pietà , quanto quegli fù per la iìce- 
leraggine. Che non havendo io defi- 
derio alcuno fuori del Chioftro , in 
eflb mi fcielgo il Mecenate ; dal qua- 
le è ftato prevenuto quello mio at- 
to di debita reverenza, con mille trat- 
ti di Paterna benignità . Onde il Pre- 
mio hà precoria la fatica , riducen- 
do , per così dire , la convenienza 
alle ftrettiflìme leggi dell’obligo . Nè 
à dar pregio airoffèrta mi è lecito d’ 
ufar l’arte dell’infelice Lucano in ad- 
dulare il fuo Carnefice ; vietandomi 
la fomma Modeftia di Vostra Pa- 
ternità’ Reverendissima , anco con 
ifeapito della mia gratitudine la fua 
veraciflìma lode, quantunque fatta di 
ragion comune; perche fparla dalla 
piiblica Fama . Ónde laiciarò che 

favel- 


Digitized by Coogle 


favellino i Pergami più celebri d’Eu- 
ropa , i quali animati da Vostra Pa- 
ternità’ Reverendissima hanno aR- 
prefa una facondia tanto flngolare, 
che i più eloquenti ne difperano l’im- 
mitatione : e l’Arte medefima del Di- 
re non hà arte per infegnarla . La- 
fciarò che parlino le noftre Catedre, 
dove il fuo elevatiflimo Intelletto 
Jià moftrato fino à che legno può 
giungere di cognizione nelle cole Di- 
vine l’illuminata mente d’un Huo- 
mo. Lafciarò che perori la mia Re- 
ligione , e che dica i vantaggi , che ri- 
porta si nello Spirito , come nelle Let- 
tere , nel felicifllmo Governo di Vo- 
stra Paternità’ Reverendissima , e 
mentre quefti Panegirifli teflèranno 
encpmj a quelle Doti , , che la coftitui- 
fcono un eminente Teologo , un Pre- 
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dicator fublime , & un Vigilantiffimo 
Prelato io tacerò profondamente in- 
chinandola . 

Roma dal nojtro Colletto di S. Carlo di Cat inari 
il Di I. di Novembre 1707. 


DI V. P. REVERENDISSIMA 


Humtlijftmoy iyoblìgatìfjxmo Figlio y e Suddito 

Gabriele Maria Meioncelli . 


A 
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A SUA PATERNITÀ’ REVERENDISSIMA 


Per i Ritratti de^li H uomini illufiri in Lettere della 
Religione , da lui fatti fare , ed efporrc 
magnificamente in puhlico . 


ODE. 


RAM rigor delPEtàì Contìnua ^ e forte 

f r il tutto dijfohe , e il tutto Jìrugge i 
è ben gran faper , quello che fugge , 
Doppo il Morir da una pii lunga Morte . 

Batte il Tempo crudel rapidi vanni , 

E [eco intanto i Monumenti porta . 

Oh Dìo ! .Quanta Virtìt rimane ajforta 
Nella immenja Voragine degli anni ! 

Che fe i primieri Saggi hanno a fatica , 

Per ìfcriver vivendo un Mecenate', 

Chi poi trarrà le kr Memorie andate 
Con grata Man da la prigione antica ì 

Chi render alli al Nome ì E chi ritolta 
La ragione acquijìata al Fato aujlero , 
Tornerà con magnanimo penjìero 
Le grand' Ombre a la Vita un'altra volta ? 

M A N A R A hà il del [erbato a le tue Glorie 
Z)n Trionfo sì belk a i giorni noflri ; 

Se benefico , e grato adorni, i Chìojìrì 
Dì tante chiare , e celebri Memorie . 

L'Ombra , che molte Penne ornai copriva , 

Per ti fi è dileguata in un baleno , 

* E la lor prima Fama à Ciel fereno 
Se ne torna à volar fplendida, e viva. 



Di tua dotta Facondia il Cenjo pio ^ 

Tratta dì Le thè hà la Facondia altrui . 

’ ■ Oh quanti Saggi hai ravvivati y à cui 
Già /correo intorno il tenebrofo oblìo ! 

V • 

Appendan altri à le dorate Travi 

De T ampie SalCy e à le pareti augujle y 
Per mojìrar le Projapìe ejjer vetitjle 
L affumicate Immagini de gli Avi . 

Che t'u /delti , fol tanto i più eminenti ' 

I volumi vergati additi , e ferivi ; 

E un bel de/to d'eternitade à i vivi 
Vieni à lajciary nel ravvivar gli /penti . 

Sembra il dotto Mufeo Teatro , à Tempio 
Dal tuo gran Cuore à la Virtude eretto } 

E con la meraviglia , e col ddetto ^ > 

Offrì à chi mira un generofo efempio . _ * • ^ 

V'è chi alla noflr a Fè fot truffe il Velo: - ' 

E v'è chi di Natura intefe ogn'opra X 
Chi a fe fteffoy e al fuo fruì falendo /opra y 
Le Stelle efaminò Cifre del Cielo . 

V'è chi alle Sacre Carte il guardo flefe y . . , . 

E fè noti di lor gli alti Aliflerj : 

Chi i Sofifmì degli Empjy e Menzogneri 
Di Zelo armato à confutare attefe . • . 

V'è ehi Filofofo fovra i Cofìumiy ^ 

E diè regola y e ftorma à i Gefìì humani : 

Chi dell'Orbe deferiffe i Monti y e i Piani y 
Ed i termini pofe à i Mari y e à t Fiumi» 

Chi del Dire infegnò PArte Mae/ruy - • 

E diè à gli Hutnani Studj aurei precetti i ^ 

Chi Coturnato il piè Sacri Soggetti 
Diede alla Tofea , e alla Latina Or chefir a » 

Chi 
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Chi nc Storici Fogli in modi egregi 

Scrijje r Itale Guerre , e le lontane , 

E /? veder nelle vicende bimane 
Caduchi i Regni ^ e pià caduchi i Regi. 

Chi alla Aftjlica attefe : e ehi defcrijTe 
E' inclite Gejìa de' CeleJH Eroi^ 

S venne à conformar fe ftejfo poi , 

Alla divota ^ e facra Idea ^ che fcrijfe. 

Direi , che molti Seff i Cuor piìi duri 
Da i Rojlri intenerir faggio e facondi \ 
Ma i R affati , e i Prejenti à Tè fecondi 
Sonoj e togli la fpeme anco à i Futuri, 

Dell' Europa fedel chiaro è ben come y 

L' Alme compunte alle tue facre note , 
Bagnar di Sante lagrime le gote , 

E dì ceneri pie Jpai^er le ^cbifime . 

d^tfintunque oraffe Tullio à mè prefente^ 

O tonaffe Pericle ; io non direi 
Nulla de pregi lory ma fol farei 
Del tuo Jtìl ragionar VArco eloquente . 

Tù quella facra feì divina Tromba y 

Che Jveglha col fragor V Alma , che dorme } 
Onde r Abito tratto atro y e deforme ^ 
Suole il Cervo y per Tè farjì Colomba. 

Se i Vati y che à tanti altri bai pofto accanto 
Hor poteffero u^ar tArpa dorata y 
Furiano Eco famofuy e laureata • 

Della mia Cetra burnì le al debìl Canto . 

Pur tacendo, di tè parlano ogni bora, 

E fon lodi al tuo Merto $ Carmi loro j 
Se dall Etade fi fulminato Alloro 
Sul dotto crin fai verdeggiarli ancora. 


Chi da gli Orti di Pepo bora mi reca 
I bianchi Gigli , e le purpuree Rofe ! 

Per ‘ornar di quepe Unirne famofe 
Oggi con larga man la Tomba cieca, 

Afieì Canori y4nCenaii à voi pmiU 

Hò il Genio y e erotto anch'io T eburnea Cetra j 
E quantunque da lungi bora per f etra 
Volo Pormi a feguir del vopro pile . 

E col favor di sì gran Padre un dìe ^ 

S pero la mia Farsaglia al Afonia chiara : 

E veder pope in honorata gara 
L'altrui Fatiche y e le Fatiche mie. 

Già del Tempo vorace il dente acuto 

Afi rode invan y s'hò la mia Cetra in mano y 
E la rapida età s'adopra iuvano 
yi farmi arido il Volto y e il crin canuto, 


Nel medefimo Soggetto 

SONETTO. 

ON fol ferbìy ed accrefet entro à tuoi Chhjhi 
Trofei tor di [^irtù t Arti lodate y 
Ma ancor ritogVt à la trafeorfa etate 
Quegli^ cb'ejja rapì celebri inebioftri. 

Ch'odo uno tmmenfo S tuoi dt Antichi nojirì 
Chiari giù ^ per gran Fama^ e gran Vietate 
Acclamarti lor Tadre^y e Mecenate y 
Altri da i Teripatiy altri da i J^ofiri. 

Tartan così da la tua Deftra al%atì 
Fuor .delfOhfto la laureata Teftay 
Che. fembran pìày che Tinti bora rinati. 

Tur fe in Tè filo epilogato refia 
Il faper de* Trefentiy e de' Tajfatiy 
Veggio Tè filo in quella JmagOy e in quefta„ 




D.IDEl- , 
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D. IDELPHONSUS MANARA 

Congregatìonis Clericonm ’^egulartum S. Vauìì 
Trapofìtus Generali! . 

C UMLibrum, cuiTitiiIus eft: La Farfaglia di Marco Anneo Lucano , tradotta, 
e trafpwtataìtt Ottava /iima , à Gabrkie Maria Meloncello Congregatìonis no- 
ftrje ProfeflTo , compofìtum , duo ejufdem Congregationis noftrx eruditi Viri , qui- 
bus id comifimus , accurata leflione, & gravi juditìo rccognoverint, S^pofTein 
luccmatdiprobavcrint. Nos, ujTypis mandctur, quantuminNobis eli , fàcul- 
tatem fàcimus .> fn quorum fidem , hasfieri, Sigilloque nodro muniri juflìmus. 
DatumRomx in Collegio poAro SS. Blafìi, & Caroli die jo. Auguri 1707. 

D. IDELPHONSUS MANARA PRAPOSITUS GENERALIS. 

D. HieronymusSitoms Cancellariui . 


IMF RIMATV R: 

Si videbitur Revercndilfimo Patri Magiftro Sacri Palatii Apoftolici 

Damìnicus de Zaulìs Epìfeopm Verulanut 
■ j ; ’ • Victfgertm;' 




r.*CT:riX 




H O riveduto con mia grandinimafbdisrazlone il Libro intitolato LaFarfagUadi 
Alarco Afiftet Lucano, cònfommoftudio tradotta, etrafportata in Ottava-. 
Rima dal Molto Reverendo Padre Gabrielle Maria Melòncelli Religiofo della Con- 
gregazione de Chierici Regolari di S. Paolo ^ e perche nel medefimo non hò ritrova- 
ta cofa veruna , cheripugniail’integricà debuoni^, eCbriUjani coflumi, quindi è 
che lo reputo meritevole della publica luce,' non ollanti alcune propolìzioni erro- 
nee , che in elTe fi lèggono, poicheò fi collìderà l’Au^re, cheleèlprefleneiridio- 
ma Ladino, ed è certo, che eflèndo Rato Gentile , non poteva fendere da Cattoli- 
co; bTirUguarda ilTmduttore, che le traipbrtò nell’idioma Italiano , ed è indu- 
bitato, che fé le havefle tradotte diverfamente, la Tua traduzione in nelTun conto 
potrebbe dirli fedele , che però Stc. Da S. Maria in T ri vio quello di 15. Agolto 1707. 

FELICIANO BUSSI . 

Dt Cbìerìei Regolari Miniftri degP Infermi , 


JMPRIMATV R. 

Fr.Joannes BaptiftaCarus Sacrae Thcologis Magifter, &Reveren- 
dillìmi F. S. A. Palatii Magiilri Socius Ord. Praed. 

. . VIR- 
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VINOSO , E DISCRETO 
LEmi(E. 

procurar Fama ) per mezzo della Verfione de 
Libri è un voler fopraviverc à corto della Itrui 
fatiche, perche rendendoli, chi li compofe mi- 
nore di quello, che fò prima, viene à farfi pro- 
prio acquirto la di lui perdita: E più s avvera.^ 
ne Poemi, i quali fono appunto, come il letto 
di Procurte, à chi li traduce j convenendo Tempre, ò troppo rten- 
dere, ò troppo accorciare, per addattarvifi fopra : oltre che favel- 
lando l’anticheMufe Latine da luogofovramodofublime 3 chi 
non hà la lingua, & il valfente loro, nel refèrirne ifentimenti,ele 
parole, incontra la forte del Eco, la quale, perche rifponde da par- 
te balTa alle voci, chele pervengano da lito elevato, non è mai 
fedele Interprete. SI che cortefe Lettore, dovrai in me compatire 
rdezzione,e lanimofità. Hò porto in ottava la celebre Farfaglia 
di Marco Anneo Lucano, che vale à dire, donata alla dolcez- 
za della Rima l’Opera d’uno de più grandi Intelletti, che havcf- 
fè l’antica Roma 3 mà non mi fono però prefo l’impegno, diri- 
calcare forme dcll’A utore sì efattamence , che non habbiano da 
rifonare altro , che le di lui parole nel nolfro Idioma, &i di lui 
fentimenti , efprelfi per appunto con le forme precife dell’Efem- 
plare 3 perche hò havuto la mira di darti Lucano Poeta , e non 
Gramatico; e il mio dilegno è rtato, di fare una tollerabile^, 
Poelia, più che unaefatraTraduzzione. Quei Ritratti, che 
nonfomigliano in ogni lineamento all’Originale, fefono ben 
dipinti vengono rtimati da profeflbri di Pittura. Non mi per- 
fuado però d’haver ta nto deformato Lucano , che non porta ef- 
fereravvifato perdertb. Selo leggerai col Terto alla mano, ri 
fi pararanno avanti molti miei fentimenti , e non piccol numero 

c di 
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di Verfi j y.crche così hò ftimato ncceflkrio , à fuggire quel trop- 
po concilo , c’havrebbe ofcurata l’elocuzione . Avverti però j 
chele Piante degenerano, quantunque fruttifere trafportatein 
altro Clima ^ e l’opere d’una lingua perdono tralportate in un’al- 
tra: e più, quando quella, incuirinafcano, ònonhàl’enfalì j 
ò non bàia proprietà de Vocaboli della prima. Sòche videfi- 
derarai maggior cultura di lingua, mafetarai rifleffione allo 
dilHcoltà, ch’incontra, chi compone con le Pailoje à piedi , ti 
fi daranno motivi di compatimento. lofono, ancor che il mi- 
nimo di tutti, Accademico Arcade, che vale à dire, diquel- 
la Adunanza di Letterati , c’hà fatto riforgere ornai per tutta T 
Italia, con le fue numerofe Colonie il purgato modo di feri vere, 
e l’Arte perfetta del ben comporre Tofeano j tale che fembrìL, 
edere , con le di lei Penne volato fra noi il Buon Secolo à nobili- 
tare quelli tempii onde non devi penfare, ch’io mi compiaccia 
delle feorrezzioni di lingua, e che le approvi j perche l’abbor- 
rifeo , anco in me medefìmo . 

Molti Traduttori d’opere d altra lingua, hanno dato no- 
me al le loro Verfioni d’italiane, pernonfottoporli frà le llret- 
tezze dello fpiegarfi, anco alle fevere, ma giulie leggi del co- 
retto fcrivere Tofeano; edio, permè hòpenfato, di non fare 
alcuna dichiaratione i che sé quella mia fatica havrà lafortedel 
lungo vivere , da fe medefima dirà , quale Idioma habbiaado- 
perato , per comunicare aU’Italia i fentimenti d’un tanto diffici- 
le Poeta . 

Io m’azardai à.qiiefla ardua imprefà, fulfuppoflod’eflè- 
reil primo, cheriduceflè in ottava una tale Opera ma l’Erudi- 
zione del Signor Abbate Gio. Mario de Crelcimbeni gran lume 
della nollra Arcadia, mi hà finalmente difingannato; mentre 
nefuoi Comentarj della Volgar Poefia nel Libro VI. del primo 
Volume, al Capitolo XIV., rcgillra due ottave, che lerva- 
no d’Introduzzione aduna fimile fatica, factapiù diducento 

anni 
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annifono, da un tal Crirdinale di Monticclii, Campata in Mi- 
lano l’anno 1491, ed in fine, mi fono capitate alle mani le Poelic 
d’Antonio Rubillo iinpreflè in Venezia del 1680, dove fi leggo- 
no i due primi Libri della Farfagliapofti in ottava rima; Siche 
prevenuto di tanto tempo nell’anzianità, non poflb fperare van- 
taggio , che nel modo quando però incontri la forte d’efier<i_, 
dal tuo difcreto giudizio approvato . Mi erano ben note le Ver- 
fioni fatte in vei fofcioltoj le quali mi furono fommin idrate dal 
Signor Gio. Antonio Moraldi eruditiflìmo Gentiluomo, il di 
cui copiofoMufeo é il vero Parnafode’ Virtuofi di quefta Pa- 
triacommune; cioè quella di Giulio Morigi , equelladi Pao- 
lo Abriani, delle quali Traduzzioni hò inferito qualche Verfo 
in quella mia, non parendomi di poterli tradurre, più fortuna- 
tamente d’elll . 

Ancora è dato tradotto fenza rima da Alberto Campano 5 
ma non mi éoccorfo d’haverne prima cognitione, che la mia 
non fodè ridotta à compimento . 

Io bora l’efpongo al la publica 1 lice , per obbedire à chi de- 
vo, con l’approvazione ancora di foggetti d’intelligenza non or- 
dinaria nelle facende Poetiche , che fi fono degnati d’udirnc 
qualche Lezzione nell’Accademia de Signori Infecondi . 

A chi énota la qualità dello dato mio, forfè ne conce- 
pirà qualche dima. Che un Campo dudiofamente coltivato , 
e fpano con larga mano d’ottimo fem«,, dia frutto , non_, 
è ftupore j ma che un Terreno , non rotto dal l’Aratro , nè 
feminato, da fe dedb, produca 3 certo dovrebbe recar meravi- 
glia . Ch’io podo in circodanza tale , per elezzione , ch’é quali 
colpa l’attendere alle Lettere, habbia intraprefa queda fatica j 
fenon mi recherà lode , per l’infelicità del efito, mi dovrebbe 
almeno guadagnare il compatimento . Saranno da quattro an- 
ni in circa , che l’hò frà le mani , ma l’occupazioni indifpenlà- 
bili della mia Religiofa Prpfedìone, n’hanno havuto la maggior 

C 1 parte; 
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parte 5 sì che il tempo in eflà impiegato rimane molto riftretto 5 
non ufando io mai di dare al Genio , quell’hore richieftemi dal 
debito, aggiuntovi Tincomodo che portano con efli loro gli 
an ni della mia età; onde fc la prima difgrazia di quello Poema , 
fìiThavcrer Autore troppo Giovine , la feconda è Thavereil 
Traduttore troppo Vecchio. 

Perche i molti Tefti di quello Poeta fono affai diverlì nel- 
la lezzione , hò creduto accertarmi , nel fervirmi fempre di 
quello comentato dal Farnabio, imprelfo in Amllerdam fan- 
no 1 64 j. Mi refta d ’avvifarti , c’hò tradotto un Poeta Gentile ; 
e per quanto fi può fcorgere dall’Opera , di Setta Stoico , e che 
quanto egli efprelfe nell’Idioma fuo nativo, ioriduco nel mio; 
ma fui prima Crilliano, che Poeta , ed hebbi prima l’Abito Re- 
ligiofo, che quello del comporre; onde ne palli, ch’eglimo- 
ftra di fentir male della Divina Providenza,lodetcllo, el’abbo-- 
mino, comein tutte l’altrecofe, che repugnano aU’infallibile 
verità della noftra Santa, e Cattolica Fede ; che fe hò fcritto , 
ciò, ch’egli hà detto , non hò creduto quello, c’hò fcritto. 
Tù prudente Lettore ufa della tua Pietà nel leggerlo , e vivi 
lieto. 
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DOMENICO PETROSELLINl 



A chi Legge. 

^Vendo faputo alcuni Amici del Tradutto- 
re , ch'ejfo da<va alle Stampe la prefent' 
Opera, già da loro più 'volte ò dimeJHca- 
mente , o nella pubblica Accademia d<L^ 
Signori Infecondi in gran parte intefa , 
ed univerfdlmente applaudita j in dimofiranZja d'af- 
fettuofo godimento fi mojfero a prefentargli alcune poe- 
tiche compojizjioni , le quali furono al fommo gradita 
dal me de fimo , a'vvegna che dalla fua folita modejlia 
con molto roffore ricevute , confiderando neWefprejfiva 
di quelle gl'effetii meri d'una parz^iale Amiciz^ia . Io 
pero , che vi ravvifai, quando me le comunico per la^ 
confidenza , che per mia forte fra noi pajfa , una ra- 
gione fatta anche à di lui meriti , mi prefi l'onore di 
raccoglierle , ed accrefcerle con alcune mie , per fervir- 
mi anch'io dell'occafione di dimofirarmegli Amico frà 
tant' altri j e di più in qualche parte ricordevole della 
gratitudine , che gii debbo •. Con gran fatica ho dallo 
Jleffo impetrato premettere Componimenti in fua lod^j 
all'Opera -, e per verità la di lui innata modefiia hà 
Jempre refifiito alle mie lunghe perfuafioni j ne avrebbe 
certamente ceduto, fé nonaveffe confiderato effer fuc de- 
bito mofirare al Pubblico la fiima eh' et fà d' Amici s) 
dotti , e si cari , i quali l'hanno favorito . Qmndi fo- 
no fiati da me raccolti , e per evitare ogni impegno di 

pte- 
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frecedenz>e diffofii in ordine Alfabetico fecondo i No- 
mi degl' Autori, ad efclufiva folo de miet , i quali non 
meritando per lor difgrazja girne al pari con gl’ altri, 
fono flati da me pofii ultimi di luogo come fono anch* 
ultimi di condtZjione , e fefararli da tutti per ifchivd- 
re la taccia di troppa prefunz^ione , e 'vivi felice. 
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EPIGRAMMA, 

Del Sifner 

ANTONIO BROGI 

ACCADEMICO INFECONDO. 



^^^Ualìs ubi yofeo tenebras fugai Alba fagdlo 
Excrit ^ iy Gangli Delìus amne diem. 
TSLefcit odor US Arabi ^ iy felix Incoia Eoi 
Quem prius Authorem Lum’mis ore colai, 
Hetrufca bic cytbera , dum conctnti ille latina 
Bellaque "Pompe i fanguinolenta fonant. 

De fumma laudii Jic ambiget inter utrumque 
Po ferita! Magnum^ qua recitabit opus. 
Hinc Umbra Annai gelidum caput extulit urnà 
Pbarfaliam ut cecinit Buccina Tufca fuam. 
Atque ait ; ipfe mei dum mergerer amne cruori s 
Lani ficai credo poenituiffe Deai, 

Dat mvus ecce mibi Lucanus vivere Eita 
Abfcijfque vetat de br evitai e qtteri , 
Pulcbrior è tumido videor fic fungere Pbxnix 
Exit odorati! ut rediviva rogis . 

TSLon fila Ledaì commendent Fata Lacones 
S or te He et mbis TSLobilìore frui , 

Immortali! erit Lue ani i Fita duobus: 

IpfeJuj vivam N.omine^ (y ipfe meo . 
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SONETTO 

Del Signor 

ANTONIO FRANCESCO 

NUOCI 

ACCADEMICO INFECONDO. 


S un aurea Tromba al regio invito 
"Rapirmi i /enfi •, e f inclite armonie 
Tutte del ncbil Canto aprir le Vie-^ 

Onde il Capo il mio Tebro eflolle ardito . 

Ter ifgombrar dal gran Tpmano Cito 
Di Cefare j e Tompeo t alte follìe^ 

Sciogli faggio Cantor tue melodìe 
E premi di quei grandi il Trono ambito. 

QmI fugace Lucan ne Carmi alteri 
Di tua dotta Magìa, la mortai fama 
Tjprefe ed afcoltò gl' Eroi Jeveri. 

Tfifua in Farfuglia, e la Farfaglia in T_cma 
Vide, ed in faida a lampi tuoi guerrieri 
S' incenerirò i lauri alla fta Chkma. 

SONFT- 
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SONETTO 

Del Signor Abbate 

D* ARCANGELO SPAGNA 

ACCADEMICO INFECONDO. 



13 A / Campì Ema^j > G’ a b r i e L,y? porti 
Di Civili dtfcordie empio dejliyjo^ 

Con f Italica Tromba al Suol Latino 
Vjfveglì ogn Alma y e il fuo valor conforti. 

Ah fe temuti foffimo , e jì forti. 

Quali ri addottrinò TSLuma, e Quirino, 
TZon vedremmo Juperbe , e a noi vicino 
Le guerriere vagar frane Coorti . 

Cos) talora è a rifvegliar pojfente 
L’ardire col timor plettro] agace, 

E a trar d errori un ingannata mente. 

Graie il tuo dir, benché c offende, ei piace. 

S peffo è cibo il V elen di rio Serpente, 

E di guerra crudel Figlia è la Tace . 


d EPI- 
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EPIGRAMMA 


Del Signor 

FRANCESCO DOMENICO 


CLEMENTI 

ACCADEMICO INFECONDO. 



^ Efnpore ne pereant Lucanusy cipolline tato 
Rb/ia cognato fanguìne bella canti . 

Sic tu Vharjaltcìy Gabriel, CiviTia Martis 
Hatrufcìs referens armay necefque modts , 

'{{eddts ìnextinBos S aceri y Generi fque furore s , 

Horridaque aternùm vivere fata jubes. 

Quin tua Carminibusy jungis nova Carminay ij exples 
Ouodcumque in votis "Pofieritatis erat . 

Er^o triumpbaìis non tantum Cafaris arma 
"Mobile Lucani quàrn tibi debet opus. 

Vnde iterum p jfety ft forte regreffus ab urnuy 
Fatali excu(]o pulverey luce fruì. 

Vel fibi defpeRiis Lucanus dkerety ipfa 

Qua tua funi , mea fini Carmina , nofra tua . 

ODE 
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ODE 

DEL SIGNOR AB BAT E 

FRANCESCO LORENZINI 

ACCADEMICO INFECONDO 

Detto frà gl’ Arcadi Filacidc . 

j^^Zfraiam velati folUcitus chelyn 
Magna CaUìopes Filius ìnclytus 
Dìle&am Jlygio lìmite conìugem 
Traxit'j bìfque vident irremeabìlem 
Anmem , diJficiUs regna Frofcrpina ; 

Nigra fata Colui rapii , Ò" altìmam 
Subjecit numeris ìmperìam Jais . 

Sic tu Threycìo clarior Orpheo 
Vinci: TbejJ'alica carmìni bus lyra 
Pofes Tfnarios , Javaque lìmìnay 
Et fieSlens avidi numina Tartari 
Nobis rejììtuis , refituis fibi 
Vatem , qui cecìnit non humìli Tub& 

Civiles acìes , atque ylquìlis pare: 

Conrmìttens Aquila: y in fua vìfcera 
Convertii Populunty qui dabat omnibus 
*^am legem P optili: , Paeri manu 

Raptam Nìlìaco jlevit in aqaore 
Fortem magnanimi Cafarìs ABmultm 
Hìnc ejl quod meritò , dam tua carmina . 

Audìt , fìve legìt quifqui: Apollìnìs 
Ajjidet Lateri Pieridam Comes ; 

Non te y non cythara credei opus tua 
Audirty aut legere\ fed palai altero 
Armatum Genio rurfus ab Inferi: 

Lucanurn domibus per fuperas plaga: 

Prifcum lege nova tangere Barbiton . 

d z SONET- 
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SONETTO 

Del Signor 

FRANCESCO POSTERLA 

ACCADEMICO INFECONDO. 



jP Ugnò Cefare^ e vìnfe y e a i fieri /ampi 
Del ìjrancb fm tremò T Egitto y e T{oma y 
Onde Lucan fin sà gf Ema<s^ Campi 
S'inaffiò f lauri alt erudita Chioma. 

Ed or che t orme fi te di nuovo fiampi 

Tùy Gabriel, per Cui piùylmu’o fi nomay 
Con quelt Efiro d'onore y onde' n avvampi 
Dai nuove fiamme alla Difc ordia doma . 

Già cedè di Fortuna- al grave pondo 
L' Eroe y che per invitto anche s'onoray 
S e ben n:n ebbe in Vita il C iel fecondo . 

Ma fie la Cete a tua d'ice y e finora 

U dia pria de! fio FaiOy a l\omay e al Mondo 
Fcrjè Fompfo fari a più grande aiu'ora . 


SONET- 
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SONETTO 

Del Signor Canonici 

G I O. MARIO 

DE' CRESCIMBENI 

Cuitode d’Arcadia ^ e Accadetnico della Crufca . 



eh' alla funefìa Ema<^ìa Ifiorta 
S uggetto di terror fofti , e dì pianto, 

Della tua libertà cruda vittoria 
Aver godendo, e rmmorabil tanto . 

E che nudifti poi j>er tuo gran vanto. 

Dalla Mufa d Anneo l'alta memoria, 

’N.'odi altra ornai, che della prima il Canto 
'^ivefte , e adorna di novella gloria . 

Felice Tè, che dalt Afereo confine 
Vedi onorate negfillnfiri Carmi 
Dì duo Vati s/ ahier le tue rovine . 

E col valor, che non han bronci, e marmi 
Godi in mirar rkompenfartì al fine 
Del danno che Ti fer le tue fie/s' armi. 

SONET- 
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SONETTO 

Del Signor 

GIO. BATTISTA 

GRAPPELLI 

ACCADEMICO INFECONDO 

Detto fra grArcadi MeJanto Argcatco . - 

ora io fcorro delT Ema'^ie imprejè 
La celebrata Jftoria a parte^ a parte^ 

Ammiro in quelle crude a/pre contefe 
' Del gran Cigno Latin I ingegno, e farle. 

Ma fe poi volgo, ò G a b r i e i, /i? carte, 

Che la tua Mufa in tofco Jiil diflefe, 

"N-uovo piacer m alletta , e da me parte 
Quel primiero fiupor, ch'il cor mi prefi. 

Si ben finfaufta S cena hai tu dipinta. 

Sì ben ejprimi, e rapprefinti a noi 
f{oma di Civil Sangue a/perfa, e tinta’. 

Che s' Anneo rileggere i Carmi tuoi. 

Tanto la fua dalla tua Mu/a è vinta, 

C h’arrojftria ne ftejji fogli Juoi. 

SO- 
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Del Signor 

GIO. GIROLAMO 

VISCONTI 

ACCADEMICO INFECONDO. 



Cantar degT ahi fpìrtì erede 
Di 'R^oma-f eh oltre il Mare ebbe iconfìniy 
"Per te dal Cener Juo più bel fenriede 
Un de più chiari fra i Cantar Latini . 

E. qual Pompeo^ qual dalla Jùa gran fede 
Trajfe Cefare armati i Cittadini^ 

Già Roma a Roma avverfa ora rivede 
Quanto puote il furor ^ quanto i dejiini. 

Della F or fagli a il di lugubre^) e fiero 

Ritorna a noi ne tuoi gran Carmi efpreffoy 
Ondei nandra dt nuova Fama altero. 

E a lui frger più bel mentri co:ice(fo 
Tè loderà nell'alto tuo penfiero 
Fatto Maggi re il gran Lucano iftejfo. 


ELE- 
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ELEGIA 

DEL SIGNOR ABBATE 

D* GIOSEPPE DE BECCHIIS 

VISENTINI 
accademico infecondo 
Detto fràgrArcadiEulimbo. 

fua meta etiam Gabriel Virtutìbus , (y qua 
Od'tt habere modum vertìtur in vìttum . 

Sì medium teneat celebranda modeftia /empier, 

Sin auftera nìmìs defpìc tenda viro eft. 

Attamen injuftos fubeat ne gloria quafius^ 

Eft mibi mens animo confuluijje tuo . 

Sì tua condignas borret verecundia /audesy 
"Ree patitur Mufa dar a trophaa tua . 

Suft 'meat rìgìdas ergo tolerantia voces^ 

Inftciatque tibì jufta querela caput . 

Vìurìma grandiloquo cecini fti Carmine, [ed quid 
In nulìis culpa eft te patet ejj'e rettm . 

Grandia tu Vatum latbaas pellis ad undas 
Dulcifcnus pleBro dum meliora canìs. 

Immatura nimìs Lucanum fubftuHt orbi 
Mors doBà Morti tu rapis ipfè lydi. _ 

Trijìa tìbi tanti reno vantar nominai atis , 

Ipfius Canta gloria prefa tuo eft . 

Ah 
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ylb ultra rcus es\ quamvh fine Crimine cantes 
Qui tua di^a bibit noxia corda facit . 

Scilicet invidia ftimulos aut i/Ucò fentit 
/lutftupidus Musa fpe cadìt ipfe tuà. 

2^atus es ut pafcas aures: dubitabile verum efl \ 
yln magis expellas , eliciafve famem . 

’N.am Jaturum nullum ^ nullum dimittis inanem^ 

Et nova C arminibus nafcitur aure fames, 
Vrofuerant Cantus primo quia nempe placebant ^ 
'N.uncque placent ^ Jenior quod lyr a nempe juvat. 
TZcn tamen invidia placeant^ placuijfe fìd ip fi 
Et poj^ent , fi ulli difprtcuìjje potes . 

Culpa ttbi major par iter /enfi fife modeftè 
Omnes, (y merito pofipofuijfe tibi. 

Exere magne Caput Lucane ^ Ò’ ttca Carmina nofce^ 
Sic decuit^ dices^ fcribere^y necpotui. 


SONETTO 

"Del Signor Abbate 

D* GIOSEPPE NICOLAI 

ACCADEMICO INFECONDO 


Detto frà grArcadi Calindo . 



itti effe armonici lavori 
’N.ovello yinneo su gF Ebani eloquenti 
£ articolando i fuoì più dJci accenti 
TZon invidia del La's^to i prijcbi onori. 

S ul Tehro ad inaffiar dt AfcragT allori 
Fà /corrervi delf Amo i puri argenti.^ 

E apprejia con infolitì portenti 
Di Ce far e a trofei glorie maggiori . 

"^ifuona dunque interno al del 'Romano 
Con più leggiadro ftile^ e più giocondo 
Hor del T ietti 0 Latin') Elettro Tofeano. 

Sìa di Cefare pur muto il facondo 

Cantar fui La fio ^ e un più gentil Lucano 
Oda cantar sù Tofea Cetra il Mondo. 


SONKT- 
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SONETTO 

Del Signor Abbate 

GIULIO CESARE 

M O N A L D I N I 

ACCADEMICO INFECONDO. 



^^j Antò r Ifpano Anneo t odio C /vile, 

Ch’il Latino a pugnar fofpinfi iratOj 
E per lo Jparfo allor Sangue Cognato 
Vjnomata reftò Farfuglia umile. 

Tocca or la Cetra ^ e con novello ftìle 
Dantico orrore a noi rende più grato 
G A R R I E L, onde appar Cefare armato 
Ancb’oggi Vincitor del Campo oftìle . 

E fe fi jìnjè^ che cangiata in Stella 
D Anima ufcita da una Salma morta 
Dajfe ad un altra poi forma novella : 

Del primo errar refa fra gl’ afri accorta 
QmUo emendato , a noi fembra più bella 
L Anima di Locano in Lui r iforta. 

e 2 SONET- 
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SONETTO 

Signor 

MALATESTA STRINATI 

ACCADEMICO UMORISTA 
Detto frà gl’ Arcadi Licida Orcomenico . 



T à A Tromba d or, che ài Latino fiato 
Empiè fui Tebro il numerofo JJpanoy 
E con efifa atterrì chi di Cognato 
Sangue macchiò la federata mano. ^ 

Corri or T antico in nuovo fuon cangiato 
Volve per t ampio del Carme Tofcancy 
E gf ajfalti rinova y onde /venato 
Cadde in Farfuglia il gran valor gemano ? 

Chi osò mutar f armoniofe note y 
E fè de Verfi inferocir lo fdegno 
Con altre Voci al Cantor primo ignote? 

Tuo fù r ardir Sacro Canoro ingegnoy 
La cui Virtiide è taf ch'ancora puote 
Lingua cangiare à f Apollineo 'Regno . 


I 
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S O 'N E t T O 

DélSignorAibdte 

NICOLO SAULINI 

ACCADEMICO INFECONDO. 



V Jiie ’m "P arnajo iJ biondo Arder canoro 
AltoCantor^ dì cui fù Q ho nutrice 
Dijjipar deir oblio T ombra infelice 
Coi lampi dell Ingegno^ e i dardi cfOro . 

Dìffe adora: al tuo Crin cedo t alloro 
E dò la palma alla tua man vìttricej 
S' un gran Cigno del Beti in lui Fenice 
Dal Cenere riforge^ e in lui F onoro. 

Odo ben io, con qual diletto alt etra 

Il chiaro tuon de Carmi fuoi rimbomba , 
. Ond ei corona ancor di S felle impetra . 

Ma di Lucano alla fon r a Tomba 
Vinto A^llo /j^^ò l'alta fua Cetra, 
Aliar eh udì di G a b r i e l /« Tromba . 
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SONETTO 

Del Signor 

PAOLO ROLLI 

ACCADEMICO INFECONDO. 



* ^ £5 1(pma^ io vidi [allevar la fronte 
Cos) Juperba dalle tue ruine , 

Qgal fra le piante^ e rumili colline 
Levan T altero capo il Tino^ e il Monte. 

Or ti riveggio de prinìanni a fronte 
Tiù lieta al%ar dalle tue firagi il crine) 

Mercè di lui, eh' alle Virtù Latine 
Fè l'opre tue più manifefle , e conte. 

Quefli alla Tromba) cui diè fiato Anneo 
S par fa ancor di tuo [angue i labbri pojè) 

E oh quanto grata rijonar la feo. 

Ambo fanar cos) le fanguinofe 

Piaghe) che ti fer Cefare) e Pompeo y 
Ma Ei più bella a gf occhi altrui tefpofe. 

SONET- 
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SONETTO 

l^el Signor 

PAOLO VANNINI. 

ACCADEMICO INFECONDO . 



eoi Tofio flìl^ cU alto rimbomba 
CfEroiy i'be del Ctviì Sangue 'Romano 
S parfero intot m i fette Collie e il Viano 
Cantafti , ùGabrielle, i? fuon di T romba. 

Dalla fua fredda^ ed onorata Tomba 
Vieno d' alto ftupor forto Lucano 
Diceva : e che? col fuo poter fovrano 
Sè fura a morte ^ e ned oblìo me piomba? 

Quando Colei ^ eh' in fempre eterno Aprile 
Di "N.oi conferva il men caduco , e frale 
Dijfe: e dì che paventi Alma gentile} 

lT à cantar degf Eroi con forte eguale 
Col Tofeo Luiy Tù col Latino file 
Ciaf uno di y oi due nacque immortale . 
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S O NETTO 

\ 

Del S ignor A bbate 

POMPEO FIGARI 

ACCADEMICO INFECONDO 
Detto frà grArcadi Montano Falanzio . 

S'allude a quelle parole di Lucano . 

Sedera ipfa nefafque Hac mercede piacene . 

^^jlgno ìmmortaL eh' a i fitte Colli il volo 
Alto feiogUendo dal nativo IberOy 
Delle dijcordie del 'Romano Impero 
Fejìi a noi con tue note eterno il duolo . 

S e udijft or tu qual fui 1{omuleo fuolo 
’M.ovello Cigno in tofihe note altero 
T{enda quel Canto^ onde al Latino Omero 
Tentafti eguali al%ar le piume al Volo. 

Dir potrefti a ragion j eh' onoe già Involta 
Fra le firagi de Figli in ogni piaga 
'fioma piange a la gloria fua jepolta . 

DelT antiche mifirie or cosi vaga 
In quefli Carmi la memoria afiolta-^ 

Che del fuo mal con tal mercede è paga . 

SONET- 
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S O NETTO 

Del Signor Abbate ' 

P O M P E O R I N A L D I 

ACCADEMICO INFECONDO 
Detto frà gl’Arcadi Coralbo Afeo. 



ella tanto famofa Epica Trómba^ 

Ch'alto fonar per lunghe età safcolta^ 

Da nu<nx> fpirto ora animata , e volta 
In non men chiaro S til chiara rimbomba . 

\ 

E qual fembra cangiarfi alma Colomba 
AlSole òppofto^ in varie piume avvolta ; 

Tal varia anch'ejfa^ e in doppio fuon difciolta 
"^ìfveglia ylnneo nella vetufta Tomba . 

» t 

Qiùndi frà noi^ mentre riporta^ e fpande 

D alta Farsaglia, e il S anguinofo orrore 
Delle fir agi Cognate^ e memorande. 

hdoflra ne preg) fuoi fatta maggiore 

Ctn la gloria primiera y onde già grande^ 

Andar del pari anch'il Secondo onore. 

f EPI- 
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epigramma 

DEL SIGNOR ABBATE 

SANTI MORALDI 

ACCADEMICO INFECONDO. 



Ertis in Hetrufcos Lucani Carmina, njerfus 
Duraéjue Pompei mollia bella facis. 

Sero tameni fiquidem poteras mollire Nerone m. 
Non ficus ac Orphaus Numina ft^a Stjgis» 

Reddidit Buri dice n Vates fid Trhacius Orcoy 
Annaus per te vivere gefitt adhuc . 


so- 
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^^tlgno immortaì^ che di Bellona ai lampi 
Id Aquile /vegli del Latino Impero y 
H mentre al ^ran Cimento in feno avvampi y 
V da [ovra d ogn altro il tuo penfiero. 

Ter te Tompeo nel vìvo ftil guerriero 

Dalla feconda Morte awieny (he fcampiy 
E /corri <// F A R s A G L I A // IJdo fiero 
Seminato di ftragi y e non inciampi . , , 

Tur tanta età ti refta ancor y che pormi y 
Cha cantar nuovi /degni il Cor tuo'vagffa 
Oggi fra tanto S angue y e fra tara' Armi ^ 

Già lo fdegno comun/ce/o è in hattagUoy 
Or prepara altre Trombe y ed altri Carmiy 
eh Italia mia vuol rinovar Farsaglia. 


fi so- 
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SONETTO 

.0 i' DI ;'i, i V.; 

DOMENICO PETROSELLINI 

ACCADEMICO INFECONDO. 

Detto fra gl’ Arcadi Enifo Pelafgo , 

SOTTO CUSTODE D’ARCADIA. 




Q 


U andò saccìnfe il mbil tuo dejto 
D'Emazia a celebrar f Opra funefta 
Scojfo Lucano dal profondo oblìo 
Trajfe dalfUrna l onorata Tefia. 


E tal della tua Tromba il fuono udio 

In cantar la gran '^oma à ’^oma infefia, 
Cb' altero Et dìjfe: e qual del Canto mio 
Tromba novella emulatrice è quefta? 


Ma tu vie più fublime , e più Jònoro 

S ciogliefti il labbro^ eT Ei per gioja. tacque^ . 
Cre^io^Juperbo del fecondo alloro. 


E pien cf alto ftupore indi fi giacque^, 

TSLè più parve pre^^ar fua Tromba dOro-, 
Cotanto d’ejfer vmto fi compiacque . 


\ 
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^^Thrto fubl'me lì tuo penfiero or fate 

Dorve ban meta gT 'mgegnt^ e più non lice ^ 

Tu del Latino "Popolo infelice 
Prendi a noi la Chil Guerra fatale. 

La Fama per lo del battendo tale 
Alla ferie degt anni efclama , e dice'. 

Sù nafcete^ o Dlepoti, ecco il felice 
Traàuttcr della cbiar Opra immortale. . 

S' oggi vivejfe il gran Lucano anch'effo ‘ 

Crederebber le genti-^ ò nobil Vate^ 

A tè fecondo il Primo Autore ifiejjò. 

Ma benché ignoto alle memorie andate ■' ' 

Eguale a quello andrà il tuo nome impref o 
"N.elt Opra illuftre alla futura Etate . 
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AUudefi anche alle Poefie Liriche già publicate , 
ed alla Giuditta Opera da publicarli delio 
(lelib Padre Gabrielle Maria 
Meloncelli. 



o Deir Italo '{(en Cigno fublime y 

Ch'alto foìlevì le fedite piume , 

E pieno il fen del gran Cajìal/o TZume 
T'ergi di Cifra ad elevate Cime. 

Ad un ramo d alloro appendi alquanto 
ha tua chiara fra noi famcfa Cetra^ 

Fin ch'io tempri le Corde ^ e fciolga alT Hra 
Col fuon di mia Sampogna il debil Canto. 

Taccia la Tua ^ perche sella udirajji 
Per r aer nofiro in si fifvrano fiile^ ’ 

Quefta mia fembrerà si rauca , e vile 
Che non fem^a mìo /corno udir potrajji. 

Qual ora alt opre tue volgo il penfero 

leggio quanto mai può Tiatura, ed Arte, 

E jcorgo fui tenor delle tue Carte 
Qmnto fa delle Mufe erto il Jentiero . 

Com* 
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Cotrì Augeìlm^ CÌ 3 alto vQÌàre afpira^ 

E le cibili pemte erger Aal Jùolo ^ 

Altri veggendo aliare in aria il volo 
Colf occhio il fieguey e da htaan f armntrM . 

O te felice 9 che fei refi efimpio 
Ueccelfe Cofiy verter cAH Vate\ 

O te felice^ che per ogni Etate 

Vivo riandrai della gran Fama al T empio ! 

E sù gf Altari delf eterna gloria 
Scritte le tue /ubimi Opre vedrai <f 
E per degna Mercè lieto godrai 
Empier del T^ome tuo la T(fia Ifioria. 

La ^an Vedova Ebrea^ ch’ai Fero Verfa 
Con fua vaga beltà fì tanta Guerra , 

Fafofa andrà per la Latina Terra 
Di nuovi fregi y e nuova luce afperfa. 

Qumdi vedrajft la fatale^, e dura 
Memoria del Civil "Romano [degno 
Girne^ mercè del tuo felice Ingegno-^ 

Due volte illufire ad ogni età futura. 

Di Cefare^ e Vompeo f alto fuggetto 

■ Qual gloriofa , ed immortai Fenice 
Ut nuovo nafcerà non men felice 
Ter far di nuovo aìFato onta^ e difpetto. 

Onde a Tpma rendendo in Tofcbi Carmi 
Del chiaro Anneo la memoranda Imprefa , 
Ter no/ira gran ventura avrai tu refa 
’N.ovella Vita a i prìfchi Duci 9 e alf Armi. 


E forfè fa cFm tè legenda al fne , 

V alta gloria di 'Bj>ma afflitta ^ e fpenta 
Europa a crudo Civil Marte intenta 
Temerà dalf altrui te fue mine. 

Onde fperar potrewy ch'il tuo facondo 
Eccelfo Stil tanta poffan^a moftri^ 

Che co gl eterni firn famofi Inchioftri 
J(ecbi la gloria a te^ la Tace al Mondo. 
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ARGOMENrO. 

Pafla Ccfare armato il Rubicone, 

Iodi veloce à Rimino fi porta ; 

L’Armi d’intorno accoglie : e Ciirione 
L’incita, eLelio à guerreggiar Teforta : 
Roma filt timorofa , c u’hà cagione, 
Fatta del mal per i prodigj accorta ; 

■E al primo fiion dcll’armi in efia entrato 
Fugge il Magno Pompeo, fugge il Senato. 


E Farfaltci Campì à cjk- 
tar vegrto 

Quella pììt , che Civile 
Jpietata Guerra: 

La conceda ragione al 
fallo indegno , 

Che dì ftragi , e di fan^ 
gue empiè la terra : 

Il Popolo pojj'ente ebro di fdegno , 

Che in fe volto il fao bràdo al fin fi atterra : 
Il Latin che del Lazio il /angue attinge : 
Roma, che contro à Roma il ferro fìringe . 



Gli (quadroni Cogitati avverfi, e quanto . 
(Difcioltì i patti del regnar contefo ) 
Venne à danno comniune,e à comun piantò 
Del Alondo feoffo, ogni poter compre/ o ; 
E al Romano Stendardo oppoflo intanto 
Lo Stendardo Roma.no emulo refo: 
Aquile minacciantì , e PAfie ancb'ejfe , 
AlP Aquile compagne , e à PAfle ifiejfe • 


A ^uaì 
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5^3/ furor CittadÌHÌ ? e qual licenza 
L)iè sì grande del ferro à radiata 
Gente , il fangue Latin ì la cui potenza. 
Babilonia fuperba havria jpogUata 
Be’ 'Trofei tolti à Roma . J zra pur fenza 
Vrna, l’ombra di Graffo, ehrjendicata » 
B à t/oi con deteflabili mejnorie 
Biacque fenza Trionfi baier frittone ì 

A 

Abì qual far fi potea col fangue voflro- 
Sparjo da man fraterna acquifìo alterai 
JnT erra, e in Mar, dove il fuo Carro T’oflro 
Mofira , e uaf t onde il Sol dall’Emisfero i 
E colà, dove lungi al CTnna nojlro 
L’infocato Meriggio hà il Popolnero 
E dove ilgiel, che allaflagion fiorita 
JS\n cede, il Mair natio firinge allo Scita,. 

5 

Già col barbaro Arajfe , il S ero havria 
Piegato il Collo indomito , e robufio^ 

E lo Scettro Latin giunto faria, 

Jja gelidiTrioni ,al fuo lo adufto : 

O fevi i gente indomita, che flia- 
J» alcun fotta il Sol confine angufior 
O raccbiufa dal Mar, fretta da' Monti,. 
O dove il pillo bà fconofciuti i Fonti 

6 . 

Se Putta guerra enorme ora tì preme 
Tanto ò Lazio la brama ; all'or ti fvena,. 
^mndo al cognito fuol le rive efreme 
Mavrai con forte man pofe in catena % 
Già non mancano acqui fi alta tua fpeme„ 
m ti mancati nemici in sii P arena ; 
Poiché da tè fia ogni altra forzitdoma 
In ti medefma incrudelifci ò Ruma,. 


7 

E pur, fi fan cadenti, e rovino fi 
JSlefPEfperie Città P altere Mura, 

E i marmi delle Fabriche famofi 
Abbattuti, e difperfi alla pianura 1 
E fi tràPerbe, e le rovine afcofe 
Le Cafe fon fenza Abitanti , e cura z 
E fi vediam per Pitale contrade 
Le Genti paffiggiar difperfi , e rade. 

a 

Se per gli afpri virgulti orrida faccia. 

Scopre P Italia, e il Vomere ferace 
Privo , per lunga età dell'altrui braccia . 
Oggi ne' Campi iuculti inutil giace ; 

Certo imputare à tè , che ciò fi faccia, 
Nondeafi, Pirro , ò àP Afri cario audace'^ 
Tanto non fur fpade fratiiere ardite. 
Sondi defra Civil cupe ferite . 


Mafie poi di Nerone al Regai Trono 
T rovar non fieppe il Fato altro fientiero j 
Ed à gran cojlo fiol conce Jfi fono. 

Gli alti fcettri àgli Dei nel fommo imperai. 
E fie prima col Fulmine , e col Tuono. 
Degli audaci Flegrei Trionfò intero 
Giove non riportava, ilCielfellante- 
Servito non basirebbe al fuo Tonante i 

IQ 

Per sì gran guiderdon Numi celtfi 
La nefanda empietà grata fi rende , 
Colmtn pure in FarfiagUa i Campi mefli. 
Di fangue Cittadin le fragi arrendei 
Rìmangbin pur de gli Affricani infifii 
Sazie ne gli odj ìor POmbre tremende^ 

E di Munda infelice in sà le terre. 

Atroci corrin pur P ultime guerre.. 

Ade-: 
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A dejlìm sì rei venghìno à canto 
Li Perugia la [ame, OAuguJio invitto, 
E di Aìodoua tl mal degno di pianto 
Riponga in nuove angujììe il ^ebro afflitto: 
L'Armate à Lenca inpiujia opprejje: e qua- 
L'atroce oprar potè ['iniquo tgitto: (/o 
C,on la Guerra fervile afpra, enocente 
AJojfa folto il calar dclP Etna ardente . 

iz 

Molto nulladimen , Roma guerriera, 

L eve al Marte Civile, V a' caft rei. 
Già cb' ogni nfpro fuccejjo, eftragefiera 
Pian convertito in tuo f.ivor e/i Lei. 
Hor quando de' tuoi dì [alta cartiera, 
E lunga bavrai condotta in frà Trofei 
Cefare , e in aurea, e rifplendente feggia 
Lieta ti accoglierà [Eterea Reggia. 


15 

Onde poi Roma tua d'obliqua fronte 
Habbi fempre à mirar', che feun fol lata 
Premi deW Etra immenfo , ogni Orizonte 
Vedrà' al pondo piegar [Affé Jìellato , 
Siedi in mezzo alle sfere, acciò congionte 
S fieno: e il pefo del del ferba librato: 
Tuo fìa quel vano etereo , e non accolga 
dJube , che i rai Cefarei al Mondo tolga. 

16 

L'armi depope ogni Regione , adora. 

Al fuo profeto attenda , e fra' Mortali, 
L'ira cacciata, e la difcordia fuor a, 

Vn reciproco amor dibatta [ali : 

Scefa Nunzia quà già la P ace ancora , 
Inpeme unifca i Popoli rivali: 

E di Giano guerrier con dejlra forte 
Chiuda nel fuol Latin le ferree Porte. 


n 

O t'aggradi lo Scettro baver dì Giove, 
(JJul Carro inf ammalo efj'er del giorno. 
Per ,y, far del Sol [nfate prove. 

Con tl mobile fuoco al Mondo intorno', 
fMJe a temer non bavràdi famme nuove , 
Per lo Cangiato Sol fui Carro adorno', 

. àe f lì ancor fra' Mortali , om Emisfero 
Splende co t ìy,i del tuo di f ufo Impero. 


17 

Mà già tengo il mio Nume', e fenel feno 
Riverente t'accolgo al Canto accinto ; 
^u) da tè avvalorato , e di tè pieno , 
Non vuò porger preghiere al Die ai Cinte: 
Nè trar del fuo di Nifi ebro terreno. 
Chi di Pampini, e iPEdre il crine bà cintai 
Che nel Metro Romano , a’ Verft miei 
Tù Jol , per dar vigor bapante fei t 


14 

Ts cederà ogni pdla , e à tuo talento 
a lajcieratti ejfer fruì Numi 
pi u t aggrada, à pabilir conteni 
LauguftaSede in fra' celefli lumi', 
Aon tjaegler però fui Firmamento 
S ogfo, ove il latozìrtoo congìelaìfinm 
Air quello di Boote oppofto al Planfho 
Lev avvampa la terra il ton ìtPAupro 


Le cagioni à fvelar di così grandi 
Eventi , hor mi trafporta alto depo , 
Ed una opera ìmmtnfi , i memorandi 
• Fatti, pongano avanti al Canto mìo. 
^ualgran cagione ad aberrare i- brandi 
Aloffè à danni il Latin del fuol natio : 
E qual Furia implacabile , & audace 
Il Alando fcojfe , e ne cacciò la Pace . 

A 1 Le 
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De gPhn'ìdi De/ìitJ la ferie ia fiera. 

Ed il lungo durar fempre negato 
A grandi Altezze , e la roi’ina fiera , 
Di ciò, cb'opprimer fuol pendo inufato; 
Dicano à noi ebe Roma atta non era. 
Più la Mole à portar del proprio Fato : 
E ebe r altezza Jua , le fue rovine 
Col grave incarco accelerava al fine. 

20 

Così fi, a alPor, ebe la concordia t/Jafa 
LelAitndo Jciogìierà Pejtrtn.o giorno, 
t cbiufo il corjò alta vicenda andata. 
Più non faranno i jecoli ritorno : 
Ridotto ogtt'Elemento alla paffata 
Cieca conftifion del fuo foggiorno: 

E mifchiuti fra lor gli AJtri lucenti 
Porteranno òAettunlt fiamme ardenti. 

21 

'Dar ncM vorrà laTerra, i lidi al Mare 
Rigettandol dal grembo '.e al Sol, la Luna 
Oppojia girerà , fidegnande andare , 

Per P obliquo fentier la notte bruna : 
Anzi al dì jovrajiar , con fiamme chiare 
Chiederà temeraria , ed importuna : 

E delle cofe ogn'ordiue difciolto , 
Riavrà tutta la terra un' altro volto. 

22 

Cpprejfe rimaner dal preprio pondo 
Soglion Peccelfe Aioli . Il del prefcrijfe 
Mifura tale alle gran cofe al Monco ; 
Onde non fmon mai perpetue , e fife . 
Per un popot guerrier gettare al fondo, 
Cbe Jt tìéprein terra, e in Mar pofij'ente vijje, 
Aon diede à gente barbara, e Jtranìera, 
Il fuo bieco livor Fortuna aujlera. 


T/> Roma , à Fri Signor vajfalla refa 
1 tuoi danni cagioni, e teeo entrati 
L'un Regno i patti rei , quale in coutefa , 
fidonfà pojlo già mai ne' tempi andati , 
Ob fra voi male uniti in una imprefa , 
Acuì tien gli occhi , e gli animi offa frati 
L'avida brama ! A ebevi giova in guerra 
Mifrbiar Parmi,c fra tutti baver la terr ai 

Mentre del Mar Jìarannoi flutti erranti , 

L el fermo fnol fra Pareuofe fponde : 

Ed i tigni delParìa in tutti i canti 
Lievi circonderan la terra , e Ponde: 

L cbe pel corfo fiuo , di rat fiammanti 
Cingerà il SolPaureefue chiome bionde', 
t per gli rtfati fegni il lor ritorr/o 
E ou.br e cieche jarau fegueudo il giorno . 

Fede non fia tra Voi , 'che un fola Impero 
Compagni ha nello feetro , e nella gloriai 
La li regna ci afe un nel fuo penfiero, 

E più peuja , che a' patti, alla vittoria , 
Ciò non cercate in popolo Jlraniero ; 
dà eie trà noi domejlica è PIjioria : 

A ou gite altrove à mendicar gli efempj , 
Cbe qui ci li hfrìar gli andati tempi . 

26 

Finfe à quejìa Città f angue fraterno 
Le prime Alura ; e pur non era anco ra 
Prezzo di quel furor P ampio governo. 
Cheti SoleinFerra,eitt Mar co i raggi in~ 
Vile,G' auguJioAJìlo,opra da fcberno(dora ; 
P uote Jvcgliar fra pujjejfori all'ora 
Lite mortale ; e nel Cermano efangue 
l roncar col ferro ì vincoli del fangue , 


Du~ 
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Durar coatro il voler de Duci iafieme 
Vnioae, e d/fcordia; e fur permejfe 
Foche lune di tregua alPire ejlreme , 

Sol perCrafjo frapojlo tu mezzo ad effe. 
Se P IJÌmo acato, il qual divide , e preme 
Voada de due gran Alari, uadìcedeffe; 
Del Joaio , e delPt'geo tolte te fpotide 
Jxjieme s' urteria» le rapidPonde. 

T ale doppo , che Crajfo , il qual divjje 
JAarmi crude tenea de i Duci /orti 
Di Roman faugue à Carro il fuolaintrife, 
E la fua frami/chiò con tante morti; 
AlPor dal Fartbo arder le genti ucdfe , 
£ dal fatto lugubre i danni inforti , 
Sciolfero , perche gi/fe à pieno corfo 
Al ìiomano furor P antico mcrfo . 

Fat thi , fu da voi fatto in quel con/litto , 
Fiù di quel , che credejie , e ebe fperajle; 
La civil guerra al popolo fconjitto 
Per rovina maggiore ancor lafciajle . 

A divider fi viene un Regno invitto , 
Non divìfo già mai co i brandi , ePafie : 
E il dominio pojfente in ogni luoco 
Li terra , t mar per Lue capire è poco. 

30 

Con augurio finifiro al P ombre mefle 

Giulia , per man di dura Parca e/ìinta 
Trajje,i» un con le Tede atre ,efunefie. 
Anco i pegni del fangue , end' era avvinta ; 
Che le dall' bore inoportune , e prejle ; 
E dal Fato lugubre, à morte /pinta 
Non eri, Tù placar potevi all'ora 
Col feroce Conforte il Padre ancora. 


3» 

Erimoffi gli acciari, infieme unire 
Amiche cF ambedue le delire armate y 
Con gli uffici poffenti, a divertire 
Dal popolo Latin Pormi fpietate ; 

Come unirò» già cpuellei» mezzo ai Pire 
De Generi, e de Padri in altra etate. 
Frenando il corfo à contumaci orgogli 
L'interpojle frà lor Sabine Mogli . 

3i 


33 

Ce far e Tè avvalora il corfo audace , 

Con Pttfo fatto à militari imprefe, 

E la tua forte infieme, à cui no» piace 
Ad altri effer feconda , e meu palej'e . 
Cefar non può fojfrir tPejfer feguace, 
Pompeo , ch'altri il pareggi ; onFalPoffefe 
Vienfi col ferro in difpietata guifit, 

E tu poi Libertà rimani occìfa. 

34 

Ala il decider no» lice à i verfi miei, 
^uel che d'effi di guerra bà più cagione : 
Stan difendendo , e gli innocenti, e i rei 
A degno tribunal la lor ragione ; 

^Mlla del y incitar piacque a gli Dei , 
Piacque quella del Finto al pio Catone ; 
Cbe fpejfo a fojlener la parte obliqua 
Entra fenza rojfor fortuna iniqua. 

Non 


Ala con la vita tua la fè mancata , 

Fù permejfa la guerra a i Duci fieri 
Ch'accrebbe , e flimolà la gara nata 
D'una emula virtù ne geuj altieri , 

T ù temi ògran Pompco,non fia adombrata 
Lagloria antica à pregi tuoi guerrieri. 
Da i nuovi fatti : e cbe de Franchi allori 
I Piratici tuoi refiin minori. 
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Noti [uro hi ambedue ccjlumt eguali'. 
Ch'uno all' età fenìl pendente ujjàì, 

- Dellatoga il lungo ufo, e i Tribunali 
Tranquillata gli bwcean la mente ornai', 
Difnnparati bavea quei Marziali 
Studj, per cui non pi perdente mai ; 

E con prodiga man vago di fama 
Ideile turbe applaudenti empia la brama . 

36 

Dal grido popolar moffb , e rapito 
Lieto del fuo Teatro i plaufi udiva', 

E tutti fovraflando , il fuo partito 
JVon accrefeea di forze , e invigoriva : 
E all'antica fortuna era nudrito. 

Che ancor fi mantenea robufa, e viva'. 
Mà de primi penjier la mente fgfimbra , 
Sol ritenea del Juo gran nome un ombra, 

37 

alta ^up' eia in fertil piano eretta, 
erba de Guerrieri Eroi le fpoglie intorno. 
Ma da i molt'anui ogni radice infetta 
Sti'l pondo Jìà c'bà da atterrarla un giorno', 
Fà con gP ignudi rami ombra imperfetta , 
Eov'è di piante ombrofe il fuolo adorno , 
£■ ben che Jl Euro al f non vacilli, e tremi 
Danfi ad ejfa però gli bonor fupremi . 

38 

Cefare poi la fama , e il nome bavea ' 

Feì' sè d’invitto Duce , e Guerrier forte. 
Oltre il fervor d'una virtù , cb'ardea , 
E non mai Jianca in provocar la morte'. 
A cui fola ve* gogna efjer parca , 

A'tn baver fempre in guerra amica forte'. 
Indomito di cor, pronto d'ingegno. 
Love allarmi il traean fperanza, ò fdegno. 


Non trai apio mai negli offerti cafi 
Tj'infanguinare il ferro : e fà cofumì 
Suoi ,davaimpulfo ai fittili aafpicj,e qutif 
Intereffava a favorirlo iNumii 
Colmo d'ardir gPoJlacoli rimafi, 

Frapojli ai fommo , ove pendea coi lumi y 
Rimovea coraggiofo , e lieto al fine , 
D'appianarfi il fentier fra le rovine. 

40 

Come fulmine pur , da venti fuora 
Spinto dalPatre nubi , al rombo fiero , 
Ch'alza d'intorno , in ripercoter fora , 

E al terribil fiagor , il ogni fentiero , 
Formidabile fpleude , e il dì fcolora , 
Con Paer fuo caliginofo , e nero : 

E con P obliqua ancor fiamma jìridente 
La nuova tema all atterrita gente • 

41 

I lumi abbaglia , e imperverfando refi a , 
Ne fuùi medefmi Templi , ov' egli cade 
E fe il luoco ritegno a lui non prejìa , 
Ed il libero pajjo baver gli accade ; 

Fà par fedo. e tornando in quella, e in quefia 

• Parte tutte avvampar l'aperte Jìrade 
Con fomma Jlrage , e poi di nuovo in una 
Le Jue fiamme difufe in sè raduna . 

4 i 

^uefle alPbora correan f à due fupremi 
Duci del Suol Latin private gare ; 

E fur di guerra pur gPinfaujii femi , 
Che le genti atterrar pojfenti , e chiare. 
Il Alando vinto già Jtno a gli ejiremi 
Liti , e il dominio intier di terra, e mare 
Troppo immenfo tefor , con tante prede 
Al popol vincitor dier per mercede. 

Che 
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Ci^e ceJaido i coflumi alla Fortuna, 

Alf.n le ricche Jpoglie havute in guerra 
Il luffo coh-jigUar , uè meta alcuna 
Hebher poi Poro , e gPEdifcj i» terra i 
E la weufa frugai , fame importuna 
AlPor gettò vaga delufi à terra : 

Ed il mafchio un ornato in ufo pofe 
Liceute appena alte latine fpofe > ^ 

44 

Ornai ffugge, e Pabborrifce quella 
Povertà già d'Eroi madre feracei 
E da ogn'angol del Mondo bora s'appella. 
Ciò i he tutto perire il Mondo facev {la. 

La Villane il Capo in quefla par te, e in quel-^ 
Sempre più ft dilata, e fà capace y 
Che dalParatro duro hebbe già vanto 
L'ejfere di Camil falcato , e franto » 

45 

Che de Curjfoffìrì (Stelo s) noto} 

JVella megli ore età le marre in feno,. 

Hor d'agni parte ad un cultore ignoto^ 
Sotto il rujtico piè crefce il terreno . 
Popol quejlo non fù , che fema motO' 
Vna pace ficura amaffe appieno , 

E fi^effe nutrir nelle fue terre 
La propria libertà fenza le guerre •. 

45 

Onde in lui s'accendea Piruy eh fdegnOy 
Per leggiera cagion , più che non lice. 
Tutto ciò s'imputava à fallo indegno^ 
C'bavea la Povertà confgliatrice% 

Ma il violento acquijio un premio degno 
Del ferro audace, ed opera felice y 
Uergerfopra ad ogn'altro il proprie flato y 
Ef ovrajlar Papavaro elevato,. 


47 

Ecl g'tsjlo fù , ne più potenti arditi 
La mifura il potere , onde pi fatta 
Forza alle fante leggi , e a Plebefiitif 
Nè cofi alcuna pia rimafe iutatta : 

Gli fìat ut i obliar , f prezzare i riti 
I Confoli, e i Tribuni X e centr afatta 
Ogni regola prifca , i Fafci ufati 
Pel merto , fur venduti y e fur comprata 

4 « 

EH popol, che vendè col voto flolto 
L'ambito onor ,fù alla Città mortale % 
Che i certami delP Anno infieme accolto. 
Tenne in un Campo fordido, e venale i 
Quin di Pufure ufciro à pen difcioìtOy • 
Col rapace defio, che sì prevale 
Eel tempo, ad arricebirx la fì negata. 

La guerra à snolti fempre utile% e grata, 

49 

Ma fuperate già Cefare bnvea 
Con pettolofo piè PAlpì uevofe i 
Ei pur troppo gran moti in fenvolgeai 
Delle guerre imminenti , e perigliofe y. 

E quando appena giunto egli premea 
Del picchi Rubicon te fponde erbofe, 

Trà il fofco orrore , e le notturne larve 
Chiara di Roma a luì l'Imago apparve- 

50 

Era tutta tremante , e in volto mefla, 

E della lunga chioma iter in d'argento 
Confufo già dalla torrita tefla. 

Per le robufle fpalle in preda al vento : 
Nudata il braccio , e gemebonda in quefla' 
Guifa difciolfe il flebite lamento r 
Ove volgete il piè turbe guerriereì 
Ove fpingete qui le mie bandiere l 
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l^on lìce à Voi , fe la ragie» vi tne»a, 

E [tote Cittadia pajfare inaanti , 

Cefare quejle voci adite appena , 

Rejìò co i membri gelidi f e tremanti i 
Si fere irte le chiome, td ogni lena 
Sottraendo il languore a i pajft erranti. 
Tenne tatto da quel vinto, e comprefo 
SùPe/ìreme del Ufo il piè fofpefe. 


55 

Màpw, che col flagel della nodofa 
Coda hà fcojfo lofdeeno , ei Velli alzati , 
E dalTampia fuagoTa , e fpasàofa 
J tremendi ruggiti bà fuor mandati ; 
^jmntunque Pajìa acuta inftdioja 
Del Mauro Cacciator gVìmpiaglPì lati. 
Intrepido , e fteur pel ferro , e l'ajia 
E affa, dov'incontrò piaga tìvajìa. 


S»- 




Eoi dilfei alto Tonante, ò tti ebe vedi 
Dal famofo Torneo gPeccelfi muri 
Di Roma augufta ; e Voi de Giulj eredi 
Frigi Penati Dei , Pegni Jìcuri: ^ 

* Di ^^rin tratto alle faperne fedi 
Venerati mijìerj, à tutti ofeari i 
E tu Giove Latin , che in Alba bai luoco ; 
E tu facro dì Vejla eterno fuoco. 


Il Rubicon da picciol Fonte viene , 

Spinto con onde deboli , e leggiere , 
^uandoavvampaPEllate , e il corfo tiene 
Per bajfe valli , <t* umili riviere : 

Dando il confin con le bagnate ai ene 
Alle genti Latine , e alle Straniere", 
Che il Gallico terreni diftingue , e parte , 
DalPAufonie culture , a parte , à parta . 


51 


57 


^ wìo favor mal fovran Nume intploro', 

O Rema te", tu i miei principi guida 
Io contro il Genio tuo, cb' umile adoro , 
Non armo di furor la mano infida •, 

Eccoti al piede ogni guerriero alloro , 
Ch'otténi in teìra, e in mar co la tua guida", 
Son tuo Campion, fa Pice, e il disleale 
pia quel, che à tè farammi e jfer rivale, 

54 

JnPt poi della guerra ogni dimora 
Rompe , e pel gonfio Rio P Inftgne Jpinge . 
Cosi il Leon ne gli arfi campi ancora 
Della Libia arenofa , à far fi accinge-, 

1* Cb'apprefjó bavendo il Cacciator e,alP bora 
Rimane irrefoluto , e in tèfiftringe. 
Sin ebe il natio furor fi defti appieno , 

Ed b abbia iutta Pka accolta in fieno ^ 


Ma in quel tempo accrefeiute e> an dal verno 
Le forze fue, che intumidita molto 
L'onda, Cinti a gli bavea col corno eterno. 
Per tré fsguenti giri in pkggie volto , 

E de gli Euri nembofi al fiato alterno. 

Si era dell' Alpi ogni rigor dìfciolto ; 
Onde al vicino mar portava il fiume . 
L'omaggio ancor di liquefatte brume, 

58 

Dijpofia è in prima, à poner freno alPonda 
Del rio In turba Equefire, indi la gente 
A piè penetra inuanti , e più feconda 
(^Interrotta e placata') bà la corrente , 
Poi che Paudace piè sù P altra fponda 
Cefar pesò, d'indugio impaziente , 

E della belP Italia a comun duolo , 

Prefe à calcare il proibito fuolt, 

S)u) 
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rìfoluto dìjfe : bora abbondom 
La Pace , e qui le violate leggi , 

E te pronto à Jeguir fortunajono , 

Aè d'accordo Ji tratti, e ^patteggi; 
Hai ài à Par hi trio nojhro^n quoto alT rotto, 
L’ejiitt pojìo in tua man , perche lo r^gf ; 

■ Giudice del rejlante il ferro faglia, 

E la fentenza dia con la battaglia . 

60 

Appena detto ciò , veloce trajfe 

Infra il notturno orror le proprie fcùiere ; 
Più che da fonda balear non fijfe 
Volar le palle rapide , e leggiere ; 

O da tergo fioccato iunanti pajfi 
VelocìJJimo jlral di P art ho arciere; 

E in Rimino, non molto al Rio diftante , 
J‘ortoJp infero affetto , e minacciante, 

61 

AllPor da i rai del Sol fuggìau le Stelle^ 

E fil reftava in del la Rafia Diva , 

E già il giorno apparia , che le procelle 
De novèlli tumulti al Mondo apriva , 
Quando le A ubi in quejìeparti,e in quelle 
Refir la luce mcjla, e fimiviva: 

O perche a i Aùmi in del cosi piacejfi , 

C perche f finte in aria Aafro le bavejfi . 

«z 

poiché del fommo Dace hebbe à gPimperj 
Pitti il Campo i Vefilli in mezzo ai Poro 
Occupato , di già Litui guerrieri 
D'into/Jto alzar lo Jirepito fonoro , 

E alle belliche trombe uniti i fieri 
Rauci corni del campo i fiati loro , 
Toccaro alPor -con beliicofi Carme 
Vnimprovifi, e fpaventofo alParme, 


6 ? 

Repente ogn'uu fidefla, e dalle piume 
Balza la gioventade , e Pormi afferra } 1 
Che a Penati fijpefi, ogni cojTume 
Tolto la lunga pace havea di guerra: 

Gli antichi ffimi feudi al braccio affume , 
Di cui pende in gran pai- te il cuo jo a terra: 
Da mano alPafle curve, e a brandi ottufi , 
A/elle lor fpoglie inuginitif .e, cbiuji, 

H 

Toflo, che folgorar P Aquile ufatei 
E le Romane Jnfigne , e Jù pale fi 
Cefar fubli me infra le fichi ere armate , 

Vn gelido timor tutti comprefe , 

Che aghi acciò il fangae, e delle forze innate 
Prive , e finza vigor le membra refi ; 
Onde rivolge ogn'un nel fiero evento. 

Pel taciturno fin muto lamento . 

65 

O male ea-ette mura à Galli appreso. 

Dannate fempre à luoco infaujto , e rio ! 
Ripofo ad ogni terra oggi e conceffo , 

E tranquillo ogni gente , bà il Puoi natio^ 
E noi di fihiere furibonde adeffb 
Siam la preda primiera , col lor de fio 
Prefiamo il primo campo , e P empia forti 
Entra prima eh' altrove , in qaefe porte» 

.,66 

Meglio era baver la Sede in Oriente 
La te fortuna , ò fitto il freddo Polo 
helPOrfa, d baverla mobile, e corrente'. 
Con lo Scita vagante in ogni fuolo , 

Che qui far difenfor della pofj'ente 
Roma , e de Chi afri fuoi con tanto duolo. 

A noi prima tocco frà tante genti 
A i moti de Seuoni effer prefinti . \ 

B £ 
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£ à flore à Cimbri rovimfl efpofti, 

E à quel di Libia furiofo Marte, 

E del fiero Gtrman venir propoflì 
A foflenere il corfo in quefla parte . 

Ogn 'or , che d'irritar furon difpofli 
Ramagli avverfi Fati , in qualche parte, 
Fer le infelici , e sfortunate terre 
Abitate da noi ,pajfar h guerre , 

63 

Con gemiti celati, in ouefle note 

Ciafcun proruppe all'or, fenza t'ardire 
Di affidare il dolore à voci note. 

Ed alt aperta il fuo timer /coprire . 

“Tale in effi il filemio apparir puote , 
Com'altor, che agli Augei vieta il garrir e 
L'orrida bruma, e ch'ogni P' illa tace, 

E di fremiti è privo il Mar vorace, 

69 

La fredda ombra notturna bavea già fciolta 
Il nuovo lume , ed ecco , che alla mente 
Stimoli acuti in dubbie pugne avvolta 
Di guerra aggiunge altra facella ardente. 
Trabocca iltato, ogni dimora tolta , 
Cb'interpofe ilrojjòr. Tenta innocente 
Render fortuna il Duce , e preparate 
Ragioni hà da oneflar tarmi avvanzate, 

* 

70 

Dalla Città difeorde infra fefleffa 
Senza alcuna ragion la Curia audace , 
Difcacciati i Tribuni oppojii aJ ejfa. 

Con tefempio de Gracchi bavea minace ; 
Jior mentre Cefar tarmi à Roma appreffa, 
A lui volfero quefli il piè fugace ; 

E di lor, con la lingua atta al guadagno , 
L'ardito Curion fi fi compagno . 


71 

^lullo , che pt del popolar partito 
P'oce eloquente, ed efficace pria, 

E di patrocinar fovente ardito 
A prò comun la libertà natia : 

Che fpeffio d'accordare il difunito 
. Volgo, co i primi Duci hebbe in balia, 
T o]lo , che nel penfier Cefar comprefe 
Molte eofe agitar, così à dir preje. 

Cefar fin che fi puote alla tua parte 
Dar fomento col dir , pt prolungato 
Il degno Impero à tè nel franco morte, 
Quantunque repugpante il pien Senato 
Alt or, cb'à me de' Rojhri ejfere à part 
Toccò con titol gtuflo, ed onorato, 

E trarre à tuo favore i dubj ancora. 

Ed incerti Q^iti ad bora , ad bora» 

71 

Ma poi che aflrette , ancor le leggi furo 
Mutole a rimaner , da ingiufla guerra 
Cacciati ftam fuor dal paterno muro. 

Ed cfut volontario bar ciafcun erra . 

Il tuo trionfo proffimo , e ficuro 
Q^i fummo già nella Romana tetra 
Attorni Cittaditt , mentre i partiti 
Temort , nè fon da forze invigoriti, 

74 

Tronca dunque gtittdugi. A quei, cbeftaxno 
Fronti alle grandi imprefe,apportan fpejjo 
La tardanza, e il fopor rovina, e danno ; 
Che non bà fempre forte il volto ifleffio , 
Richiede egual timore, e eguale afiinna 
Alla grandezza Jua tonar promefjo , 
Gallìa, ebe pur del Mondo è poca terra. 

Tè per duefujlri bà trattenuta in guerra . 

Hot 
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Hir fe con faufli aufpìcj à tè fuccede 
Foche Battaglie far , renderà Roma 
Soggetto il Mondo alla tua «uova fede y 
E farà in ejft ogni potenza doma . 
dà la pompa dovuta alla tua fede, 

Aion s'apmrejìa , nè il lauro alla tua chioma: 
A/è per fatto trionfo , al tuo ritorno 
j^ppareccbia il Senato il lieto giorno . 

76 

Dal mordace livor tutto è negato, 

£ appena andrai fenza tjfere punito , 

Con le tue fchìere , e il popol foggiogato 
Come inutile Duce al patrio lito. 
dà dal Regno pretefo, e decretato 
Che ti fcacci Pompeo forte, & ardito. 

H aver e il Mondo intiero , in quejìo Alar te 

Ben hor tu puoi , mànon baverlo in parte . 

\ 

77 

Poi c'bebbe coti detto ; à quello ch'era 
Prefìo, e accinto a pugnar, tante di fiegno 
ylggiunfe , e t anta alfor fiamma guenitr a 
Jjel Duce accrebbe al ferver ofo ingegno , 
guanto à PEleo corfier , per la carriera 
L'alt sgrido avvalora , t dà fojlegno ; 
Bemhe à Carcere chi ufo il corfo tenti 
E la fune già chino à terra allenti , 

78 

Sotto à J 'ejfilli egli raccoglie tofto 
Tutte f armate f chi ere, e poi fedato 
Il fuffurro importuno , ed incompofio , 

Di chi à molti favella al modo afato: 

E col volto , e la man fìlensdo impojh. 
Alla turba concorfa in ogni lato ; 

Alentre bavea in efib ogn'un le luci .ajfiffe 
Sciolfe la voce alta , e finora, ediJJ ’e. 


79 

jO delle Guerre mie , per ogni evento , 

Fidi compagni , e nel feguirmì prefti , 
Che già provafie cento volte , e cento 
Ale co i rifihi di Marte afpri, e molejìi' 
S ornai giungon dui lujìri al compimento 
De vojlr'alti Trofèi. Aleritar quefìi 
Onor le piaghe, il fangue, e le fpietate 
Morti , e il lungo f offrir fAlpi gelateì 

lo 

A'bn è diverfamente oggi fconvolta 
Roma per un guerrier tumulto infuno , 
Di quello, che faria , fe un altra volta 
VAlpi varcajjè Annibaie offri cane . 
Hor di nuovi guerrier fi fi raccolta, 

E delle fibiere à piè s'empie ogni vano% 
£ per formata in mar , fono atterrati 
Gli aunofi, e folti ùofcbi in tutti i tati. 

8t 

E col tanto apparecchio, ecco s'impone , 

Che Ce far fi perfegua in ogni parte . 

E che faria fe in bellica tenzone 
Fojfero le mie Infegne à terra fparte ì 
E vinto , e debellato , ogni ragione 
Staffe in balia d'un avver fario martcè 
E di Galli feroci , & ìitdefejfi 
Vno fluol rovinofi a tergo baveffi ! , 

8z 

Or perche i modi lor fecondi fino 

A miei prof peri eventi ; e vuol la forte , 
Egli Dei nel ehiarmrmi al Sommo T rono , 
Che il nemico livor m'apra le porte ; 

A por tentati flamo in abbandono 
Ogn'onefìo rojfor, che il fatto apporle . 
Venga il Duce à pugnar , fe n'è capace 
Refi molte, e languente in lunga pace. 

B 2 /Ven- 
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Venga pur et cou la faa mova gente 
Tumultuaria y la Togata poi, 

E il loquace Marcel y pih cb' eloquente 
Segua te fcbìere , egli JìentJardi J'uoii 
L’immaginario Nome infupjiente 
Habbia pur di Catou tra propr\ Eroi : 
E regga pur la libertadc ilhjja 
Che nel fuo lungo Impero bà tanta opprepu 

h 

E farà ver, che gii ultimi Fautori 
Con la forza dell'or compri da luì , 
L'babbiano fempre à faziar d'onori y. 

Con il rendere eterni i /legni fuii 
D’età non atta à trionfati allori 
Superbo il carro ei guiderà frà nuiì 
E non vorrà d’onor quel fregio adorno , 
Che una volta ufurpo , lafciare ungiamo ì 

85 

'A eòe mi dolgo io qui deWanmllat e 
l.egppertutto 'tl Mondoì E della acerba^, 
E macilente fame in quefta etate 
Condannata à fervir gente fuperba ? 

Chi delle febiere mijte al Foro andata 
La memoria recente ancornon ferba ì 
E chi non vide i Giudici tremanti 
din ti da brandi fieri y e minacciasti 2 

E ardire bavendo oltre poffare ancora 

^ ì feroci guerrier ; le leggi furo 

Forzate, e di Fompeo Plnfegne, alPbora 
Cinfero il reo Milon di un forte mura ^ 

E percb’in ozio vii pih far dimora 
Non vuoi privato Veglio^ al mal futuro 
Frovede , e trama darmi indegno abufa 
Nella guerra civil verfito , ed ufo ^ 


87 

Egli è lo flejfo Siila è à vincer atto 
Suo Frecettor nella fierezza ufata ; 

^ual già mai non lafciò doppo il misfatto 
Il concetto furor Tigre fpietata ; 

Cbe mentre corre , e di feguire è in atto 
Il materno covìl, la rabbia innata 
Render fazia in Hircajsìa,ov'bà la Reggia 
Col [angue fuol delta /venata Grcggiat. 

88 

Tal anco , à tè Pompeo la fete refa 
Del /angue; ond'ìu lambir prendi diletto 
Di Siila il ferro, in quella parte , e in qttefla 
Di tante ftragi , e tante morti infitto » 
L’ufo d’ejj'er erudii la rabbia dejìa 
E fajfi all’alma un naturale affetto . 
Sangue gufato una fiata foia 
Non lafcia impietofhr P immonda gola ^ 

89 

Di sì lunga potenza , e tanto orgoglio 
^ftml Jia la metal E degPeccejfi indegni 
il termine eflremo ì A ufeir dal foglio 
Empio il tuo Siila crudo un dì t’infegni ^ 
Dunque doppo i Cilici, e il vile fpoglio 
Di pochi erranti in Mar Corfari legsiz. 
E la Fornica guerra , à un Rè proflrato ^ 
Cbe appena il ria veleu termine bà dato- 

90 

ConPultìma Provincia à fuoi nemici 
Dovrà darji à Pompeo Cefare ancora ? 
Sol, perche Pdte Infegne , e vincitrici 
Comandato à depor, feci dimora ì 
Mà fe tolta mi viendagli empjofìc} 

La mercè del fudor , cb’io fparfi fuor a j 
D’utia sì lunga guerra almeno à quefi , 
{file fot efcl/fo) il guiderdon s’apprefli - 

Hab- 
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Hahbtan queflì H ‘Trionfo , àlor dovuto 
Sotto ad ogn' altro Luce. Ove dee gire 
Vna efaitgne vecchiezza , e un crin canuto 
A ripofar doppo le guerre , e Pire ì 
Vu merito approvato , e coaofeiuto , 

Sotto qual tetto ua dì s'andrà à coprire i 
E quale à nojlri veterani £roi 
yUta da coltivar dar affi poti 

92 

E quali alberghi ccmmodi, e ftcurl 

A Jlancbi del pugnar ì Dunque i Carfari 
Magno han forte miglior, fe gli procuri 
1)no Jlabil terren lungi da i Alari ì 
Spiegate ornai Guerrier con faufti auguri 
SÌui, gli Stendardi glorioft , e chiari , 

Che già fur vincitori ; bora il vigore 
Lice tifar , che fi Pufo in noi maggiore 

SI ' 

Cbìniega il^ufìo à quel c'bà Pormi in cura ^ 
Doppo à cedergli II tutto ajhetto viene', 
Jde per mancarci È il del, dov'bò ficura 
Ri^ofia fempre , e indubitata fpene ; 

Eoi che Regno da me non fi procura, 

Edè preda alcuna in su le patrie arene : 
Con Pormi duna Città, che per fuo danno 
E*giàpronta à fervir , tolgo il T iranno^ 

94 

Si detta appena bavea, quando il perpleffo , 
£ incerto volga ad agitar fi pofe 
La PatriaJlSague,eiNumìdnfra fejkjfo. 
Co i varj eventi , eie non ferme cofe ; 

£ ben che la pietà, contro Peecejfo 
Compunga PAlmelor crude,, e fyìofe , 
Vamor del ferro, ed il timor del Duce 
^ cofl^me primier , pur lì riduce . 


95 

Lelio , che la prima Afta in man tenta i 
E per hiiver un Littadin falcato , 

Della Civica ^t.yrcia il crin cingea. 

Diè alPor Pìmpttifo al già pendente Fato, 
E la "Turba , che dubbia anco pendea 
Spinfe al ferro tirannico , e vietato ; 
Egli in mezzo alle f quadre , ivi fofpefe , 
in quefiagulfa à favellar fi prefe„ 

96 

Se lice , e vuol ragion. Duce primiero 
Lei Nome, e delPEfercìto Romano 
Efpor le cofegiufie, e dire il vero , 

Noi di tè fiam dolenti , e non in vano ; 
Che si gran te^o al tuo poter guerriero. 
Trattenuta f offrendo babbia la mano, 

E che 1 Forfè non ferbi in ogni Jcbierit 
Tua, certa fede e confidenza intiera} 

97 

Mentre fpirito , e moto a ì corpi refla. 

Per quefio [angue fervida , e vitale , 

E i ferri aftati sa quella parte , e in quefia 
A vibrar nelle pugne il braccio vede, 
Vna toga degenere, e molejia, 

E il regno d'un Senato à te rivale 
Potrai [offrir ? L'baver Palma ficureà 
Ejn un Marte Civil tanta fciagura ? 

9? 

Guidami pure injrà i gelati Sciti, 

O alPinoJpita Sirte , ò per P arene 
Della Libia affètata, e scaltri liti 
Piu barbari , e remoti il Mondo tiene 2 
dà quello Campo, à tuoi guerrieri inintl. 
Per lafciar dietro sè PC^be in catene , 
Co i remi alPQceano il freno pofe , 

£ ruppe al Jfftno Artoo [onde fpfumfe- 

éi 
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mìo pronto voler fempre gradito 
fia cìafcun tuo commaudo ; e Cittadino 
Mìo non farà gii mai, nè meco unito , 
Quantunque illuf re ^ e nobile latino 
Qiuly contro cut _ con belUcofo invito 
Vdrò la Tromba tua fonar vicino: 

T errò con lui pugnando in mi reprejjì 
Della patria pietade i moti ijiejp. 

J(30 

Ter quelle diece Infegne avventurate > 

Che f piega il n^ìro Campo , bora ti giuro, 
E per tutti i Trofei d'opre lodate , 
che da te fovra ogn'ojle bavuti furo ; 

Che t'imporrai, che nelle fauci amate 
Spinga de più congiunti il ferro duro : 

O pur nel Jen della Conforte incinta 
jRepugnante la man farà fofpinta. 

.101 

Se vuoi ,chei Numi fpogli , arda i T empj. 

Con Pincendio guerrier , lo fleffo Nume 
Della Moneta Dea , miflo fra ftempj 
Si vedrà della fiamma entro il volume ; 
E fe vorrai , con non men fieri. efempj , 
Ch'io piantai Inailo insùl'Étrufco fiume. 
Che Roma bagna , ad accamparmi à volo 
Audace andrò fovra PEfpcrio fuolo» 

lOZ 

D'cgnì muro guerrier , cbeà tè fia grato 
tare al terreno ignudo in tutto eguale.. 

Il ferrato Monton da me agitato 
Spargerà i fa/fi , à far rovina tale : 

La Città, che dijirutta in ogni lato, • 
Tù vorrai, com'inofpita, i rivale , 

S trug^erla à me fia grato in poco tPhora, 
Se JiJJe ben la Jief a Sioma ancora . 


103 

Le C^aree Coorti à auefli accediti 
Afjentiron ben tojto infìeme nnife , 

E le mani innalzando , à quei cimenti 
L'offrano, cb'ei vorrà, pronte, & ardite, 
E il grido in Gel coti percuote i venti. 
Che fanno intorno rimbombare i liti , 

E delle mijìe veci il fuon tremendo 
Sino àgli Aflri fe'n và Petra fendendo . 

104 

Come alPor , cbe di Borea i crudi fiati 
Scariean d'offa in tu gPeccelfi tini, 

E cbe da quel furor rffian piegati, 

E dalla parte oppojla i rami chini ; 

Nel ritorno , che fanno a i luochi ufati. 
Far che s'apra la terra , e il Gel rovini, 
E partendo , e tornando ogni vicenda 
Cagiona in aria una tempejla orrenda. 

105 

Toflo , cbe il Dace ogni fua fchìera fente 
Alla guerra aderir con pronta brama , 

£ che ad ejfa ogni Fato ancor confente , 
Dal Gallico terren le fcbiere chiama ; 
Perche non vuol lafciar pigro , e languente 
La fua fortuna a bada, e la fua fama : 
Indi mojfe P Infegne , eì s'incamina 
Con piè veloce alla Città Latina. 

io6 

Su'l concavo temano altri lafciaro 
Le tende già piantate , e fiahilite ; 

E il difficile Campo abhandonaro 
Del F ogefo incurvato alle falite. 

Che i Litigoni guerrier prima frenare , 
Ghanno Panni dipinte, e colorite : 

Ed altri i guadi d'ifara , che viene 
Tratto dall'Alveo fuo per tante arene . 

D'ifa- 
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lyljara , eie alla fine extra co» Fotide 
fu un fiume più grande, e più famofo , 

E /correndo così fi à P altrui Jponde, 

A'ott porta il proprio Nome al Mare oude/o. 
Alleggerite fon le genti bionde 
Rutene da un ti er grave , e nojofo t 

E gode il mite Atace , il qual rimape. 
Libero di portar Navi Romane .• 

108 . 

Della Italia al confin gode egualmente 
Il Varo , per le febiereindi rimojfe ; 

E lo JìeJ/o folbevo il luogo f tnte , 

Dove già il Porto ad Ercole /acrojfe ; 

Cbe con la cava rupe al Mar fiemente 
Suol rintuzzar l'ejorbitanti po/fe : 
NonbanZeffiro, e Coro arbitrio in elfo, 
Mà fol Circio i Jùoi lidi infetta fpe^» 

109 

Ondejton vien permejfo à curvi Abeti 
Sicura entro Moneco il far dimora : 
^^gli partir , cbe della incerta Teti 
S ù l'ambiguo confin jìavano alPbora , 
Dove le piaggie fon, cbe gli inquieti 
F tuffi nel aumentar fan fue tal ora, 
Enelrijlujo ufato il terrea poi 
Le aggiunge come prima a' Campi fuoi. 

110 ' 

AlPor cbe , POceano ìmmenfo fpande 
L 'acque fpumanti , ò le raduna , e firinge ; 
Seiiy ent ofia , cbe con la forza grande 
in findalP ultimi' Alfe il Mare attinge, 

E volgendol così da varie bande. 

Di nuovo lo rilafcia, elorifpingei 
O pur fe al moto /olito Lunare 
Ribolla f agitata onda dehriare . 


Ili 

O'/e il fervido Sol vago di bere 
Il nutritivo umor, coj raggi ardenti 
'Leti fbllevi, e P acque alzi all e sfere. 
Cercatei voi contemplatrici mentì , 
Stanche nel ri cono fiere , e fapere 
Del Mondagli ammirabili portenti , 

E oppreffe ornai dalla continua cura 
D'ìnvejtigar nelPopre fue Natura . 

Ili 

Cagion qual tu ti fa , cbe il moto a quefla 
Corrente dai tant'ordinato, e fpeffo , 
Per fempre alla mia mente ignota refìa , 
Com'appunto ordinato bà il Cielo tfleffio . 
AlPor del fommo Duce alla riebiefìa 
Andar quei, cb'occupavan dì Nemeffo 
L' ameni ffitme Ville, e il lor foggi or no 
DelP Atiro alle rive haveano intorno» 

113 

E dove ferra in una curva fponda 
inerbellico il Mar, cbe v'introduce 
Entro fenza firagor placidaPonda , 
Spiegar PInJegne alla diurna lucei 
Al Santone vicin nuova gioconda i 
Per rejìar fenza Pofle , e fenza il Duce ; 

Il Campo ad aumentar lafiiar fra Galli 
Moli' altre Schiere idefìinati Valli . 

Z14 

Difciolto è il Biturige à parte , à parte : 

E Ubere ban le terre , e le Magioni 
§fi^lì, cbe Pormi lunghe in ogni morte 
Adepran fvelti , dr agili Sueffoni : 

E il Leuco , e il Remo in ifcagliar con arte 
Egregi l'ajìe in belliche tenzoni ; 

E gP eccellenti Sequani , veloci 
Nel aggirar colfien Dejlrier feroci. 
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Il Belga Condottler dejlro , e perito 
In Campo, del guerrier Carro rojlratoi 
£delfaugt/e Trojan TAvernio ardito 
Di Jingei fico' fui dijcefo , e nato , 

Edà i Latin per difcendema unito | 
Cb'egliè di nomiuar Germani afate: 

E il Aley vio che del /angue ancora è tìnto 
Del mifer Cotta indegnamente eftinto , 

116 

E quei , che à te conformi ufan le veftì 
S armata , di portare ampie , e pendenti : 
E i Mangioni, e i Botavi, e quegli, e queftt 
Egualmente feroci , eaWarmì intenti. 
Che refi nella guerra audaci , e prefti 
Da gli Oricalchi fon torti, e firidenti i 
E quei che armati fanno a far foggiar no 
Dove fcoìrè di Cinga il gorgo intorno» 

ar7 

jB dove con le lievi , e rapii' onde 

Dal Rodano è condotto al mar fremente 
V Arari', e dove in moutuofe fponde 
Trae la vita in Gebenna un'afpr agente, 
Cebenua,chesùKalli ime , e profonde 
Rimanda èiancba Rupe ogn' or pendente'. 
Danfi i Fifoni intanto alla coltura 
De Campi , efenti alPor d'ogni altra cura. 

Ili 

T /troni ineofanti hor piti ferrati 
Non fon nel lor tetrenda i Inaili infeflh^ 
Egli Audi , Maduena , ornai nojati 
Di marcir tra le nebbie , ove tu refi , 

Del JJgorì d gli umor tranquilli, e grati 
Liberi vanito^ in quegli Campì,e in quefiii 
E Genabo preclara hà le riviere 
Libere ornai dalle Ceftree fchiere. . . , 


119 

E tù gode fi pur Trever celata , 

Che la guerra altra via prendejfe al fine’, 
E tà Ligure ancor , ch'oggi troncata 
La chioma ufi portar nel tuo confine^ 

Pur fei propofo à tutta la Cornata , 

Pel già sài bianchi Colli errante cri ne t 
E q/telli tPHeffo orrendo , e di Tautate, 
C'hanno di fangue human l'Are bagnate » 

120 

E il non men dì coflor fiero , e f piotato 
Tarami facro atta Diana Scita : 

E Bardi voi, che d'ogni Eoe paffuto 
Che pugnando da fotte ufcì di vita. 
Rendete il nome eterno^, e celebrato. 

Di lui cantando in verfi ogni opra ardita'. 
Dal vofro fuolt allontanate Parmì 
Come fpargefe alPor liberi Carmi! 

121 

Nà Druidi Voi Parmì depofle alPborm, 
Tornafe a i riti barbari , e profani , 

E ripigliafe il mal cofltme ancora 
De vofri Sacrifizj orrendi x frani • 

A voi foli è concefio bavere ogtPbora 
Del del contezza, e degli Dei fovrani, 
E filo à voi quefa notizia certa 
Jiiman nel Mondo incognita, e coperta, 

222 

Dell'alte Selve ! domìcHj vofri. 

In luochi ermi, e nafcofì haver folete^ 

E che Pombre dì Dite à i muti Chiofri 
Non vaian doppo morte , Autori fietei 
Nè come ci erudir gli Avoli nofri 
Al fempìterno oblìo varcando Lethe , 

Mi che à informar ritorni il proprio ve lo 
.Sotto P Anima fejja à un' altro Cielo . 

fiora 
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Mora ,fe cofe à voi paìefi dite 
Del viver lungo , e della nuova forte^ 
Mezzo farà frapofto infra due viCCj 
E non un fatai termine la morte. 

Per quelli errori , in cuivengon nudrite 
Vivon felici almen , fe non accorte 
Le Genti pojle ad abitar quel fuolo , 

Cbe rimira aWitìgiu POrfa del Poh . 

A cui la tema , più d'ogni altra aujìeì a 
Li Alorte non può dar noja , e tormento ; 
OmPban la mente in ogni guerra fiera 
Difpojìa al ferro atroce , e violento : 

E capace riman PAhna > che fpera 
In hr , del duro, ed ultimo momento; 

E faria gran viltà con fimil fede 
Vna vita Jiimar , cbe al fin fe'n riede . 

125 • 

.E V ìi pofti à tener con Tarmi à fegno 
I criniti Caicbi à Poma gite, 

E il Peno abbandonando , al fiero fdegno 
Delle barbare genti il Mondo aprite . 

Ce far poi. cbe d'ordir piti gran di fegno , 
L'afficurar Pimmenfe forze unite. 

Per P Italia fifparge, e prende cura y 
Di ben munir le à sè vicine mura . 

126 

Con il vero timor , la Fama vana 
A farlo pile crudel s'anifce intanto, 

E pafjando alle menti in gaifa frana 
Deli' eccidio vicin v'infiìla il pianto ; 

Cbe del marte più rio foriera infami 
Moflrando Pire , e le rovine à canto ; 
Colfffo il vero in molte guife aocogUe, 

E mille lingue alle novelle feioglie. 


127 

Racconta alcun : cbe dove è in Campi fiefi 
Mevania, il di cui fuol diTori è pieno , 
Di Cefar pronto alla Pomana ìmprefa 
Pugnanle fchiere audaci , e fenza freno-. 
E colà , dove il Nare bà la difcefa, 

E P immerge veloce al Tebro in feno, 
Van dtl Duce à ciafcun fiero, e tremendo 
^p^i piani PAle barbare [correndo . 

12^ 

E cb'ei medefmo , P Aquile latine 
Seco guidando, alte Bandiere unite 
Jtt ben difpofle [quadre innanti alfine 
Con fretto ordine vien per vie fpedite l 
JVc qual ciajcun r ameni a , à si vicine 
Le fembianze di lui trovafcolpite ; 

Ma più grande , e crudel fi offre al penferct, 
E del vinto nemico affai più fieror. 

129 

E cbe di lui feguace à teìgobàpoi, ‘ 

Quella indomita ancor bar berrà Gente i 
Cbe ne i confin delPOrfa i Nidi fuoi 
Hebbt,trà P Alpi auflere,e il Peno algentr. 
Che da Paterni feggi infra gli Artoi 
Scacciata , à cenni fuoi , fpietatamente. 
Dovrà in faccia al latin con fieri efempj 
Depredar la Città , fpogliare i-Tempj. 

230 

•Con il proprio timor , in fimilguifa 

Ciafeun la fama accrefce,e il duolo infieme, 
E fenz' Autor del mal , ciò cbe fi auvifa , 
E da fe fiejfo finge, abborre , eterne . 

Nè dal vano timor vinta , e conquijì: 
Sola la plebe vii fofpira , e geme. 

Ma la Curia medefma , e i Padri ìfiefi 
Son da pari timor vinti , & opprefi . 
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Oud*ufcirda i lor Seggio e gl: aòhoyrìti 
Decreti all’or di quella guerra dura , 
Pria dì prender la fuga injieme uniti 
A i Fafci Coufclar Ltfcìaro in cura. 

E ben non faa/jo incerti , ed atterriti 
^mI fi debba cercar firuiza ficura, 

O qual Chabbia à fugare fin un perìglio^, 
la cui vie» dal timor vinto il configiio . 

Dallato ifiepi, ove la fuga volta 
£’, con Compito fuo precìpitofa 
S'urta la gente aglomerata , e folta , 

Ed efee in lunga febiera^ e numerofa.^ 
a ulta in fiamma nefanda alCbora involta 
Creduta bavrefle la Cittafamofai 
O* ebe un tremoto fubbito feoi^e 
Da' fondamenti lor le Cafe ifiejje . 

m 

Tal per Campia Città , da fbrfennata 
S correa la Turba à frettolofo corfo ; 
Come fe nel lajciar la Patria amata 
Stajfe de'cafi atverfi ogni foccorfo. 
Impaurita fogge , e fconfigliata 
Senza ardir, femajpeme, efenzamorfoy 
In tracci a (Coltro Cielo y e (Coltro lido 
Della guerra nafeente al primo g>ido . 

134 

Carne fària , s'alCbor ebe il faljo Regna 
Dalle Sirti refpinge Aujlro crudele y 
E nella A^ave ilprocellofo fdeguo 
Strider C Antenne fà, rotte le vele j 
E il Piloto^ il Nocchi er, no franto il legno- 
Balzajfein grembo al Pelago infedele, 

E mentre incerto anco il Defiin refiafje 
Il fuo proprio naufragio ogn'un cercaljè . 


135 

Cosi Roma tafeiando ogn'un dolente 
Và contro CArmì\ e non profitta intanto 
Ad alcun Gcnitor l'età cadente , 

A'è ad alcuna Conforte il largo pianto r 
O i Patrj Lari , almen ,ftn che la mente 
yolgan nel dubbio fiato al Nume finto . 
Ciafeun laMagìon lafcia, e forfè ancora 
Hà nè fuoi rai [ultima vijta alCbcaa . 

CiW paffo irrevocabile adeufato 
Il vólgo fugge à precipizio, O yoi 
Dei pronti à dar fommagrandezza^ fiato f 
Alà non si pronti in confervarlo poi ! 

Vna Città ripiena in ogni lato 
Di genti vinte , e Cittadini fuoi , 

Capace ancor di tutto Pbutmm feme, 
^Muda in un corpo fol t'unifce infieme.. 

137 

Eacìl preda rimane alle novelle 
D'un Cefar fol, cb'è pervenire accinto t 
£d hà nel fopoì fuo la mano imbelle 
Da lieve Juon Cincerta fama vinto . 

Se un Romano guerrier dalParmi fella 
In ejìraneo terren rifiretto , e cinto , 

Entro Cangufioyailo, ove fi chiude 
Prende à feberno il furor, Parmi delude,. 

138 

A lui fonni tranqmlli entro k tende 
Prefla lieve Trincea ,fol refa forte 
Da rapiti Sarmenti, e lo difende 
Dalle notturne infidie , e dalla Morte, 

E tè Roma di guerra il nome offènde 
Tanto, che non confidi alle tue porte 
Solauna notte i e pur difettar e fa 
Degna fei, che Psìt^peo la fuga hà prefa, 

Mà 
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perche non foìltevi bor ^eme alcuna 
Le'fuccefp avvenir Palme atterrite^ 

A tutto ciò d'ano peggior fortuna 
La fi fi accrebbe alle fcìagure anìtez 
Egli Dei minaccioji ad una, ad una 
Le rovine additar già ftabilite ; 

Di co fe empiendo inuptate , e rare 
(^Ma tetre ,e mepeyi del fdXerra,e'l Mare. 

140 

Con Jpavento comtin , le notti ofcure 
£te/le incognite àlor portar ne i manti: 
Ed il Cielo avvampò di fiamme impure 
Spaventofe alle vifte, in varj canti : 

Eer P etereo fentier volaron pure 
Con tema egual P oblique Faci erranti: 

E la Stella crinita alPor veduta , 

Fu, che fovra alla terra i Regni muta.. 

J\iel mentito fereu fulmini fpejt 

DalP Etra ufciro ; e dier nclPaer denfo 
P Ut forme i fuochi in varie guife efprejft. 
Sempre congiunti ad un terrore immenfo ; 
Hor del del folgorònel gran convejfo 
Afla con Jume orridamente eflenfo: 

Hor con diffufa, e moftruofa vampa 
Fra le tenebre cieche offe una lampa.. 

DcAP Artico confin traendo il fuoco , 

I Sema alcun fumo, e fema nubi intorno, 
Vn fulmine, à ferir firidente , e roco 
Andò del Lazio altiero il capo adorno : ( 
^fcir fenza ojfervare ordine , ò loco 

• In Cielgli Ajlri minor, di mezzo giorno. 
Che col dorato piè pe ì taciturni. 

Sokan prima vagare onj notturni. 


*45 

Delia alPor , che il fuocercbio havea compito, 
E efprimea delGerman P Imago errante , 
Tocca dal fofco orror fubito ufcito 
Dal terrtp globo, impallidì il Jtmbiante: 
£ mentre il Sol medefmo il fuo crinito 
Capo tmvea nel mezzo del fiammante. 
Entro tetra caligine repente 
Celò il fulgor della Qua driga ardente . 

*44 

E la terra involgendo in un profondo, 

E tenebrofo orror , sforzò le genti 
Il giorno à difperar pompa del Mondo , 

E à creder di Natura i fuochi fpenti ; 
Cjome al fuggir del Sol lucido , e biondo , 
Che nelPOrtofplendea coi raggi ardenti ^ 
Micene Tiefiea Pbore in t erotte 
Provò ma mefla, edifufata notte. 

*45 

Jl feroce Vulcan P ampie Cratere 
D 'Etna Sitano à dilatar fi prefe ; 

Nè con le fiamme rapide , e leggere 
incendio vorace al Cielo afcefe; 

Ma piegando alterren le cime altiere 
T fitto verfo P Italia il fuoco fìefe : 

£ i zolfi ardenti , e i liquidi bitumi 
Sciolti, portaro al Mar vampe tr ài fiumi. 

T46 

Sgorgò dal capo fen fanguigne foci 
Cariddi atra, efunejla, e flebilmente 
Entro ad efja abbaìaro i Cani atroci , 

Con voce formidabile firidente : 

Fù da mani invifibili , e veloci 
Tolto alP Aitar di Vefia il fuoco ardente , 
Che fé con le fue fiamme alPor palrfì, 

E chiarì del Latin gPincendj acceji. 

C z Che 
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Cbe fi divìfe in partii ed imitando 
JJeUti Fira i ebano il doppia ardore. 

Le due cime dij'giunte al deh alzando, 
LVntraprefo addìtà Civil furore ; 

Non firejjè la terra , alPor tremando 
Sovra à t due Foli fuoi , dov'hd il vigor et 
r, r Alpi al traballar de' Gioghi grevi 
Gettar dal dorfo lor P antiche nevi ^ 

148 

Jl Mar Pende innalzando oltre il cofinme, 

L' Efpcrja Colpe , e il ALìuritano Atìantt 
Innondò co» i flutti, e con le fpunie. 

Fili de gli flejjì monti alto Gigante : 
Habbiomo ancor y cbe lagrimò ogni Nume 
F atrio , il Fato pendente, e fovrafiante: 

E quafi ad attefiar gli affanni amari 
DelP afflitta Città fudaro iLari,. 

Cadder da' SacriTenipj, idoni offerti r 
£■ trifiiAugei contami nari il giorno t 
£ lafciando le Fiere antri , e deferti 
Alla mefia Città girato intorno , 

Facendo inluocbì pubUci , ér aperti 

, Con i covili lor quieto foggiamo : 

E del yolgo Brutal la lingua puote 
Difciolta articolar l'bumant note,. 

15O' 

Far per li molti membri , e difi/fatf 
Mbftruofi, e deforma Farti bumaui^ 
OntPalle Madri i proprj Figli nati 
Apportarono orror coi Corpi firani : 

Fer Roma fur palefi , e divolgati 
Della Cnmea Sibilla i chiufi arcani 
"Tra il popolo dolente, e i nuovi incendj 
D'efj'-t vatichiaro ì Carmi orrendi . 


ii M. A. Lucano 

isi 

1 Galli palefar gli Dei f degnati , 

AlPor cbe fon co» le lor braccia incife 
Da Bellona commojft, ed agitati 
Il futuro à predire in varie gt/tfc ; 

Ed i critt raggirando infanguinati 
Alle Furbe ulular trìjte, e conquife, 
Succejfi infauffì : E al Cielo alti lamenti' 
Mandar dalPVrne piene i Corpi fpenti, 

ISZ 

S'udir tumulti dPArmi , e orrende voci 
Forte fuonar ne' Bofcbi: e P ombre erranti 
Concorferda vicino ; onde veloci 
Fuggirò a' Alari i tìmidi Abitanti, 

Le Campagne lafciando: in cìglia atroci 
Furia tremenda , e in orridi fembianti 
Girava intorno alla Cittade, eflenfa 
Valle vqffe fue membra ìnMoleimmenfa,. 

»S3 

Flavea cPutPtUto Fin la deflra armata , 

Cbe piegando alPingfù nel fomnto artStt , 
E tPAJpìdi la chioma incoronata , 

E il tronco d'effo ad ory,ad or fcotea: 

Fatta à quella fintile , onde invafata 
Fu laFebana Agave, ò ver parca 
^uUa, cbe à vendicare il Dio Febano, 
Forfè al fiero Licurgo ilFelo tu mano, 

»S4 

O quaP Alegera orrìbile, e mortale. 

Franta à fervir Giunon nelPodìo eterno, 
Cb' Ercole empiè cPatro terrore , i Iquale 
Fur veduto vivente bave a P Inferno i 
Le Frambe rimbombar con (Irido eguale,. 
A quel cb' alzapugjtàda un Marte alterno^ 
E tanto al cupo orrore , e taciturno 
Ne reiidca il tenebrofo aev notturno » 
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La veduta da molti Cmbra fi/ftejìa - 

Di Siila, al Alar zia Campo in mezzo fortOy 
Co» la voce cautà lugubre y e mejta 
Dejolate FrovÌHcity e gente mortai 
■ Mario crudel, cVergea [altera Uefla 
DeìPVrna infranta alla cadente porta. 
Colà del Aniene a i freddi umori , 
Spaventati fuggir gli Agricultori . 

156 

rivolto il pio Senato alPbora > 

I vetujH à feguir degni cojlumi , 

Alla Regia Città venire ancora 
fi i Vati Etrufcbi interpreti de /Vanti ; 
E Arance, la di cui fama fonora 
Rìpouea del faper fra i primi lumi. 

Vi fìt y cbe Jiauza alPor ftabile , e certa 
Di Luuì bavea nella Città deferta > 

*57 

•» 

Cb^apprefe i moti, ondi'il fulmineo Jlrate 
Se fteffo vibra , e quante vene afcoje 
Serba ogni fibra cali da, e vitale , 

E de volanti AageigU atuvift efpofe . 
Impone ei, cb'ogniMoJhro, od altro tede. 
In cui Natura errò, mentre il compofe, 

E da fterile grembo i Farti afciti 
Sten da fiamma fune[la inceneriti , 

*S8 

Comanda ancor, cbe la Cittade intiera 
Girata fio da i Cittadin tremanti \ 

E de Jacri Fontefici la fcbiera ; 

cui tal podefta data è frà tant$y 
Furgaro alP or con la fua forma vera 
l/alte , e diffufe mura in tutti i canti 
Con folcane viaggio , indi girato 
Fù d'intorno il terren facro , e inarato. 


*59 

Vìe» la 'turba minor fcìolta, e fuccinta 
De Gabìniyfer bando il modo , e il rito'. 

E la Maggior V ejìal col capo cinta • 

Di facro Un precede il Cboro unito : 

Sola ejfapuò mirar (Jcielta,e diftinta') 

Il Falladia Trojan qui cufodito i 
Indirei y cbe in cujiodia hanno i Volumi 
De Carmi facri , e dei defiiu de Nitmì « 

i£o 

foglio» lavar al pìcciol Rivo 
Almon y Cihele Madre à i Numi tutti r 
E quelli , cVogni Augel trifto , e nocivo 
Sonpropofli à notare Auguri infiruttit 
E de conviti ancor facri , e fejitvi 
GP Epuloni veniano arbitri adulti y • 

Co i Titj àlor compagni'. eiSaljboftili, 
Cban da Colli, pendenti i facri Ancili, 

161 

A quelli dietro i Flamini feguiro 
Chavean dal capo generofa alzata 
La Mitra ; e mentre poi con largo giro 
Da tutti la Città vie» circondata ; - 
Da Arance i fuochi fparfi in un Punirà 
Delta in prima dal del fiamma piombata, 
E fuffurando accenti mefti, il fuoco 
Sotterraintauto,eilnome impone al Ittoco, 

\6x 

Indi confrtce al facro Aitar vicino 
Vn Toroy che frà molti eletto bavea 
E cominciava già fpumante il Vino 
Sovra il fuoco à verfar , come fòlea:'- 
Fd ornai fui coltello obliquo , e chino 
Franta la falfa Cerere fpatgea , 

E quelP ojiia rejiìa, mojf'a dal Fato , 
Foneva indizio al Sacrificio ingrato: 

■ Ma 
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Ma H ginocchio incurvato in terra me/io, 

I J'uccinti Miniftrif e il corno fiero 
Prefo di lui tenacemente , e prelfo 
Forfè al fin vinto , al ferro il collo altiero^ 
Nè rojfeggiante ufcì Tumore efprejfo 
Dalla gran piaga, e coi cohr povero; 
Ma fgorgonne un vele» nero , t funejìo-, 

. Da vece à fofiener del fangue cbitfio . 

164 

Dal Sacrificio orribile atterrito 
Impaludi jp Arance , e à cercar prefe 
Lo [degno de gli Dei già concepito , 

Nelle di or tratte h'ifcere palefe ; 

Ma fi accrebbe il timor dal colorito y 
Poi che in ciafcuna parte erancomprefe 

, Da fpeffe macchie , in varie guife tinte, 
£ da tetri Caratteri dipinte . 

'VI ut te lorde, e deformi erano ancora , 

Pel fangue in effe fparfo, e congelato, 

£ da loro il colore ad bora , ad bora 
Con prefwo più meflo era cangiato : 

Vetu il Fegato Infetto , edanco efplora 
Correr minacci all'inimico lato 
Le yenez e del Palmo» , che fenza pofa 
Anela, ivi giacer la Fibra ajcofa, . 

466 

Spazio anguRo difiingue , e difunifce 
Le più nobili parti , ov'è la vita : 

]l cuor ftaffì giacente , e fcaturifce , 

Per tutto la materia imputridita’. 

Dalle membriine Ulcere appari fce , 
S^alunque bà T Alvo in f e parte romita ; 
E il mojtro vi è, che non fcopeffeiiyate. 
Mai fenza danno in vipere cercate. . 


167 

Ecco , ch'ei mira alPor dalle fpiranti 
Fibre al Capo natio, crefcer la maffa 
Tofiì) tPan altro Capo à fe davanti, 

£ putrido un di lor langue, et' abboffa' 
L'altro s'innalza, e delle vene erranti 
Pronto al po^ò agitato i moti Uffa ; 
OntPhebbe in quelle vipere prefente , 

Ciò cb'effer può tPinfaufto , e di nocente. 

168 

Poi che da fai prodigi Arance intefe 
D'unfommemed k forti. Efclama, edhei 
O Dei ciò che poprite , bor fin palefe 
Alla gente Romana appena lice ! 

Giove certo , per tè le fiamme accefe ; 
Non hò di quefìa Pittima infelice 
DelToro uccifo ad occupar l'interno 
Fiuto p'n venne , e vi guidò P Inferno J 

169 

Dal non lecito à dirfi, bor ftiam temendo 
Con trepidante cuor , mà accoderanno 
Cofe affai più funeste ; onde comprendo , 
Che del timor emltomaggiore è tl danno; 
Volgano i fammi Dei P augurio arrendo 
Tutto àr/ofiro profitto, efiaPinganno 
Nelle fibre vedute , e in qutfia parte 
Finto babbia Tage infti tutor dell'arte.. 

170 

In total giù fa avvilupando il tutto , 

E in ambage volgendo oblique , e torte , 
Ciò che venne àpoprir degno di lutto , 
Spiegò PEtrapo Vate all'or la forte . 
Ma Figol lèpre intefo à i Numi,e inflrutto 
De fammi Arcani à penetrar le porte , 

A cui caduto in contemplar le Stelle 
£ i moti lor , bavrian Menfi, e Babeile. 

Oyà, 
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Qvi, dijjeegliy PVmverfo errante , 

Per gli anni tutti , e feuza legge alcuna : 
O ch'ogni Stella mobile , e vagante , 
l\^on bà moto ficur , la notte brunoi 
E /è il Fato pur nove à lor le piante • 

A Roma eccelfa già t'empia fortuna^ 
Anzi al lignaggio bumano , horamattfi a 
Vna Jlrage terribile , e ficura. 

ijz 

E che ? [palancherà forfè la terra 
Tutte te fue voragini profonde ì 
E fom/uerfe ad un tratto audran [otterrà 
Mille Città di popoli feconde ì 
O pur Paer focofo oggi dìfj'erra 
Alla Temperie i nodi , e la confonde I 
O la terra pietofa in ogni etade 
Vuole à [gli negar i'ufate biade 2 

m 

O d'infufo Vele» forfè mifchiate 

Rimarrà» tonde tutte} E quale ^ ò Dei 
Sorte d'alta rovina bor ci appreftate 
Per opprimere infeme i buoni , et reti 
Con qual Pefle al rigor vi preparate} 

E quai prendete à fulminar Tifeiì 
Sono in un tempo foto infteme uniti 
Ctejlremi dì di popoU infiniti» 

m 

S'accendeffe hot tùia JùperHa tfera^ 

Dal Ittoco più elevato , e più eminente 
Jn Aauario la fiamma orrida , e nera 
VAJtro nocivo di Saturno algente^ 

Già di Deucalion la pioggia intiera 
Il fuolo innottderia fino al prefente ^ 

E dallo fparfo Mar faria fommerfo , 
^f^to fovrqfla à lui nelVniverfo» 


J7T 

E fe tri Febo bor dii Leiùi feroce 
Premeffi il tergo , co i dorati raJ, 

L'Etra arder ^be in an incendio atroce. 
Per le rote del Carro, ove tù vai. 
Maaki di quefii incendj, bor non ci nuoce. 
Ben tù Marte crudele avvampi ajfai , 

E allo Seorpio celefle abrugi forte 
Lebranebe, etearacoda^vd'bàlanfwte. 

176 

^uaàgra cofeappareccbP.Hor,cbeaggrarjato - 
D'alto Occajo Giov'è , benigna Stella, . 

E Jlà con PAJii o fno falubre, e fiato . 
Oppreffa da tanguor Venere bella : 

Giace il ratto Cellenio in dubbio flato, 

E Marte fola in ouejja parte , e in quilta 
Dominante è del del ; che i confueti 
Lafcian viaggi lor gP altri Pianeti » 

177 

E van fem a le fili te vicende , ’ « 

Privi d'ognt Jjplendor, pel mondo errattdo: 
E troppo al fianco ePÓrion rifplende 
Appejò il d ado , e fiormidabtl Brando . 
Rabbia d'armi crudel fovrafla, e Pende , 
E il prefo Acciar la fua potenza ufando , 
Della ragion fconvolgerà ogni dritto , 

£ nome dì Virtttde bavrà il delitto » 

178 

E Pinfano furor ePin anno , in antto 

Le ftragì allungherà , Dunque , che vale 
Chiedere à fammi Dei termine al danpo , 

E un fin veloeeqd Turbine fatale} 

Se la Pace riebiefta è nel Tir antro , 

E col rimedio i accompagnato il male t 
£ fe dentro la fiamma , anco fopita 
Rima» la Libertade incenerita. 


Hot 
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Jhr th Roma dì mali à condtir prendi 
Serie non inter otta', .e per mole' anni 
Lo tuo fcempio crudele allunga , e ftendi 
Lacerata dalParmi il petto , e i panni ; 
Ed à viver difciolta intanto. attendi 
Val Servaggio fpietato , e da Tiranni ; 
Che fia fol libertà nella tua terra , 
jSi* cb'in ejfa farà la Civil Guerra. 

iBo 

^>u^i prefagi tnejli havevan molto 

^^erturbata la gente impaurita ; 
frlor ad altri pìà glandi il penfier volto 
Opprejfa più rimaje , e più fmarrita ; 
Cbe ^tal trafcorreì' fuols accefa in volto 
Per romena di Pindo erta /alita , 

VelT ebano Lieoripiena innante 
jS calzo il piè Jcio/ta il criue,ebra Baccante. 

I?l 

Ter la Cittade attonita^ efofpefa 
•FeminanonVolgar tratta, è non meno, 
Cbe chiaro in voci Jìmilipalefa 
Appello intento ad agitai le il feno. 

Vov'ò Febo fon trattai ,Alla difcefa 
Jn qual mi poferai fido terreno , 

Hor che fatti i miei membri agili , e lievi 
£ù le sfere m'innalzi , g mijollieviì \ 

itti 

lo di nevi alPangeo bianche h.cime 
Veggio , e le Piagge vajle , ,e fpaziofe 
Sotto il giogo dèlEmo alto , e fubiime, 
,A cui di già Filippo il tipme impofe. 

il fine del 
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^tml è queflo furor, che sì mi opprime 
Fefo • e m'empie del fen le fibre afccfe ? 
Ai cbe Schiere Romane in armi pronte 
In guerra ftan fenza nemico à fronti 

Dov'ancora fon trattai Hor tu mi guidi 
AirOriente primo , ove per Panda 
Del Menfitico Nilo, entro à fuoi lidi 
Il Mar fi cangia , e di più flutti abbonda^ 
Ben quejlo Corpo in. altro tempo vidi, 

Cbe del gran Fiume Jlà lungo la fponda , 
Mà sì deforme in sù P ignuda arena 
Oggi rimam , che il riconofco appena . 

184 

Hor trafportata al M/tr fon della incerta, 
p dubbia Sirte : bora alla fecca terra 
Spinta di Libia inofpita , e deferta , 

Cbe il Popolo de Mojlri in grembo ferra; 
Dove la furia publica , ed. aperta 
DalPEmazio ierren portò la guerra x 
Hor delP Alpi nembo fe, ai Colli algenti, 
fior di Pitene a i vertici Eminenti. 

. 

Hor ritorno alla Patria , e ai feggi aviti : . 

E qui fi pugna entro il Senato ogn'hora , 

E qui /organo in guerra, anco i ^u^iti : 
Scorro di nuovo alPEfpero ,e alP^urora . 
Dammi Delfico Dio,- che nuovi liti 
Miri del Mare , c della Terra ancora . 
Troppo vidi Farfaglia, Indi fi tacque, 
p mancato il furor /venuta giacque . ’ 

Primo Libro. 
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ARGOMENTO, 
Rammemora un Latin, che. il pianto dilla 
Del fiero Mario i fanguinofi ecceflì, 

E con pari dolor narra di Siila 
Vendicatore i tragici progreflì r 
Bruto dov’hà Caton vita tranquilla 
PaiTa notturno ì gl’umili Receflt : 
Tratto è Domizio à Celare; e con arte 
Da Brindili iìcuro il Magno parte. 


Atta pe i mejìt, « miu 
ufati fegati 
Già fi era de gli Dei 
Pira palefe : 

Scopri Ila il Mondo , e 
coni AI oftri indegni 
La Natura prefaga 

ancor Pintefe : 

il li or dim pervertì; ruppe i difegnJy 
E le fuejlejfe leggi à franger fneje ; 

Otule il tutto fccavolto, al Jin jcopr io, 
dà che celar doveafi in Jen (Publio, 



- Ferci'iì tS parve d gran Rettor del Polo , 
D*aggiungere à mortali affìtti y e mefìiy 
Con gli orrendi prtdigj, il nuovo duolo y 
D'antiveder gPeventi afpriy e funejlil 
Non era grande, e non baftava folo 
Il mal porto da Fati y à Roma infefii ; 
Senza ePeJfò /coprir Porrìbil fcenay 
E col timore anticipar la pena ? 

D 0/tf 


Digitized by Google 


26 Della Farfaglia di M. A. Lucano 

i 


O fe del tutto il Facìtor Superno, 

Fojla la man nella materia informe , 
(Cedendo il fuoco intanto) ordine eterno 
Diede elle Caufe in regolate norme ; 

E à sè leggi imponendo , e al fuo governo^ 
Onde tutto raffrena , e fema {'orme 
Dal termine fatai torcer , difpofe 
L'Orbe , e il corfo de Secoli gPimpofe . 

4 

O fe nulla è difpofio , e f corre incerta 
La forte , e incerte fon le fue vicende j 
E le cofe tnortali alla feoperta 
Sotto un cieco dominio il cafo prende ; 
f^enga il male improvifo , e non avverta 
L'buomo, à ciò che fovrajla, echeToffènde'. 
Scenda tacito il Fato, e à quel che temcy 
fdon f tolga dal petto almen la fpeme. 

5 

Poi che fenfofo ogn'un, con qual rovina 
Jnteje affieno , e quali eventi rei , 

Da confirmare alla Città Latina 
Si havea la fè degli fdegnati Dei ; 

Mute Ferie, e dolenti à fe dejìina 
Il mefo Foro, e in abiti plebei 
Si nafeonde ogni onor , nè gira intorno 
D'ojhro pompofo il Confolare adorno» 

6 

(fiafcun nel féh trattenne i fuoi lamenti, 

E taciturno errando andò il dolore ’. 

Come tacer gli Jìupidi Parenti 
SoglianoalPor, ch'un del lor pingue morti 
fCè le Frepche fan su i memori algenti 
Anco il venale , e publico clamore : 
iSit fcapigliata ancor chiede le braccia 
he fuoi, l'affitta Aladre h mejìa faccia» 


7 

Ma quado i mébri efangui abbraccia^ preme 
Fatti digielo, per la fottratta vita , 

E da gU ultimi baci à gli occhi inpeme. 
In cui P ombra di morte i trasferita ; 
Fin fofpefa non refta , e piu non temei 
Ferch'e fatto il timor doglia infinita-. 
Giace fui pegno fiso piena d'affanno , 
Intenta ai proprio incomparabil danno. 

8 

Le Donne illufiri ogni ornamento ufito 
Lafcìar ben toflo , e le Caterve afflitte 
Empirò i Sacri Ter^jin ogni lato. 

Da profondo dolor PAlme trafitte ; 
^uefie col cuore in lagrime Jìillato 
Bagnaro i Fatrj Numi , e derelitte , 
Scuc ile d'ogni conforto , in su'l terreno 
Fofar gelido, tduro,H volto, eilfeuo. 

9 

Ed ifpargendo iu tùia Sacra Soglia 
Stupide, e mefie, il lacerato crine. 

Con gemiti, e fofpir , pieni di dogfia 
Ferir P orecchie altijfime divine ; 

Sole avvezze ad udtr con pronta voglia 
Sommejp yoti , e Preci sanili , e chine i 
Nè tutte fi profirar , dove fi cole 
flgtan T!onante,eHtro Pangttfla Mole. 

10 

Si divifero i Numi , e à ninno Altare 
Di tanti , non mancò Madre dolente , 
Con i fervidi pviegbì intenta à fare , 

Più d'ogni altra a Tuoi l^oti il Dio pedeute. 
Verfaudo una di (or lagrime amare, 

E grajfiandofi il volto egro , e piangente. 
Diffe , mifere Madri i mejls affetti 
Hora efafate , eiacerate i petti. 

Ho- 
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Hcra fquarciate il crin , uè fiù tertetc 
Oziofo il dùlor : nou fi rijtrbi 
Da voi per mali eftremi : bor difeudett 
Da le gravide luci i pianti acerbi \ 
Mentre che la fortuna anco vedete 
Dubbj i Duci tener fieri , e fuperbi ; 
Che s'un prevai ne meditati eccejji, 
yi converrà gioir firà i mali ifiefii. 

Il 

Con tai fiimoli il duel fe fteffo funge , 

D incita à lagrimar ueljejjo imbelle'. 

E à gli huomÌHÌ non men , ch'ivano luuge 
S egueudo i Duci fi qaejle gueìye^ à quelle^ 
La lugubre cagiou voci foggiunge 
Da efagerar contro Pavverfe (lelky 
E di mandare alPetra , in tali accenti y 
^t^rele a i Numi rigid^, e inclementii 

13 

0 Hojìra Gioventttde , bor condannata 
Allato troppo mi fero , e infelice ! 

Nella ftagione aìmen fojfi tu nata 
Di Cor t ago pugnace y e vincitrice i 
Cbe di Canne , e di T rebbio alla Giornata 
' Morta farejli alPor , per cbi più lice ; 
Ne i dì, eoe riporto PAfirica altiera 
Sopra il nome Latin F fimo guerriera » 

14 

Face à voi non cbiediam Numi celejìi ; 
Accendete pur bor Pire, egli /degni 
In ogni gente barbara, ed infefti 
A noi fien tutti y eie Cittadiy e i Regni: 
Congiuri il Mondo intero^ itegli, e quefti 
Fopolo a danno nojh o il ferro impedì : 
tìor PAcbemenia Sufa alzi Bandiere ; 

£ di Media à pugnar vengan le febiere* 


*5 

Con Ponda vajìaj Majfageti atroci 
Non balli a raffrenar Pljlro , de Sciti', 

E del Albi , e del Rea Jpingan le Foci 
Rapidi i biondi Suevi a nojlri liti ; 

Le Genti crude , e i popoli feroci, 

Sien pur nojlri avverfarj infieme uniti : 
Del Impero Latin pugni ogni terra', 

Mà togliete da noi la Qvtlguena. 

16 

ci opprimine i Geti , e quindi i Baci ; 
Raffreni quel guerrier PIfpana gente : 
^u^li fi opponga alle Faretre audaci, . 
E volga gU Stendardi alPOriente. 

Non rejli ò Roma alcun de tuoi feguaci , 
Con le fne Jhbiere in ozio , e fonuolente , 
Dejhra nou fiafrà noi , ch'armi non firiuga. 
Nè alcun ferro Latin , cbe non fi tinga . 

17 

O fe Numi vi è grato , al fin, cbe pera, 

E cbe Pitelo Nome ejlìnto fia ; 

Del del gran parte entro Pignita tfera 
Cada , e in fulmini volto à terra dia ; 

E della fiamma orribile guerriera 
Nojha , ch'arder ci deve in vece jìia . 
Struggi Fadre Sever, Roma Pimplora, 
Caule due parti awerfityi Duci, ancora. 

18 

Fallo y mentre Per anco ejfi non fono 
Degni del colpo . Adunque andar gercando 
Vorran, cbi di lor debba bavere UT rodo , 
Da un grave errore,adun maggior pafsadol 
Il far Guerra Civil lecito , e buono 
Era al popolo nojlro appena quando , 
fìavuto havejjè à proibire infejlo , 

JLa regai podejiqde à quello , ò à queflo : 

D i Dal- 
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Dalla pietà, che poi dove» perire, 

^^fti lamenti ufiian lugubri, e mefti% 
Mà qnel-fib'aff^gei Padri, afpro martire, 
Gridi trae, più dolenti ,e piùfunejlii 
Odian Petà Jenij, prejjo al morire: 

Odian i Fati acerbi, e gli anni infejli , 
Riferbati alle tragiche rovine. 

Delle guerre cognate , ed intefline . 

«D 

VnìPeJft alla gran tema ejempio pari 
Cercando , à così dir fi prefe alPbora» 
XVon furo i Jhoti cr,udi , à qucjli varj , 
Cb'apprejlarano i Fati a Roma ancora', 
^mndo doppo i trionfi incliti , e cbiqri 
Ds Germania, e di Libia, efpulfo finora 
V enne Mari o di Romaxe P Huomo illuflrd, 
Ricoperfie , e naJ'cofieErba palufilre, 

Del fiufcido teren fierbaro afiofio 
Il Depofiito tuo paludi vili 
Fortuna alPbora : indi P Eroe famofio 
Lungamente annodar lacci fervili, 

E da lunga Frigion guajlo , e corofio 
Rejlò ciaficutt de membri fiuoi fenili; 

Ma fur di' ungi ufi 0 del giudicj occulti, 
Rer non iafciar tanti misfatti inulti^ 

ili 

Cbe, chi morir su la Paterna arena 
,Dovea Confile un giorno , e fortunato % 
A tante fceleragini Ja pena 
Pagajje , col diligo anticipato . 

Spejjo figgi fenza mirarlo appena 
Da lui la Morte , e rittratojfi il Fato , 
Cbe fempre in van su la fua P’ita ifiejfa 
Venne ad altrui la podefià concejja . 


2 ? 

Del Sicario crudel geli la mano, 

Cb'era col ferro al primo colpo sntefa; 
Onde tojlo il depofe , e del Romano 
Lafciò , pien di jtupor , la Vita illefa. 
Veduto cavea , con un prodigio frano 
Nel Career tetro Jmmenfa luce accefa , 
E ad effa in fin, di' ogni misfatto .enorme 
La Deitade orrìbile , e deforme. 

Che qual ejfer dovea Mario feroce , 

' Venne irfcoprir, nel portentofo lume, 
^^efta alPbora afeoftando orrida voce 
D'uno al Popol Romano avverfo Nume. 
Non è lecito à tè, col ferro atroce 
^uefto Capo troncare ; un vajto Fiume 
Di fangue bà da verfar: gente infinita 
Ri dee , pria di morir, levar di vita, 

.25 

D'inutile furore, e intempeftivo , 

Col brando ornai deponi . O Cimbri voi 
^uefto Vecchio crudel ferbate vivo , 
PercV' empia, tra misfatti, i giorni fuoi ; 
Si vi è grata il mirar fgorgare un rivo 
Di Roman fangue,. à .vendicarvi poi: 

E per Popra di lui veder placate, 
ideile ae gli Avi uccifs ombre adirate d 

Ridai Piv» favor non fù ferbato, 

Mà dalPira implacabile , e cocente, 
Huom fier,baftante,à dareiu preda al, Fato 
Avido, in pochi di Roma dolente, 
.Coftui dal Mar avverfo , ed aggirato 
Sofpinto in terra oftH ,celat amente 
Scorfe Libia da lui predata , e doma , 

Pef cui già n'bebbealtq 'trionfo its Roma. 

Erme 
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Erme Cappone, alle Città lontane, 

Elefj'e per giacer, fola , e nafcofo ; 
Ecalpejlùleceneri Amicane , 

Fro/ngo illujlre, eaEfulefamofo. 
Cartago , ecTei, tra le vicende bumane. 
Egualmente il lor fatto bebber pietofo , 

£ infieme perdonare a $ Numi irati. 
Benché prima deprefp, ed atterrati. 

'H’ojìo .cb'ei vede ritornar Fortuna 

Propizia à fuoi penfieri, il tempo offerva, 
E di Libia $ furori ivi raduna, 

^one inUbertà la Gente ferva; 

E qual Belva famelica , e 'digiuna , 

Fà , .che alPingorda fame il tutto ferva. 
O' infelice T arpeo, qual fi avvicina, 

A piombarti Jìtl trine, alta rovinai 

■Cr and* armi ammajfa, e le fap^gne mani 
empie ad buomìni rei d'alti misfatti; 
E i più nocivi td Mondo ^ e i più profani 
Son da gPinfamiErgafioìì fottratti; 

Aon portano t'infegne, ai Capi toni , 
Che quei , che violaro i facrì patti , 

£ che del dritto ogn'ordine confufo , 

.P ofer nel Campo, alcun nefando abufo. 

30 

^ual , ò Fati , fu il Dì tragico ? ^uqle. 
Che Mario di ^ùrin rapì le Por tei 
E che Poma implacabile, e fatale. 

Sema ofiacolo alcun feerfe la Morte? 
Fatto è tip atri zo alla vii plebe eguale, 

E adegua ogn'un la difpietata forte : 
Scorre la Crudeltà per ogni Jhrada, 

Aè da petto ver un, lungi è la Spada. 


31 

Entra il furor né'T’empj, e i facri fafii 
Befian di /angue innebriati , frofiì; 

Per ogni eta^ infuriando vaffi , 

Siuegli tr affitti fon , quefii percoffii 
Aon profittano gli anni ai curvi , g loffi. 
Che non fon dalPetà gPEmpj commoffi; 
Aè fembra scoejfo qui , d'uno atterrato 
ygcebio, precipitar f ultimo Fato. 

3 i 

(P troncar P un Fanciuì, che in Cuna giace. 
Con fierezza inumana i dì lattanti, 

E per qual lor misfatto il ferro audace 
Puotea Morte dannar piccioli Infantiì 
Vejfere di morir alPor capace , 

E per le piaghe baver membra bafianti. 
Era prejjo a' crudeli empio delitto^ 

E valevol cagtott d'ejfer tr affitto, 

33 

E'hnpeto dii furor così li tira , 

Che par opra da lento, e da codardo 
Tener, cercando i rei,fopita Pira 
Col ferro in man, .confiderato, e tardo : 
Sol perche crefea il numero lo gira. 

Con cieca dejlra, il Vìncitor gagliardo; 
E grjsn parte perìfee , e il /angue fpande, 
A far la firage inufitata , e grande, 

i 

34 

Sparfo , e lordo di /angue il vinàtore, 
Aibufli ignoti, icapi tronchi invola -, 
Cbe à vergogna fi reca , e à difonore 
Strìnger con vota man la fpada fola . 
Nella deftra Jiampar pien di timore 
Baci tremanti, alPor cbe il /angue cola, 
Porta dal fiero Mario , in quelle ejlreme 
Sciagure, è della vita unica fpeme . 

OPo- 
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O Popat tralìpiaàt» ! Ancoraché ai petti 
Stesero mi/ie I/randi, era decente 
Appena ad un Latin, ccn tali affetti, 
Comprm' vita Jicura , e permanente ; 
Non ebe i momenti injlabiìi , e Soggetti^ 
Al difoBor d’uu vivere cadente , 

E tanta vita fol, che à durar vaglia 
Fin cbeSilla ritorni, e che prevagUa. 

36 

Cbi f patio boti ia, per deplorarti rei, 
iìcempj fatti del algol Agranfatica 

Tè Bebo jvifeerato, bora potrei 

lagrimOr con la pietade antica; - 
Fai ebe intorno ti fer le man di quei 
Empj corona barbara , e nemica: 

£ togliendoti i membri , in più maniere 
Ti lacerar con crudeltà di fiere. 

37 

O tè mifero Antonio opprejfo al fine. 

Dal duro maly ebe prefagir fapefi: 

E ded canuto, eiacerato crine. 

Fendente il capo, infanguinato bave/li; 

Di cui poi fra le tragiche rovine. 

Fatti ne fur fùettacoli funejli: 

^ Efponendol al Por con gioia immenfa 
Bicaria man sù la fefliva menfa . 

38 

Nobiliffttti Graffi , i corpi vojlrì 
Fur da Fimbria disfatti, e laceì oti , 

E poi con effi i rigorojì Rojlri 
Di fangue Tribunizio imporporati : 

Tè purScevola ancor fvenarquei Mofri, 
hi l^ejla dentro agli Additi facrati; 

Ma versò poco fangue, e il fuoco ardente 
S'bebbe iu oaor da tua veccbìezia algente. 


39 

Fra gli atroci misfatti , aggiunge intanta - 
Alaria al fao Confo lato il fettim'anno ; 
Cbe nella vita fua provò quel tanto , - 
C’/'à la peggior Fortuna in tè di danno e 
E tra vas te vicende, ei godè quanto 
Fuò ver far la megliore ad un Tiranno: 
Frovando bor lieto fior trifto in varj flati. 
Ciò ebo ai Alando apprejiai- poffano i Fati. 

40 

Poi quanti à Sacri Porto buomim ejìinti 
Cadere ! E quanti alla funefla Porta, 

Cbe trae il nome da' Colli,oppreffi^ vinti 
Furo à moltiplicar la gente mortai 
AlPor , cbe abbandonati i fuoi recinti 
Jlgran Capo delAlcndo, e cbe riforta 
La fomma autori tade in altro lito, 
Sfuaftfù Fama aflretta à cangiar fito. 

41 

E fperò dare a' popoli Latini, 

Più terribil percoffa il Sannio altiero; 

Cbe à gPinfami Patiboli Caudini 
In altra et à gli Avoli fuoi non diero. 

A quefti fi accoppiaro altri deflini. 

Per la (Irage crudel di Siila fiero ; 

Cbe di Poma aforb) fvenata innanzi 
Del fiangue,onde vivea gli ultimi awaaei. 

4 ^ 

Mentre intefio à troncare i depravati 
Membri, ornai troppo ei nel rimedio eccedi, 
£ molto oltre pafjando i modi ufati 
Tofico mortai per Medicina diede. 
Ovanque il mal portaro i brandi irati, 

E il cafligo aggirò tremendo il piede; 

Egli à troppo alto, ed elevato jegno 
Stefie la fipada , e follevò lo fidegno . 

Ver 
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43 

Ver if che i re! Perir frà qtt^H ecetjji , 

Ma per man del rigor perirò alPborn , 

E in tempo , che poteano ejfer fot ejf 
JVella vota Città rimafi ancora . 

Furono gli odj acerbi alPor permejp t 
E tratto Pira atroce il brando fuor a , . 

S enza il fren delle leggi , e in tutto fcìolta 
Intorno erri precipitofa^ e folta, 

44 

Scorrea la morte impetuofa, e fiera, 

I\,‘è ad un fol brando il tutto era commeffox 
Ma bavea ciafean della fpietata febiera 
Scielta una fcelerag&ne à fe ftejjo; 

Che in un Editto fol, tPogni maniera, 
Impofle fur dal Vincitore ijiejjo ; 
fè il fervo ufeire abbominaudo , e crudo, 
Fer il petti al Signor F acciaro ignudo . 

4S- 

fu del fangue Paterno il Figlio intrìfo : 

E frà (jiermani inforfe <uto contrito ; 

Se à cbi di tor del Genitore uccifo 
Spettale il Capo infangninato , eguajhi 
il prezzo tPun German vinto, è conquifo. 
Si vide in forte aiP altro ejTer rimafio i 
Le T ombe fi colmar, di Si fuggiva, 

E co Jpeuti abitò la gente viva, 

46 

Delle Belve i Covili orridi, a mefii 
Mon fur di tanto popolo creaci: 

Ad un infame laccio appefo quefii , 

7 * effe alla gola fua nodi tenaci : 

Sfwl precipita d'alto , e i membri pefii 
Laj Tei a al duro terren ne i voli audaci ; 
Sottraendo , così con varie forti 
Al fiero Vincitor le proprie Morti, 


47 

^fii la Pira innalza , e pai che vede 
Valle fue vene in parte iljmgue ufeito. 
Alla fiamma f crai rivolge il piede , 

E vi fi getta intrepido , ardito^ 

Sin ebe tal dono à lui Sorte concede, 

JVè tutto dalla Morte anco è rapito ; 

E fe incerto è d'Avel,cbe il copra appieno. 
Uà pur dato à fe fieffo il Rogo almeno ^ 

Sono i C^f de* Duci in cima atPAfie , 

AlP afflitta Città portati interno , 

E poi nel Foro , in orride tatafie 
j^pofii al ciglio altrui la notte, eil giorno ; 
Tutte Ifi fceleragini rimafle 
Celate in altri luocbi, ivi ban foggiamo, 
T ante il JBifionio Rè , non n'bebbe , e tante 
Mon ne diede alla Libia. Anteo Gigante » 

49 

MS già mai lagrimò la Grecia mefia , 

Tante lacere membra, e gente «ceìfa , 
Mella Corte tirannica , e funefia , 
Cb'ìnfanguinò la sfortunata Pifa% 

Che poi difciolte, e guajie il piè calpefla, 
OntPè di fcbìfo umor la terra intrifa , . 

E allo feorrer del tetnpo , tnfieme accolte 
Pjerdon Pufata effigie , ivi ìnfepolte . . 

50 

Del Padre alPor la sfortunata matto 
Le conffcìute amaramente accoglie, 

Mà il furto è timorofo . Io tPt/n Germano 
Sò che cercai le lacerate f paglie. 

Per degpiarle del Rogo , alPor cb* umano 
Siila, già fazSe bavea Patroci voglie, . 

E molto rtcercai frà Capi altrui, 

^uel ebe più s'addattafje à i membri fsà . 

Che 


Digitized by Google 



32 


Della Far/aglia di M. A. Lucano 


SI 

Ch< debba ia dìe dei fofigue , onde placata 
Fà rombra di CatuUoì A cui divenae 
Mario Vittima ìafaufla, elacerata^ 

Mi iutier frà tanti fcempj il Rogo ottenne^ 
llferal Sacrificio, offèrta ingrata. 

Forfè à Numi T or farei ad effer venne : 
Perche vedemmo i di luì membri oppreffi 
E il numer delle piaghe eguale ad ejji : 

Si 

Plà ben, tbe ilTreneo fuo con egual forte^ 
Per tutto fòffe lacero, e piagato. 

Colpo verun, PAlraa coflante forte 
Ricever non poti dal f^o irato . 

Somma fierezza , i il trattener la morte,, 
Di chi fpirando fià Paltimo fiato ; 
Cadder le mani entrambe al fsml disfatte 
Dalie giottture kr difvelte, e tratte . 

5t 

TPtJta al palato fuo palpita, e plora. 
Semiviva la lìngua, e Caet vota. 

Senza Pufalb vece, ad bora, adihora 
S'ode ferir cono» fenfibil moto t 
S^utfei toreecbìetronca, e quegli ancora. 
Parte i fphagli , onde P odor e è noto : 
Altri i lumi contorce, e non gli fvelle 
Entro le proprie lor concave celle • 

54 

Md poi che contemplò gli Jtrazf amari 
Delle lacere membra al fin gli fcbianta^ 
Impoffibit parca , che i fcempj varj 
Regge jfe un Capo fot di colpa tanta i 
Di Jrni furata Mole in fftifa pari 
S otto il gran pondo , e la rovina infranta 
Stale fchiacciate mébra, e il T roco appare 
Sul lido tal, di chi peri [ce in Mare^ 


55 

A che perdere il tempo , e la fatica 
Servia, di Mario in trasformar Pafpetto, 
Con induftria crudele, e man nemica, 
Com'adhttom fovra ogn'uu vile, e uegiettoì 
Perche la fceieragine fi dica , 

E perche a Siila fier porga diletto , 
Perche miri P eccidio . Ed à ragione 
Effer deve palefe, à chi Pimpone . 

56 

DelPantìca Prenefie alPbora vide 
Calta Fortuna attonita, e fmarrita. 
Mentre un foto moria fjtade omicide 
"Tutto il popok fuo toglier di vita : 

E fin tir uno fi J trova , auto t'oceide 
Barbaramente una Città compita i 
Ch'alia fteffa Fortuna , à luì fedele, 

Fwr non ta perdonar Siila crudele > 

57 

AlPor tPItalia il fior fi tronca in erba, 

E cade al fuol la ùiovents^ Latina, 

E gli Ovili di Roma,abi coja acerba • 
Macchia vìa pili la a udeltà ferina t 
Che tanta GioventùJPAima jdperba 
Opprimer poffa in una fot rovina 
Concepir non fi può: (Pun tanto doHmt 
A'fi» rafemhra capace un fot Tiranno . 

5 8 

Cagien di firage egual fitron fovente 
O la fame crudele : à Pira atroce 
Del tempeftofo Pelago fremente : 

O una rovina fubifa, e vekce: 

O la terra corrotta, e peftUente: 

O una Guerra terrìbile, e feroce: 

O i Turbi orrendi : ò i perigliofi moti 
Di tempeftofi Venti ; ò di Tremoti - 

Mà 
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59 • 

Mà impcpo i/t altro tempo eccidio tale 
Già mai non 'jenne . Il y incitar portata 
Vna morte follecita , e fatale 
Lentro alPefang/u Plebe., ivi adunatay 
Leppo il colpo uccifere appena vale^ 

Li nuovo ad agitar la aejlra armata, 

E rimane lo fpazio al vinto appena , 

Fer cader doppo il colpo in tU P arena, 

60 

l^acilla il capo in dubio moto , e trema , 
Ala pur Jon dalla Jhage al fine opprejfi, 
E concorrono intat/to , à farla ejirema , 

E ad accrefeerla al fommo i corpi ifieffi, 

' fiJon Jafeia il y incitar luoco alla tema , 
J\/è tempo in mezzo à tragici fuceejfi ; 
Segue la Morte il ferro , e la ferita. 
Sempre alPAlma cacciata ofiire Pufeita,. 

Premono i corpi vivi, i corpi fpenti, 

E non bà Pucc/for piU luoco ornai. 

Siila è prejente, a i dolorofi eventi, 

E vi tien fenza cuore Immoti i rai : 

IP innata crudeltà , non fòche fenti 
Sinderefi, .ò roffor frà tanti lai : 

Aè d'baver commandato il cuor gli prema 
Vefiermi/iìo di tanti accolti inficme. 

Lei gran Fiume Latin rivelfe Penda 
1 Si II ani cadaveri, e gettati 
F UT gli ultimi su i primi ; onde Pimmo/tda 
Strage trattenne il cerfo a i Fini alati. 
Che à precipizio alPor giano à feconda, 
E dalle rapùcP acque eran guidati : 

Sol con Po/:de primiere, innanti feorfe 
Al ggan Padre flettano il febro corfe. 


63 

Mà quelle, che feguiano acque veloci 
^lla Mele s'unh de corpi fpenti ; 

Sin che del fuol le Janguinofe Foci 
•S 'aprir con gli urti lor le vie correnti . ‘ 
Spinti per ogni campo i flutti atroci 
Di quet porpurti , e rapidi torrenti ; 
Accrefeenao la piena oltre il cofiume 
Sovra te rive intùmidiro ij piume , 

6 * 

Non ^ringono più le fpoade, e il letto 
Il Tebro ridondante , e fui terreno, 

E più ePun corpo à ritornar cojlretto 
Deforme il volto , e lacerato il fimo ; 

Mà ilcontrafio al fin vinto il Fiume infetto. 
Del repugnante à lui flutto Tireno , 

Con la corrente, ab' è di f angue in parte, 
T ojìo il ceruleo Mare apre , e difparte . 

65 

E fia pur ver che meritajjè fama 
Di falute cotnun , con opre tali 
Siila l Che ancor felice il Alando chiama . i 
Benché il Rogo fpirato , et funerdt : 

E nel Campo di Marte dto s'acclama 
Con le bocche de marmi fepolcrdì. 

T auto riman da tollerare ancora , 

Che non fur fazj appieno i Fati dP borni 

Con un tgual tenore , andraffi in quefle 
Guerre ; e dovranno bavere ef/to tde , 
Doppo lungo foffrir PArmifuneJìe , 

Con cui Roma crudel fe fiejfa affale ; 

Se ben cofe più gravi , e più snolefle 
yolge la tema entro il prefente male ; 

Che in più gran copia à danni della terra 
S' accoglie il feme bumà ,per quejla guerra. 

E Da 
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Da Maritmt già sbanditi prefa 
Roma fìi, ter marce de lor cimenti', 

X^è più Siila operò nella coutefa , 

Che dijhugger le parti, à sè nocenti, 
Màtù cbiamì Fortuna, ad altra imprefa 
tiara gli emuli Deci ambo pofjeuti ; 

Più capace hanno il cor ni gli tranouilla^ 
Ciò che potè appagar FAlma di Siila . 

6S 

Con qaefle amare lagrimepiangea 
Anjia Petà canuta , e del palmato 
Rieordevol pur troppo , in leu volgea , 

V avvenir più JìniJlro , e più turbato . 

Mà la guerra imminente y ancor, eterea 
A Bruto non togUea Panimo ufata ; 
Quantunque il ropol tuttoja quel periglio 
Molle (Puu coma» pianto havejfe il ciglio , 

69 

Egp! nelP ombre cieche y alPor, chepreme 
Del fanno il piu letifero fepore, 

£ eie rivolge in ver le parti efireme 
V obliquo Carro fuo POrfa maggiorei 
Col Parente Custone tffere infieme 
yuole, e ePeffo feoprir P invitto cuore'. 
Onde pria , che dal Mare efea P Aurora 
yà eoa tacito piè, dovrei dimora. 

70 

'Fr ovatto immerfo in vigile guferò , 

Tutte rivolto al comun rato intorno, 

E alP eccìdio di Roma atroce , e fiero, ' 
Del quale ornai Jlava pendente il giorno : 
Che per tutti temea , mà il cuor fevero 
In lui fcarco di tema bavea foggiamo ; 

£■ sù le guerre indegnamente accefe, 
Jnguejla gaifa a favellargli prefe . 


O di yirti sbandita, e in fuga nttffn 
CìH da tutta la terra, allargo fido s 
O/'S co propri nembi in van s'apprejfa. 
,La forte aweìfa ad aggi tarli il nido ; 
Hor tù la mente mia dubbia, epemlejfa 
Ammaefira, e conferma', àtèm'affido'. 
Segua altri il Magno , iCefare all'agone , 
Che farà il Duce à Bruto un fai Catone.. 

7» 

yuoi tù tener, mentre traballa il Mondo 
Protettor detta Pace il piede immoto l 
O à gli empi Duci , e al P opol furibondo 
Penfi iP unir ti , in si terribil moto ? 
Brami aggravare atte rovine il pondo , 
Col dare impulfo al Marzial tremoto ì 
E framifebiato it^à la gente ardita 
L'empia guerra Civil render compita l 

71 

Alle pugne mfande , e fcelct ats 
Alcun non può chiamar Giujlizia , ò Zelo, 
Mà ve li Jpingon fol caglon private , 

O del lor fangue il depravato ftelo : 

Chi teme in pace baver le legp armate^ 
E à chi la Fame ingorda apprejta il T elo : 
Molti la data fì , che ttnita al fine 
Del Mondo andrà con Pulii me rovine * 

74 

A sullo il furor cieco il brando porfe , 

Mà gli traggo à pulsar ricca mercede 5 
E ignudo à tè <Po^ni interefie, forfè 
Grato il Marte jarà , ch'oggi fi vede ? 

A che ti giova baver toni' anni corfe 
Le vìe lungi dal yizio, in età s'eccedei 
Sol quefio guiderdone baver potrai 
Di tua yirtù non deturpata maii 

Acce-, 
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Attener à la guerra entro le Jcbiere 
Aeo di pii colpe atroci ogni faldato , 

E à tè j^Jio à feguìr P empie b<mdiere 
Darà la guerra fteffa il fuo reato. 

Mà PJunù à voi delle celefiì tfere^ 
fJon fia Perror^ nè lecito , nè grato ; 
D'baver unita alla crudel Palejb-a 
D' un così pio Catone , anco la dejhra. 

Ntm avvenga già mai , ebe P afta {pinta 
Dal tuo braccio guerrìer , mifcbiata vada 
Con il nembo de ftraJi, e non dìftinta. 
Come da cieca nube à terra cada : 

E ne conflitti rei rimanga tinta 
Quella di libertà divota [paia , 

Dèi f angue mi fer abile Romano , 

Onde tanta virtù fi perda in vano. 

77 

In tè falò à cader qualunque forte 
Della guerra verrà . ^ual fia colui ^ 

Ch' ancor. (P altrui ferito , e prejfa à mortOy 
A'on volejjè morir da i colpi tui , 

E tnofòftePerrorì Titoldi forte , 

Cercar non devi entro à misfatti altrui % 
Lafda cP altri mengiufto il fangue ftilU, 

. £ tù godi fenz'armi .ozj tranquilli, 

73 

Cosigli Aflri fuperni , ogn'bor a immoti 
Volgonfine i (or giri^ e Paer falò , 

Cb'è vicino al terreno , apprende i moti, 

E trà fuimnei incendi jscquifta il voloi 
l venti à luoghi eccelfi al tutto ignoti. 
Accolti fiuxlal tempeftato {nolo ; 
f la ftrifcia del lampo , e del baleno 
S empre pende fiacofa in fui terreno , 


79 

Mà POlitapo fere» , per un fublìme 
Deereto de gli Dei le Nubi paffa ; 

Delle cofe il contrafio urta , e reprime 
Sol la parte, che refta infima , ebajfai 
E quella pofta in su P altezze prime 
In una lieta pace i giorni pafta : 

Vn torbido vapor nel baffo accolto 
Del Sol non tinge il lumino fo volto. 

80 

J^^togrflta la nuova , ^ quanto accetta 
A Cej'are farà ; che un Cittadino 
S ì fublime , e si degno , oggi fi metta 
DelParmi à fegaìtar Pempìo Deftino , • 
Non bavrà duol, nè cercherà vendetta’ 
Percb'alle fqupdre fue nel Suol Latino , 
Come al Senato in voksttade unite, 
del gran Pompeo fien preferite* 

81 

7* T^po à Cefare è grata , alPor che placo i 
^aefta guerra Civile -anco à Catone . 

Gran parte del Senato odia la pace , * 

E fiegue armato il Cittadino agone : 

Jl Con fole compagno , Mora fi face • 

A pugnar uPun privato al paragone : 

Con altri in grado ,■ e in nafeita fublimt, 
£ v’aggiungi Catone ancor frà i primi -, 

8i 

Perch'ora di Pompeo fi curvi al giogo , ' 
Ttato trae con Pefempio il rimanente ; 

Ed un Cefare fol Ubero al Rogo . 

Nel Mondo andrà frà la Romana Gente. 

Se le leggi à fer bar del patrio luom , 

Giova Pormi aftèrrar con man pojjente : 

E à mantener la libertade illefa , 

Lice d’efporfi ad ogni dura impreja. 

E z Nn 
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2Vob baircù ne' damejììcì tumulti , 

Bruto avz'erfaria à Ctfare, ò à Pompeo', 
Per mè Jlaranno i lor misfatti inulti , 
Sia qualJnogUa, è Piunocente , i il reo ; 
So^ra colui •uendìcherù gPinfultì , 

Che del Rivai riporterà Trofeo : 

E che pria di rovine empito il tutto, 
yorrà goder della yit torta il frutto» 

84 

Sì parlò Bruto , e fuejìi facri detti 
*> T er lui trajfe Cote» dal fea celato . 

Bruto noi cenfjpam gPiniqui effetti , 
Che alla guerra Civil vengano à lato , 
Rlà dovunque da' Fati andar cojìretti 
Ci feguirà yirtù nel modo ufato ; 

Ed il far rei di colpa i miei coflumi 
Colpa farà sPincrudeliti Numi . 

85 

Chi bavrà cuore à veder le Stelle, e il Mondo 
Pender cadenti , e non gelar per temaì 
Chi Petra rovinofo , e il fuol profondo 
Traballando predir rovina ejhema, 

E delle sfere il conquaffàto pondo 
Mover l'infima unita alla fuprema ; 

. f con le mani al fianco in tal fciagura 
Si/iarà neghitofo , e fema curai 

'86 

Dunque popoli firasti, e ignote genti, 
td i Rè fottopofti ad altro Polo, 
Ali'lnfegne Romane obbedienti 
Tratti jaran per lo fpumaate fuolol 
E in un ozio codardo i dì languenti , 
Mentre s'aggita il Mondo io trarrò fola ? 
Rimovtte tia me celejli Dei 
Z'n furor tanto avverjh à fenfi miei • - 


Non fueceda già mai, che Roma fretta 
Dalle proprie rovine , à mover vada 
Lontano, iDaci, eiGeti, efipermetta 
Standolo fermo ,ejicur , ch'ella fe'ncada: 
E che quando alle pugne ogn'un s'cfffretta , 
Rejli in un ozio vii la nojlra fpada; 
D'effer bratno ancor io comprejo al fine » 

£ infranto dalle publicbe rovine . 

88 

Co;7 à quel Padre , à cui gli amati Figli 
Rapì morte fpietata ; il duolo impone , 
Ch'egli indrizzi al fepolcro , umidii cigli , 
Lungo ordine di Vecchi , e di Matrone: 
Che con dejlra ficura il fuoco pigli 
Funeflo, e tetro, ed il feral Carbone i 
Ed eretta di àà la Pira edace, 

Soflenga et fil Pitfcendiaria Face . 

89 

Così da tè divifo , ò Patria degna 
lo non farò , pria di vedetti ef tinta. 
Seguendo il nome, e Pappar ente infegoa 
Dalla tua libertà mendace , e fiuta . 

In cotal gai fa vada : ella foflegna^ 

Quando può fofìeneì'e oppreffd, e vinta'. 
Di Vittime Latine bora Papprefli 
Una omertà abbondante a i ÌSIumìfinfeflt, 

90 

Non rimanga, per noi feema, e fraudata 
Mora di /angue alcun la guerra ria. 
DelTartaro, edelCielo, aiNumigrata 
Foffe, quale io vorrei , la.Tejlamìa; 

Che ad ogni pena acerba , e difpietata 
Da mè con pronto cuor data faria : 
fù dalle f quadre oflili un Decio oppreffo. 
Che per la Patria iu Voto ofi'rì fe fleffo. 

Atra- 
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traffigtr me fol rejìi/io intenti 
I Mie Campi Latin , fra tè rivali'. 

E del barbaro Ren le dare genti 
Facian nel petto mio piaghe mortati : 

Io ejpofto a tutte PAjìe afpre , e pungenti^ 
E fatto fcopo al nuvolo de frrati. 

Contento accoglierò nella mia vita 
Di quejìa acerba guerra ogni ferita. 

Rifeuota il il fangue mio Paffitte Schiere t 
E paghi il Rogo mio, dà eh' è dovuto 
A cojlumi di Roma , e alle maniere 
Del fecola cerotto , e dijjoluto. 

E perche dee cader tra Pormi pere, 

Z'n popol , che fpffrir fenza riffiuto 
Vuol il Gioco tirannico , e pefinte » 

E de Regni crudeli è filo amante? 

93 

Mè co ì brandi ajfalite , il quale in vano 
Le vote leggìi , e la ragion fofiento . 

Darà la pace al Popoh Romano, 

E alPltatitt Catone opprejfo , e fpentoi 
Priva la libertà della mia Mano, 
Deporrà la ferocia, e Parditntntot ^ ^ 

E chi vorrà regnar, me pofio a iena 
Regnar à fima ferro, e finga guerra. 

94 

Uor io, perche feguire in Campo armato 
Non devo i Signi pubtici latini. 

Con Pompeo , che mè Duce , e del Senato 
fJel tumulto Civil guida i Defiini ? 
Certo fin , che fi ad effo arride il Fato 
Il Diadema del Mondo ei /pera ài crinh 
M'babbìa Soldato pur , Jta vincitore. 
Ma non penp haver vinto à fuo favore. 


9 $ 

Così favella , e d'atta fentiiPira ' 

Gli acuti /proni intanto eccita, e move , 
E il guerriero furor tojìo fi mira 
Sorgere in Bruto alle puntine nuove i 
Già tr^po avidamente egti-defira. 

S^el Turbine feguir, che fi commove, 

E troppo intenfa , e fervorofa brama 
Della guerra Civil hcdta, e chiama. 

Intanto iPSol della gelata JVottr 
Scacciando già le tenebre , egli orrori i 
^qndo le vod lor fura inter otte , 

Da chi fi rifonar la Porta fuori : 
Dov'entra Morda, e in lagrime dirotte^- 
Scioglie delPAlma i pià vitati umori t 
Marzia la giufta, e pia, e'bavea notturni» 
D'Ortenfio attefi à vigilar alPVrna* 

97 

^a congiunta pria f^ergine eletta 
Al Talamo di Spofi afid maggiore ; 

Poi , che l» terza Prole bebbe concetta. 
Del contratto Imeneo prezzo , e valore i 
A Conforte nove! venne foggetta , 
D'altra Profapia a propagar Fonare , 
Come feconda, e per materno fime 
Due cbiai e fiirpi à collegare infieme . 

98 

Ma poi, che del Secondo bebbe rlpofto ■ 
fijelPVrna meda il cenere gelato ; 

Tutta commoUa in volto, e Pincompofio 
Crin d'oro alPaura fjparfo , e lacerato , 
AlP Albergo prhnler portoffi accofio 
Da fpejfijfimi cultìi il fen gravato, 

E del Cener feral la chioma intrifa , 

Fer non piacere à Ciato in altraguìfa. 

Et 
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Et à dir cominciò mtjla y e dolente ; 

Mentre il vigor di Màdre ht me fiorìa , 
h fui à tè Catone obbedieutey 
Per quanto comportò la forte miai 
Altre nozze contrajpy ancor y chefpente 
Nonpjfero le Tede acccfe in pria : 

E da tè perfuafa , e da tè fpinta, 

Accùlft tm' altro Spofo , ancqra incinta. 

100 

Mora votele vi fiere t e mancata ' 

La ferace virtude y è tè riternOy 
Per non effer^intiovoy ad altri data 
E cangiar gP Imenei eP ingiorno , in giorni 
Donami della fè , non violata 
Hor il patto primier nel tuo foggi orno ; 

I A tè non chiedo il primo letto , appieno. 
Ma di Conforte il no/ne ignudo almeno. 

?Ol 

Tà che lecito fa firivere alPhora ■ 

Ch'io fpirerò , co» il feral Carbone . 

In qneflo faffo il Cenere dimora ^ 

Di Marzia , che fu Moglie di Catone. 
Con s) bel fregio il mh Sepolcro ancora, 

E fiaePun tanto amore il guiderdone, 

Mè la futura età cerchi perplcffa , 

S'io fai ripudiata, òtpur concejfa. 

Compagna in lieti eveutì,hor me non pigli , 
E tra le cofe profpere, efelidi 

’ Vengo à particìpar de tuoi perigli , 

E delle tue fatiche infra i nemici : 
pà ch'io ti fegua in guerra. E quai configli 
Mi bavran da trattener ue lari amidi • 
Vivrò in pace tranquilla, e fiore iutauto 
Potrà Cornelia al ùvil Marte à canto i 


lOJ 

Amollir di Catone il petto forte 
§juefi e tenere voci j e bea che in tutto 
Sten contrari gli eventi , e chela forte 
Con la guerra cruiel provochi al lutto : 
Pur gli aggrada il defio delia Conforte, 
Mentre fia finza pompa al fin conduttot 
Le fante leggi ammette , e i patti onqfii. 
Ma vi vuol fol prefinti i Dei celefli . . 

. 104 - 

Dal coronato ingrejfi , olPor pendenti 
Non furo i Serti nobili, e fefiivii 
Nè la candida Fafiia efpofia a i venti 
Sù PImpofte ondeggiar mirojfi quivi : 

Di legitìrueTede, e faci ardenti 
I fimplici Imenei rimafer privi ; 

Nè rifplendè fa' gradi Eburnei eretto , 
Per ejfi il Nozzial por pur eo letta . 

.105 

NI lo coprir oon pret/ofa vifta 
D'alto riccame d'or ricche Cortine'. 

O Matrona Cufiode , ivi ftt vifia 
Col Diadema torrito intorno al crine% 
Per far, che il piedi profiguir defifta. 
Nè della Soglia aiPor tocchi il confine^ 
Ma le Pronobe Donne il tempo attef» . 
SulTalantu laSpqjd alain ai pefo. 

;iq6 

,0 per cbe.d'effa in ogni parie refi* \ 

La timida vergogna altrui nafiefa, 

.Veli d'or coloriti ,, e d'oro ìntefii 
La faccia non coprir tinta di rofa: 

Non le refirìnfi al fin le ricche V tfii . 
Cintura rilucente , e pretiofa ; ' 

Nè preggiato Morii di gemme adorna 
Vagamente s' avvale al collo intorno ... 

Nè 
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con ai:?ufto gin intatto lino , 

Che al principio de gli omeri t'allaccia , 
Strinfe con modo vago, e pellegrino 
Alla Donna gentil Pignade braccia ; 

Ma tenne il Manto mifero , e mefebhto 
Del fuo lutto primier ttelUt bonacoiai 
E la Prole abbracciò , flrinfe il Conforte 
Co'JleJfi arredi fquallidt di Morte . 

108 

Celò lana fera! gli Ofìri pii fui, 

Ond'era avvoltai E non udì ridente 
Gli arguti motti f al modo de' Sabini 
Lietamente fcberzar Caton dolente'. 

Non fur pegni del Sangue, à lor vicini > 
Nè Congiunto vermi /lette prefente: 
Taciturni t' unirò, e fatisfatti 
Fur' del Aufpice Bruto à /acri patti.. 

109 

Ei non levò dalla facrata Tejìa 

li crine orrido, ed irto; e quel contento 
Bicevè conia faccia aafìera ^ e mefìa, 

E co» il cuore à maggior fatti intento. 
Da quel dì, che laguerraafpra,« funefla 
Impupò Pormi à publico fpavento , 
Lafciò il canuto cria feendere incolto^ 

E dalPifpida barba empir fi il volto.. 

XIO 

£7 , perch'odio , ò favore i quefla parte, 

O quelP altra non preJh',oùobà na/Iante, 
Da deplorar le forti numane à parte > ' 

E la rovina pronta, e fovrt^ante , 

Hor del letto primier lafciò indijparte ■ 
Gli one/li antichi petti, ancor che antantei 
E con la continenza, e col rigore 
Befjier feppe al Coniugale Amore. • 


ut 

^uefli fur di Caton coftumi, ^ ufi'. 

S^ejla la Setta inmobile , e tenace ; 
Serbate ilmodo ogn'or , gli eflremi efcluft. 
Nè dal retto feutiero ufcire audace : 

La Naturafeguir lungi agli abuji, (et'. 

Dar per laP stria il sàgue in guerra, e in pa- 
Nè creder ft fol nato à proprio frutto , 

Ma per giovar vivendo al Moadot fitto. 

Eran fuoi lauti cibi , e delicati ; 

Il vincere la fame à Menfavile : 

E del rigido V trno a i crudi fiati 
Lo tol fé abietta Jlanza, e tetto umilei . 
Vsò per Manti fplendidr, e pregiati , 

E per I^efle pompofa , e /inorile, 
L'ifpida, e rozzaToga, ondeveftiti 
Andiiro i primi ^ e rigiitì ^mr iti . 

Vujo magffor di molli amplejfi in ejjòt 
Fai Pamor della Prole. In fine egfi era 
Della Gttà natia Padre indefeffi , 

E in un Cu/lode à Lei di fede intiera: 
Cultor dellaGii^litia , e femore appreffo 
Al piè rigido onor guardia fevera : 
Buono à ciajcun , ne mai fi vide entrato 
ìu slcunn opra jua PAmer privato . 

114 

Col Campo impaurito il Magno intanto 
Il fàèrivolfe alle Campane mura^ 

Per occupar quella c'oà vanto 
D'effer^ Frigio Duce opra, e fiottar a: 
Ed ivo accolte Pormi opporfi, à quanto 
U Cefareo valor penfa, e procurai 

f tm d’audacia ripie» nulla paventa , 

Ti fmmo delle cofe ardifòt, e tenta. 

Per 
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P et dilatar k proprie fcbiere poi , 

Eùve foUieva PApenin tnvop ) , 

Ccrt il mezzo d'tfperia i Colli Juoi, 

Più tumido d' altrove , epiùfajhfo; 
Che in altezza maggior non mojtra ànoi 
Cinto d’antiche piante il capo ombrofo ; 
l\,'è Perge più trànubeloj'o velo 
La terra ardita ad accoftarji al Cielo. 

Ii6 

prà P Adriaco Mare f efràilTireno 
Sovrafta d Colli y e/idifter/de ilMonte; 

f ’ttinci Fifa ft ftà , che col terreno 
range il fupero Mar poftoli à fronte : 
Sfuindi Ancona la Dorica , che il feno 
Uà del Alar di Dalmazia efpofto alPonte . 
Pi da più Ponti , immenfi Piami, e varj 
Sgorga per Papio fuol, cb'è trà i due Mari. 

X3el Apenitto alla fmifhra fponda 
Cade il Metauro rapido i e fonante". 

£ ilCruftumio rapace : e volge Ponda 
Il Sapi à tributar Plfauro errante'. 
Senna: ed Aufido, pur , che la profonda 
Acqua percuoter faol d* Adria fpumantei 
£ PEridano poi Piarne, del quale, 

JNon fi fciolje la terra in fiume eguale. 

Vota ad fao gran fen P Italia vafta {franti. 
D’acque, e tr opporla al Mare ì b^cbi ìp~ 
E quafi un'altro Mar flutto bà,che bafta 
Sul dorfo à foftener Selve natanti ; 

Dna favola fiè frànoi rimafta, , 

Il dir , cb'ei fol fra tanti fiumi, e tanti ; 

// primo fi., che. con la verde fronde 
De Pioppi ombrofi incoronò le fpoudcp . 


119 

Ed all'or , che Fetonte à baffo meta , 

Per il torto fentier traendo il die 
Con le briglie , ch'infoca il gran Pianeta 
Tutte fece avvampar P eteree vie: 
Abbruciato il terrea per Pindifcreta 
Nuova fiamma del del ; P acque natie, 
Alancaro à fiumi tutti, ed egli falò 
L'onde ferbù pari alP arder del Polo . 

JZO 

Non è minor del Afiìo ; onde , fe quefii 
Non iftagnfffe in sù PEgittia fponda. 

Nè riempiffe di Libia i Campi agrefli , 
Vinto farebbe in paragon delPonda: 

Non cede aWlfiro , onde minor ne refii, 
Mà fola in quanto eidi più fiumi abbonda'. 
Che raccogliendo in grembo acque infinite' 
Sol non iibocca alle Alaremrne Scke . 

Venda, che aldeflrolatoefce del Monte, 

E il declivio ne feorre; il Tebro apprtfia. 
Ed il cttVoRutttba: e dalla fronte 
Volturno bà Ponda fua veloce, e prefta: 
Il S orno , pur P originario finte 
Vi tiene , in cui Paura notturna è defta ; 
E co' Veft ini rivi è fpinto fuor a 
Per la Marita ombrofa il Lari ancora, 

Jiz 

V'efceii Silari, poi, ebei Campi rade 
Di Salerno , e la Macra , al fin vi forge , 
Cbe no dà guado ai Legni, e in Alar fe'n ca~ 
Dove P antica Luni bora fi feorge. , {de. 
In quella parte , cbe P aeree firade 
Più verfo il del Pqltero Monte porge , 
Mira le terre Gallicbe , e le genti, 

£ Jlcffprg di hntan PAlpi pendenti» 


hi 
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Ivià i Marfiy d* agli Umbri utile , e franti 
Dal Vomere Sabtl, con le pendici 
Carcbe tPeccelJi Pini , abbraccia intanto 
fattele Lazie genti abitatrici % 

Nè abbandona P Italia^ infìno à tanto , 
Che il Mar non lo percuote alle radici: 
E dalP acque Scillee cupe , e profonde 
Non vien rincbìufo entro PA/tfonie fpCde, 

114 

Più lunghi delP Italia i gioghi fiefe , 

E di Uiuno Licinia al‘T empio giunfe% 
Sin che f pi agendo il Alar PAlpiJcofefe 
Ruppe i confai , e il Puoi da si difgiunfi ; 
Sciolta la terra , il doppio Mar comprefcy 
Stuello fpaùo innondato à sè Paggiunje , 
E delSicol Peloso à i Campi molli 
CeJJ'ero J fui lor gP ultimi Colli . 

115 

Di non calcar ^ che via di fxvtgue tinta 
Ce far e furibondo efulta , e godei 
E che a i Confin d’Italia, ov'egli bà fpìnia 
La Gente, bora non ften fenzaCufiode: 
Di feorrer Paòitato , e per la vinta 
Turba , à i primi Cimenti entrar con ledei 
Di non perder in van Par duo viaggio , 

E con chi li fi oppone baver vantaggio. 

ir$ 

Il f“r battaglie falle battaglie anneffe. 

Più fon, che in altra guifa ingradeàLuh 
E più li giova , entrar da parte oppreffe , 
Che d’ baverle potenti à cenni fui: 

Più che feorrer Campagne A lui permeffè, 
CU è ffato ìldevafìarle,ia danno altrui’. 
Per Pinterdette vie d’andare agogna, 

E il parer Cittadia tiene à vergogna. 

\ 


U7 

Sofpefe fanno , hor le Città Latine 
Dubbie nel vario genio , e nel favore ; 

E ben che pronte fien delle vicine 
Guerre, à cedere al primo oflil furore ; 
Pure gli Argini accrefee alle cor tive, 
E dijUngue T rincee cauto il timore ; 

Per non ejfere almen delle nemiche 
Armi , al primo apparir lievi fatiche 

111 

per ogni pai- te in tù le Torri altiere 
De muri eccelft, a collocar fi danno. 
Palle di grave pietra , Afe guerriere. 
Atte lungi à recar percolje , e danno. 
Nelle Città de Popoli le Schiere , 

^mfi tutte à Pompeo pendenti fanno ; 
Et in ejj 'e pugnar chiaro fi vede , 
Cottildubio timor la certa Fede. 

129 

Come fuole accader , quando fonante 
S’impoJfeJJa del Alar P Aufro fervente ; 
D'elfo divien feguace og/ronda errante, . 
E tutta affiati fuoi Teli confente; 

Se dì nuovo il terreno aperto innante | 
Eulo torna ad aprir col gran Tridente, 
E ne cerulei Campi Euro nembofo 
Torbido s'introduce , e frepìtofo . 

130 

Il Alar ritiene ancor quel primo Vento , 
Benché dal nuovo Juon Jconvolto, e franto, 
E ben , che il Poto ifef 'o al violento 
Ceda furor del Euro in ogni canto . 

Ala H guerriero terrore, e lo fpavento , 
Gli animi rivoltar poteva in tanto ; 
Ferma la moltitudine non dura , 

Nè la Fortuna bavea fede ficura . 

F Fi 
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Di Prefidìo nfiar le Tefcbe Centi 
Frh'e, al fuggir del timido Labcee : 
Edifcaccìato Thermo, in quei cimenti, 
Wmbria à perdere ‘venne ogni ragione : 
J\/è come il Cenitor, confauji} eventi 
Siila Minor reseti Civile agone \ 

Che dì Cefare al nome in fuga volto 
FU da fulita tema à fren difeìolto . 

132 

Topo, che Varrò approjpmare udio 
L'Ope ad OJimo , alfor da sè guardata ; 
Fuggì precipitofo , ed in obblio 
Fofe, per if campar la Terra armata'. 
Alta parte ftlvejire egli se'ngio. 

Per la via difeofefa , e dirupata ; ' 

Senza curar , dalla paura invafo 
Ciò che à tergo di pregio era rimafo . 

*33 

Cacciato itiea daW Afcolana Rocca 
Lenta lo , ed incalzato il di lui paolo ; 
Che à Cefarepunifee, onde pot tocca 
Al Duce abbandonato a fuggir fole ; 

E mentre la fua Gente altrove imbocca. 
Con tf ò van le Patrie Infegne à volo; 

E nell'avvetfa , e mifera pi tùna 
Ata hanno in compagnia Schiera veruna, 

*34 

S cipione , tu pur fenza contefa 
Abbandoni Luceria , à ti commeffa ; 

Che ignuda in rimaner (Pogni difefa, 
Epofciadal rivai <vinta, & oppreffal 
Sluantunque bavefft teco in quella Jmprefa 
Da Gioventù robupa , ò* indefejfa ; 

Che per timor de Partili allontanata 
In Gallia fu dalla Cefarea Armata, 


*35 

E col braccio di cui, fur riparati 

Dal Alagno i moti Gallici imminenti \ 

Che mentre radunava in varj lati 
Cefare vincitor guerriere Genti : 

^uepi all' Infegne fue fur depìnati 
Afarleformidiibili, e polenti i 
Ed all' bora Pompeo Pufo concejfe 
Del Roman fangue al Suocero con epe, 

J\fa tù Domi zio belli cofo , e forte 
Stai di Corpnio à cupodire i tetti , 
Sicuri già per le ferrate porte , 

E per gPeccelp muri intorno eretti r 
— Teco hai la Gioventù, ch'ottenne ì» fòrte 
D'opporft al reo Alilon , co i forti petti : 
Guarda e_ffa il tutto, e Pcper e di guena 
Sicure pan nella munita Terra, 


Subito , clPet lontan vede innalzati 

Ampj nembi dì polve, e mira intoreo, , 

Dall' armi al Sole tfpópe i ras vibrati, j 

A radoppìar con lo fplendore il giorno : 

Dìffe a' Compagni : hor tù correte arrmtài \ 
Tutti al Piume vicin , fima feggiorvo, 

E il Ponte fommergete in mezzo ali' ondai 
f tù Fiume efei àformontar la fponda, 

*38 

Sergi dal letto intiero , e fià ì Montani 
Rivoli tuoi, tutte l'altr'acque adunay 
E con i putti tumidi , ed injani 
Del Ponte non lafcìar giontura alcuna:^ 
Portagli evvauzì fcìolti in Mar lontani, 
At repi trave , ò tavola opportunai 
E fovra quefe rive , e fovra à quepi 
Innonda ti tonpn , la guerra repi. 
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Frenate U Duce furibondo, e Jìa, 
Jdorilnoftro Trionfo ; il far , che alquanto 
Egli là quefie fponde in ozio Jiia, 

A'i al primo ingrejfo infuberhìfea tanto. 
E fenza altro più dir le febiere invia 
Ea muri fuor , ma con inutil vanto ; 

Che sù il Fiume d/ffufo, e il Fonte ]cìolta 
Cefar nojtrojft in minacciofo volto . 

140 

E dijfe : A voi frà muri bora non bajla 
Jiicercare al timor Jicuri AJiliì 
Chei Campii anco chiudete, e Tonda vajìa 
Ci (pponele de Fiumi anime vili 1 
Il (aonge co' fuoi goì gbi appena bajìa , 

Ei Ce/àreà fienargli empiti ojlilii 
Mi p oppongano in vau piaggio innondate^ 
Ee già del Rubicon Tacque hi varcate. 

141 

Datevi fretta à Cavalieri , e voi 
T urbe pedelhi il lor camin feguite , 

E pria , che tolgan Tonde il Fonte -à noi. 
Già vacillante , intrepidi falite. 

Sì dijfe , e à fciolto fren moffero i fuoi 
Lievi L )ejhrieri , il Lampo , e Tarmi ani te , 
E di Turbine in gui fa , e di baleno 
Sù Toppofo arrivar /ecco terreno, 

X42 

Vibran le deflre forti afe ferrate , 

Sin che valica il Duce il voto Fiume i 
Onde fpinto è il Freftdio alle ferrate • 
Sicure Rocche ,cve cToPar prefume ; 

Ed egli innalza già , T apparecchiate 
T arri , che ii lanciar pejt ban per cofume'. 
E à paffo à pajfo avvicinata , e tratta 
Gran mole efpugnatrice à i muri addotta. 
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^tundTecco , ivi di guetra enorme fatto. 
Che ne gli emoli ancor Terrore induce', 

P ien prigioni er , da quelle febiere tratto 
Spalancate le porte il proprio Duce : 

Che di cattivo al piè Ji vide in atto 
Star fi, del Citi adin fuperbo , e truce; 
Mà del fangue di lui ìa nobil fama 
Minacciofa nel volto il ferro chiama, 

144 

Tiene erettala fronte; e Cefar vede 
Chiaro nel fuo magnanimo ardimento ; 
Che il caJlJgo delia, la pena chiede, 

E cTun fidi perdoH fola bà fpavento . 
Vìvi, li dice, ancor per mia mercede, 
Sluantunque del tuo cuor contro T intento; 
Ed ancor per mio don rimira tutor no 
lltefor dèllaluce, eì rai del giorno . 

1 4 5 

Porta con quefo , alla già vinta Parte , 
Segno di mia pietà, fpeme ficura; 

E fe ti È in grado aucor tenta di Marte 
GT eventi pur nella miUzta dura ; 

Ch'io, con un tal per don cT alcuna parte 
Scemar non vuò la gloria tua futura, 

P/è con patto ver un legarti il brando. 

Per utH mìo , fe vincerai pugnando . 

146 

Parìa, ed intanto aJTuna , eV altra mano 
Eh rolentare i nodi : Ab quanto b forte , 
Meglio al rojfor del Popolo Romano 
Potevi perdonar, con la fua morte l ~ 

E fomma pena à un Cittadin fovraao , 

Che del Magno Pompeo feguì le feorte , 

Le Patrie lafegne , ed il Senato intiero , 
L'baver perdo» dalTinimko altiero , 

F 1 0»‘ 
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Onde impavido, a fcy dtce,premeitdi , 

Vira acerba , e crudel nel nobìl petto . 

A Roma forfè ber tornerai vivendo 
O de grancP Avi tuoi germoglio infetto ! 
Labore ignobili , e pigre ancor traendo 
Fien d'tm tanto rojjòr nel pah io tetto ? 
iV? ti prepari , bor c'bai la Morte à lato 
f-'tloamente à prevenire il tato i 

14$ 

E ad entrar furibonde , ove il certan:e 
E piùfanguinolentv, e più feroce ? 

Certo eP bavere alle tue gjittjle brame 
Morte colà fokcita, e veloce t 
Frecipita il dejlin , rompi lo ftame 
U*unavita , cEal nome infulta , e nuoctt 
y ut tene a cimentar ferro pungente t 
£ dal Cefaree do» fuggi repente^ 

» 4 » 

Ignare aneor Pompeo del Duce prefo 
Stava P Armata a preparare intento ; 
Perche H di lui poter, col fuo comprefo 
Vejj'e alle proprie parti aecrefcìmentot^ 

£ al primo Sol nel Oriente aectjo 
L'ira provar volendo , e Par dimento 
Dcfuot pronti al camino,ealP armi intenti. 
Ceti parlò., con venerandi accenti t 

Ito 

C dk misfatti punitori invitti 
pero Campo Latin, che fegui tate 
Le giif/le Infegne , acuì già fojie aferitti , 
J\/è Vi diede il Senato Armi private ; 
Perche pena i Ribelli ornai fcanftti. 

Con * t oti lipr.gna, bora chiamate ì 
7 » à fpietdti faecbeggi , e H ferro , e il fuoco 
L/eiiti lu.firc :taiia ai ds ogni luoco ► 


Il Gallico furor fparfo fi mira 
Sù per PAlpi gelate lei brandi intrifi 
Hà Cefaredijànguei e ad altro afpirn, 
Sovra a 'Trofei de Cittadini uccifi . 
Meglio è Numi, che a noi fio tocca Pira 
Prima, de moti bellici improvifi. 

Di qua principi il danno ; e Roma in brsv^ 
PI' implori fotta mi , pena non lieve .. 

151 

Còs non devono quefie ejfer chimete 
Giujle guerre da noi ; ma fol ferventi 
Sdegni , di chi la patria libcrtate 
Vuol vendicar sù le rubelk genti ; 

£ più guerra non è quefla , che fate y 
Diqttella, alPor , che le fiscelle ardesti 
Appreftò Catelìsstt a i noflri Tetti , 

£ fsmmo a far dalla pietà eofiretri » 

353 

£ del di lui furor compagno audace 
Lentuh , e di Cttego iss altra parte 
La deflro furiofa. Oh pettinate 
Rabbia iafdn a del Duce iaquefto Marte*. 
Mentre Cefare ti voglian fegstate, 
i tuoi profperi Fati , i» ogni parto 
De s Camìhi , e i Mettili , U dritto ab borrì, 
Ei Marj , ei Cista ad eguagliar te'a corri » 

354 

Certo vinto farai nella maniero. 

Che da Catullo fu Lepido, e come 
Carbone fù; h di Isti Tefta altiero, 

Da noi reti fa htf anguinò le chiome r 
E net Trìnacrio fuol , ne vede intiero y 
Anco P Abitator PVrna col nome t 
E Pefule Sertorio, il quale ì fieri 
SolUvà contro a noi, lontani Jberi.- 

Sem 
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Bea che y sè H darmi feda bora è decente ^ 
Rimerfo feato, h farti ò quefti eguale ^ 

E c'habbia Rema il braccio mio pojfente 
Oppojlo contro , à furiofo tale . 

O’ ritornato almem datfOriente 
Fojje à noiCraJfo falvo , e Trionfale; 

Che atterrato i'baurebbe infino ad beroy 
^tuUa man, ch'atterri Spartaco ancora. 

1S5 

. Mà sè il CìelJlabìD , cb' amianto rtfli 
A i tanti Onor, di cui viviamo onujli; 
FoJJ'ente è ben quejla mia Mano , e quefii 
AJembriyfeno per Pormi atti , e roùtflh 
Ancor bolle il mie f angue yci fpirti bò dejìi 
A fatti memorabili , ed augujH; 
Conofeeraiycbe in guerra bà il cor coftante. 
Chi fi la pace à tulerar bajìante • 

1S7 

JBtn che debole y e fiacco , egli ebiamarml 
Sovente ardijca ; d voi non rechi tema 
^MÌla età mia ; nel nqfìro Campo t'armiy 
Edbabbia un Veccbip autorità fnpremay 
Mentre, ebe nelPoppeflo impera alTarmi 
Ciovin guerrier, cbelaPrudézabà fcemai 
JVon P empito , e il furor guida le fquadre. 
Ma quel c'ba in elJe autorità di Padre. 

JS5 

Jù tutti i Gradi empj , ebeà un Gtt odino 
Puote dona»- libera Patria , e ad cjfi 
Altro Jòpra non fi, ebe ti fot domina 
Della Regia Lirtade, ti Regni Jìeffi : 
Echi vincer me vuol nel fuol Latino, 
Oltre il privato enor brama i progredì 
Ai profitto eivit non bà il penjiero , 

Ma teuae amviciofo al fimmo Impero* 


159 

ìior noi , dal lato nojho babbìamo ' uniti 
Due Confili , e de Duci invitti , forti 
Vinflefftbili Squadre, e gli aguerriti 
Giovani qfuefatti in frà le Morti . 
Convien , cbe del Senato , c de ^writi 
Vn intiero Trofia Cefar ripor tt 
Tutti di libertà pofti à dififa, 
Cb'ejferfaai non potrà facilimprejàm 

160 

Ab cbe non guidi gà gli bumani eventi. 
Per sì cieco fentier qtus giù Fortuna , 
Cbe di quakbe opro tua roffor non finti, 
€ non t'increfia a tollerarne alcuna . 
Forfè alP ardir di lui porge i fomenti. 
Due lujlri alParmi fueGalliaimportuna; 
Cbe incanutir yper fogMttarla a Roma 
SottoPElmoguerrterlefi la chioma. 

161 

Forfè Pbaver del Ren le geliP onde 
Con vergogna fuggite i chiara gloriai 
O'alcun merto le don le vie pr^onde 
Del fognato Ocean per cut fi gloria ? 
y olger k terga alk Britanne Sponde 
Doppo haverk mirate è layittoria l 
Se guerrier non v'andò pregio è per It^ 
Lofi^o repliean Io vÙi, io fai. 

iSz 

O' il renàan gonfio, e boriofi quelle 
Minacce; Pbaver fol con lo fpavento 
Vna armata Citta dalk fue Celle 
.Avite epUata in un memento. 
Perennato, che fisi da tè ribelìe 
JlPcpol non faggi, finca ardimento ; 
AlPor fifftiro uniti i più gagliardi 
Senza d'atro turargli miei Stendardi. 

Mi 
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Mi feguìr , cb^alPor quando ia Mar canuto 
Spiegai PInfegne gloriofe , e cbtare^ 

In due Ljtne pojjente , e refo/uto 
1 Firati cacciai fuor ePogui Alare, 

E gli r^rinfi , a cercar, da lor temuto 
gualche angujìo terrea , dove abitarci 
Si che in pace tornai le vie profonde, . 
Ed i cornerei ajjicurai deWonde . . j 

264 

E che di Siila ancor con miglior forte, 

Vn indomito Fi fugace alPbora , 

Cbe pel Sitico Alare oblique, e torte 
Strade correa con timorofa Prora , 
Ajlrinfi a fuo malgrado, a dar fi morte. 
Onde tronni Pinutile dimora , 

Cbefofpefo teneva il decretato. 

Già del popol Latin profpero Fato. 

.165 

’Moft hà POrbe terrea veruna parte, 

Cbe de' trionfi miei rimanga vota , 

E tutta empie la terra il noflro Marte, 
Cbe gira il Sol con Piafocata Rota: 

Colà del Faji alle fredtP onde fparte , 

Sà , cb'io fon vincitor POrfa remotat 
E coaofcon per mè Perme riviere 
fiù PJnfegneTarpee fAquilt altiere. 

A mi nel caldo Egitto, ,ed in Siene, 

Ove a torcetr P ombra in quel contorno. 
Già mai da banda ale una il Sol non viene, 
Rejìa chiaro , e palefe il Mezzo Giorno, 
teme ancor le mìe leggi , e le mantiene 
L'Orto del Sol co i primi raggi adorno'. 

E il Beti ifpan , cbe le marine fpume 
‘Vj 'o è di tributar doppi ogni Fiume. 


167 

Sanno, qual io mi fia gli Arabi vinti : 

E a gPEnioehi lon noto , in guerra fieri t 
Ed a Colobi, fra noi chiari, e dijìinti , 

Pel Ideilo d'oro ,onde fe' agirò altieri i 
De gli Stendardi miei fi à lor già fpintì 
Han timore iCapadoci guerrieri'. 

Edi molli Sofent , e mè paventa. 

Giudea d'un dubio JVume al culto intenta. 

268 

Gli abitator del tauro, e il duro Armeno 
Piò debellati, e feofii: e pojlo al fiero 
alice predai or bellico freno , 

Stendendo in nuovi regni il nojìro Impero. 
Hor terminata ogni altra Guerra appieno, 
^ual rejia Jmprejd al Suocero gaerrieroì 
Solo perche s'adopri bavrò lajciata. 

Ad ejjo la Civil guerra fpietata. 

269 

Dijfe, ma al favellar del Duce alPbor a 
Non fegae applaufo , ed ogni febiera tatti 
Mè chiede ai pugnar , nè la fonora 
tromba cbe P avvalori il Campo audace % 
teme di quel timore il Alagno ancora , 
Nè per a/Por di confidar li piace , 

Al cimento vicin le Genti acme, 

E da Cefare fol vinte col nome . 


E tome il tauro al primo incontro, efclufo , 

Da quei, cbe già guidò feguaci Armenti, 
Cerca Selve remote , e và per ufo , 

Efule in Campi fieri! i , e pungenti, 

E quel poter , per cui refio delufo 
Da sè fieffo ritenta in più cimenti', ferba 
Col corno urta ne t ronchi, e alpafeo , e all' J 

Non và , P intiera forza egli non feria. 

On- . I 

1 
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171 

Onde pei vìnci ter guida d'intorno 
Mal grado del Paflor le Mandre ufatCy 
E fon da lui colpoderofo corso 
piste Pemule forze, e debellata. 

Così Pompeo cejje il paeje adorno 
D' Italia, alf armi invitte , t fortunate, 
E del Dannico fuol le yHle tocche 
Ciò di Brondupo alle pcttre Rocche % 

171 

De' Coloni Ditei fotte l'Impero, 

^^u^a Città già fu ; che dif cacciati 
La Creta, e per il Mar prefo il fentiero. 
Ivi portar di Grecia i Pini alati : 

E le Pele pngendo ogni Nocchiere 
Moprar vinìoTefeo, mentendo i Patii 
Cnde il Padre di lui con gli occhi mefli 
Hebbe fogni a mirar neri , e funefìi . 

m 

Ivi fretta è d'Italia angafla parte. 

Come lingua fottìi, che in Mar p portai 
E fra due curve punte , in cui p parte 
L'acqua tP Adria ritien tacita , e morta; 
Sema Pajuto mendicar dalP Arte, 

Tal ricovro formò Aratura accorta. 
Natura, che benepea pfeopre. 

Come Madre del Mondo in tutte Popre. 

174 

'N^pnrio Porto già , per così frette , 

È difficili pie il Alare indutto , 

Ala una l fola viflà, che non permette, 

A Coro altier dimperverfar nel flutto : 
Ne' puoi paschi fffibp il vento ammette. 
Onde nere fa il Alar lìbero in tutto; 
Ecosì fonripreffe, e rintuzzate 
L'ire delPonde rapide agitate. 


m 

Al difeoeerto Mar Natura oppofe 
Scofefe rupi alluno, e all altro lato, 

E nelle balze ruvide, e fcaglioje 
Franto è de' Venti il furibondo flato ; 
Acciò, ch'ivi il Nocchier le tempefofe 
Onde poffa fuggir del Mar turbato , 

E lungi ftien da procellop fdegni 
A' Canapi tremanti avvinti i leffti, 

/ 

176 

Hà quindi il varco ogni gran Mare, ò fpinte 
Siena le Vele a' Forti tuoi Corcirui 
Od al pniflra Illirico fofpinte, 
OalEpidaureo fuol, chealjonio tirai 
§luf ricovro hà il Nocchier, quàdo refpinte 
Soni onde, e più d' Adria fervente è l'ira, 
Quando il Cerauno in fra le nubi appare, 
ElfCalabro Safone afperge il Mare . 

177 

Già che, il Magno Pompeo fedeverana 
In quel, che addietro lafcia effer non vede; 
E nelllbero fuol tentar fortuna 
L'ampio tratto dell Alpi bor non concede; 
Che con lafprezzavafa, einnoportuna 
Niegan cola di guerra erger la fede ; 
Nella chiara fua prole affiffo il ciglio. 
Parlò con quefe voci al maggior Figlio. 

178 

Vuò , che tenti del Mondo ogni fentiero , 

E mavail Ntlo, ed ecciti l Eufrate; 

Sin dove del mio Nome il grido Atiero 
Stefo hà la Fama, e Popre mie portatei 
Et ad ogni Città , che per l Impera 
Nofro, e P Imprefe grandi, e fortunate. 
Da mi condotte a fine in ogni guerra 
Nota, c palefe è la Romana Terra . 

jia-> 
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J Cilici Colmi al Mar ridona f 
Per quelle yUle fparfe, indi del Farot 
Movi i regi pojfeati, e aliarmi [prona 
Il famofo Tigrane a mè sì caro: 

Ti eforto ancora a fufeitar Bellona 
PJeRtgni di Fornace, e andar dal paro 
Concitando alla guerra , e à nuovi vanti 
IPambe P Armenie i Popoli vaganti. 

ilo 

Di Ponto [correrai Pajpre riviere , 

Per eccitar la Maùon [croce : 

E d; Piffii commoverai le [cbiere 
A nojìro prò con la poffente vote ; 

JVon lafiiar le più barbare , e più fierfi 
Genti, della l^leote in sh la Foce, 

Dove il giel, per Petà [abile refi 
Pegge de Plaujìri Sciti il grave pefi. 

jcbe più ti trattengol A ì Regni Eoi 
Tu ti [arai la Guerra mia pale fi, 

E in tutto il Mondo alle Cittadi poi 
Da mi vinte, domate in varie imprefi: 

T orna in Campo i T rionfi, e i vinti Eroi, 
CU [ciotti Mari , e le Provincie prefi, 
Ctvciò, eie Fama ancor dilata, e [paude, 
£ quanto su la Terra oprai di gp-an de. 

ilx 

Voi, thè ai Fafli Latin Con foli date 
Il venerando nome , al primo vento , 
Itetojb in Epiro , e pretarate. 

Ciò ebe cbiejlo ne vìen dal gran cimento: 
LeGreghe, e Macedoniche cercate 
Terre,ondeil poter nojlro babbiafomento\ 
Sin che al Ca/npoguerrier tregua , e ripa fi 
Concede il Verno rìgido , e nevofi. 


ili 

. Ei coti dice, e abbi diente aìPbora 

Ciétfiun fiioglie dal lite il curvo Ahete\ 
Ma Ce far, ebe [offrir non può dimore, 

E non sà tollerar pace ,nè quiete'. 

Per che volger un dì non poffa ancora 
Fortuna a danno [uo le cojc liete , 
L'Orme preme del Magno,e injìiga,e punge 
Il Campo,itt gui[a tal, ebe al fin lo giunge • 

184 

V baver tante Città rapite , e vinte 
Nelfiio corfi primier, [aria bajiato 
A quedunqu' altro Duce, e appena cinte, 
Oppreffe tante Rocche in ogni lato : 

E dejfi [nor femule febiere [pìnte 
Con la [corta , e il [avor dei proprio Fato: 
E con poca [litica baver già prefi 
Romagràguìderdo» d'ogu'ardua Imprefi. 

185 

Mà Cefire peri, che per natui'a 
Eredi [pirto impetmfi , e fiero , 

I progrefii già fatti un nulla cura, 

È in ciò che a far ri man fijfo ha il penfiero: 
Sbancar cofi vi refia, ei fi figura. 

Ogni altro acquifio debole, e leggiero, 

E per tutto compir corre veloce 
L'Ofie avverfi incalzando inguifi atroce . 

lU 

E ben che fino adhor pojfida tutta 
L'Efperia ; perche alP ultimo confine 
D'effa il Magno Pompeo l'Ofie bà ridutta, 
Duoìfi,cbe Jia d'ambo comune al fine: 
jyè vuol, che del rivai venga coedutta 
L'Armata , per le libere Marine ; 

Onde getta del M^r ne [oeiU capi , 

Per vietarli U regreffe immtftfi rupi . 

Però 
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Però tanta fatica al tutto è vana , 
Ch'ajjòrbe ogni gran fajfo il vallo fonde f 
E la gola del Aiur vorace, .e J frana 
Hà il fno centro adeguato ad ogni pondo : 
V arena molle ogni gran monte appiana , 
E awolve in feno al baratro profondo , 
JNè vi è per compenfar gli Jpazj valli 
Lei rapido A/et timo Alpe, che bajli, 

188 

Come fe fi fpingejfe, in mezzo al flutto 
L'Érice ecceljo deir Egeo fpumante, 

Lt'ejfo non rimarebbe un giogo afciutto 
Soira Tacque elevato , e fovrajiantez 
O pur fe il Gauro altier divelto tutto 
Gife avader nel torbido , e Jlagnante 
Averno, noaflarìa, benché fuoUme , 
DelT onda fuor, con le pietrofe cime. 

189 

Ala poi che foflener T innato pefo 

Alole alcuna nel guado egji non mira. 

Ad atterrar le felve è tutto intefo , 

Che in altra guifa aflèdiarlo ajpira ; 

E di Travi robujle un Ponte flefo 
Per gran tratto di Alar lo volve , egira, 
E ogni parte di lui tenace, e Joda 
.Con te ferree Catene infieme annoda. 


191 

L'opra con Argiu voflo alzafl alTora 
Sovra il dor j'o det Alare , ed eminenti 
Tremante Torri ; e di Pompeo tutt'Aora 
Pr emono il dubio fen cure pungenti ; 
Com'aprir debba, e dijppare ancora 
Ivi le felve a danno fio crejcenti, 

E pojfa ad onta pur di chi lo ferra, 
PerT ampiezza del Alar fparger la guerra, 

191 

Plor lì Abeti di luì di Aloto pieni 
Spinti con forza innanti a tefe farte 
Piti volte , e più, dentro a cerulei feni 
Diroccar del lavar la fonma parte ; 
Ond'avvìen , che Net t un [eco ne meni 
Aloito della gran Mole, opra di Marte, 

E Tapra a i legni chi ufi in quei contrajìi. 
Per meglio oltre pajfar ,fpazìo, cbebafli. 

193 

T efa con gran vigor da man guerriera 
La Balifla avventò ratta , e pojfente. 
Nei mezzo della notte ofcura , e nera 
Contro il lavar piti iTuna Face ardente ; 
Che prif dando, dìjgiunte in guifa fiera, 
Sufcicar vampa orribile, eflridente; 
Ond'ln breve nelTacque agiato luoco 
Alle A'avi del Alagno aperfe il fuoco . 


190 194 

Ancor T antica fama in fìmìl guifa Egli quando opportuno il tempo vede , 

Canta , che Serfe altier nel Alare aprlo Per la fua fuga tacita , e furtiva. 

Co ì Ponti, ch'innalzò, froda improvi fa , Ad un filenzio efatto alTor prevede, 

^mado Seflo , -ed Abtdo infume unto , Cb'è coflretta a ferbar la Comitiva: 
EfeuzaEuri temer. Tonda divi fa , Il nautico fragor , come fuccede , 

L'illejponto varcò quid Jticcìol rio , Non vuol che giunga a perturbar la riva , 

Mentre TAtho fpezzato à varj fegni Nè che additi a verna Tbore del giorno 

Cmducea fatto Alar le Vele, e i Legni. Con lo flrepìto ufato il fuon del Corno . 

G AJè 
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iVè che cbiami alle A/avi i già awifati 
JVoccbier,d' alcuna T romòa il rauco iberna. 
Della yergìa celejle a i dì temprati 
Le Lanci precedean la parte ejtrema ; 

Da cui /porger dove'ca i raì dorati 
Febo, feguendo il naturai JiJìema ; 

Quando dal Porto , e dall'ìntejìe Travi 
Ì^liìo ufcir le Pompeiane Alavi. 

196 

Taciturni slegar, nè fu /entità 
V Ancor a nel la/ciar la dtn/a arena : 
L'Arbore fi piegò , s'er/e guarnita 
U Antenna, e il moto lor s'inte/e appena'. 
Opra con più timor , la più perita 
Gente de Legni , e il Marinaro affiena 
Sofpe/o i fiati , a di/piegare intento 
L'avvilifppate yele in faccia al Vento , 

197 

Ma le /arte ntn /cuote , acciò non dia 
L'aura ftbilo alcuno . Il Duce ancora 
Preghiere , e Voti a tè Fortuna invia , 
Perche del /uo partir /econdi ['bora ; 

E /e le vieti pur , che in /ua balia 
Più non rejU l'Italia , ove dimora , 
t'à almen, che immune parta, e al fuol natio 
Dia ficur nel partir l'ultimo addio . 

198 

Li concedano il varco appena i Fati ; 

Cbe /pinta il Alar da tanti legni , e tanti, 
Aparge d'intorno i fremiti , e i latrati, 

E rende i flutti tumidi , e fpumanti : 

/ /olchi profondifjhnì /cavati 
Dai molti Legni rapidi , e pe/anti 
A/ellincidere il Mar, /an che alle /ponde. 
Canute , e firepito/e arriviu Ponde . 


199 

Hor nelle aperte abbandonate Porte , 

Ch'egli la/ciato bavea torcendo il piede, 

£ in tutta la Città, nel cangiar forte 
CangioJJi in un momento , ancor la fede . 

V angli accolti nemici in varie [corte 
Colà , dov'incurvato il Porto fede 
A Jìrabocchevol paffb , e Jon dolenti , 

P er che /ugge P armatale in Poppa bà ìVetì. 

aoo 

O vergogna inaudita ! Ad eff pare 
La fuga di Pompeo Trionfo abjetto ? 

Dava alP alate Adavi il varco in Mare 
^uel Porto con un tratto angufo, effetto, 
AUnor di quel , cbe a Calcide compare 
Dall'onda Ettboa , per ber/agliat e eletto ; 

Onde a i legni rendea nella partita 
Sollecita, e furtiva, ardua l'u/cìta. 

201 

rìma/er due /davi avinte, e pre/s 
DalPinfidie nemiche, etra/portata 
Fù la guerra fui lito , ove contefe 
Delle Alavi , e del fuol la gente armata : 

All' bora il Roman fangut in terra fcefe A 

Della Guerra Civil la prima fiata, 

E andò difciolto in rivi a imporporare. 
Primizie del furor, Ponda del filare. 

201 

Delle Poppe fahlimì il rimanente 
Privo fù della Claffe . In guifa tale 
Alel portarf per Mare al Fafi algente , 

T rafcorfe il Pegafeo legno fatale ; 

Poi cbe fpinje la terra, a lui nocente 
Gli Scogli Cianci, Sirte filortale , 

Chi li rapir la Poppa, e i fregi agiontì, 

E venne Argo minor fottratta a i Monti, 

ter- 
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203 

Percoffe hidarno il Pelago vacante. 

Con la S impiaga atroce-, tal fuo co»tor$tt. 
Per piti non rffoUare il Mare errante, 

E non moverli pi h, fece ritorno. 

Già ildiverjo color, c'hà nel fembìante. 
Venia del Ciel, che ne produce il giorno, 
P!' addita il Sol vicin, nè ancor vermiglia 
Eia luce , di lui candida piglia, 

204 

Alle felle più pigre il fuoco teglie. 

Per donarlo a' fuoi raggi, e fplendoe meno 
Ee Plejadiy e Boote il Carro fcigolie 
Stanco in languido giro al Ciet fereno : 
CiàfinafconJe ogn'AJlro , e ft raccoglie, 
E ad cardo di Lucifero vienmeno^ 

E.tù P ompeo folcavi il Mare, e i Fati 
Lieti non ti fegulaa de' tempi andati. 

205 

• 

^wlli non ti feguian, p bave fi aWiora, 
Che gì ftì ratto ad incalzar fui Mare 
D'ogni Pirata fier P audace prora ^ 

Che la profpera forte un'altra appare 
Con la Moglie, e co' Pigli efpuljo fuco a 
DelP Italia diletta-, bauraì da Jtare 
Frà guerre rie -. Ma teco $ popoli bai, 
OnP un Efule infinte ancor te'n voi . 


' 20Ì5 

Vor ricercando a tua rovina dura 
Si và nel Mondo un più remoto Udo\ 
JVon perche voglia il Ciel di fepoltm a 
Penderti privo entro il Paterno nido-. 
Ala perche fta dannato alla fciagura 
Lei tuo Pcgo feral P Egitto infido, 

E quel Regno crfidel co' Alvflri fuoi , 
^lueJPance enorme eccidio qflcnti poi. 

207 

Si perdona aPPìtaPta, acciò la Sorte 
In un Mondo loutan copra Pecceffo 
Barbaro , e rio di s) fpietuta morte, 

Mè fia veduto a' tuoi Trionfi apprejfei 
Perche velie Latine altiere porte 
Sì nefanda empietà non babbia ingreffo : 
E deifangue del Alagno in tal misfatto 
U Romano terren rimanga intatto , 
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Pompeo fiigge d’Italia: Kin fogno vede 
DiGiuliaellinta il torbido rembiaiuc: 
Pur intento alla guerra armi p rovede : 

E Cefare al Tarpeo volge le piante , 
Dov’ottien dal timor, più, che non chiede 
Che nulla sànegar Roma treminte: 
Spoglia l’Erario: Indi inlberia pa!ra. 
Ma fra l’Armi de’ Tuoi Marfiglia lafla . 


I 


\Oppo, che P Aujlrodif 
de a' tefi lini 
Co i fiati impulfo y 
fuor P Armata traffe, 
E fi erovaro in alta Ma^ 
re i Fini , 

* 'Gi&f componeart In^t 

- k Fompejafia Clajfe i. 

Vn Nocebier non vi f?t,cbe quei vicini 
Flutti del ‘Jonio a rimirar non fiajj'e , 

/wj il dolente Pompeo mirava Jolo , 

Per più noi rimirar, PEfperio fuola.- 



Per fin, che i Porti amici , e le Riviere ^ 

1 Gicghi nuvolofi, e i Monti incerti 
Mon ifva nir dalle pupille altiere. 

Per i n uovi Orizonti ad ejje offèrti i 
Sempre li rimirò , fiffo il penfiere 
Del la ìntraprefa guerra a i rifehi aperti ; 
E poi che gli occhi più mirar non ponuo,, 
Cbiufir[t fianchi ad un leggiero finn» ^ 

^£. 7 «- 
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^qadù ripiena i'u» errar funejlo 
Comparve à lui t'ombra di Giulia e/lintay 
Cbe dall'aperta terra il Capa me/io y 
Come da gran furor traea fojpinta : 

Sovra il Rogo fedeOy dal fumo infefloy 
E del Cenerferal afperfa , e tinta , 

£ rivolgendo in lui gli occhi feroci y 
Sciolfe la lingua in così fatte voci . 

4 

To da beati Slifi, ov' ban foggiamo 

Vombre de'giufti , epii,fondifcacciata, 
£ tratta aStigCy ove non entra ilgiornoy 
Stanza dall' Alme ree fola abitata'. 

Ho vedute le Furie in quel contorno , 
ìùùppo quefla Civil guerra fpietata , 
Stringer con nera man le taci accefe , 
Cheafcuoter s'bdno infra le vo/lrelmprefi. 

5 

Il pallido Nocobier , numero immenjò 
Di legni apprefta alla Tartarea fponda ì. 
td in più pene acerbe ad ogni fenfo 
S i dilata PAbijfo , e fi feconda i 
Le tre Suore funejìe , à dar compenfo 
Bajlano appena al numero cb' abbonda : 
Stanche te Parche fono infra i reci fi 
Stami di tanti al Mondo huomini uccifi. 

6 

j 

^/aniTio y Magno Pompeo , ti fui Conforte 
F'amojiy e lieti i tuoi T rionfi bqvefii ; 

Hor col letto hai cangiata anco la forte, 
E pajfi infra le guerre i giorni mejli . 

Ad ogni Spofo poderofo , e forte 
Sai qual Cornelia impura il fine apprefli. 
Per occulti Defiini ; ad altroGiogo 
Corfe, quando del primo ardeva il Rogo. 


? 

Stia pur ella fra Pomi > e le tempefley 
E fegua nella guerra i tuoi Veffili, 

Pur ch'io pojja tPlmagini funefie 
Tutti ingombrare i Conni tuoi tranquiUiz 
Campo ficaro al vofiro amor non refie , 
Ma fempre, òverfi pianto , ò fangueftilH'.. 
Saranno a tè da Ce far e interrotti 
I giorni, ed io t'infefiard le notti,. 

« 

» 

Delle rive diLetbc il cupo oblìo 
Non mi privò di ramentarti fpeffo : 

E delle tacit' ombre il nero Dio 
Mi bà Parme tue di feguitar permejfo; 

E mentre fra le guerre, e Podio rio 
Starai, nelle tuefchiere bavròPingreffoy 
Ed in qualunque evento, a tè d'intorno 
Mi vedrà PÓbre,e il Solfa notte fi il giorno . 

Ab Conforte crudele : in damo tenti '■ 
Di recider col ferro i Pegni bavutì 
Del tuo medefmo fangue, e gPinnocenti 
Imenei già contratti in van rifiuti : 
Giàmai per lomiogeniofiPOmbrealge’iti 
Fia che dal effcr Genero ti muti. 

Cbe la guerra Civil , ch'ora tù fai. 
Tanto al fine opreì à , cbe mio farai . 


Gò detto della terra al centro riede 
Infra gli ampleffi di Pompeo tremante ; 
Pur alP ombre , & ai Divi egli non ere. le. 
Nè allarovina pronta , e fovrafiante; 
Più cbe mai furibondo ei volge il piede 
Aitarmi, che già prefe btweva innante, 
£ con il cuor, cbe il certo mal ravvifi. 
Seco fiejfo favella , in quefia guifai . 

Acbc 
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A cIm temer rinJuJpRettti , e •bone 
Larve, da fenfi injomoUti fcorte t 
O che doppo il morir nulla rimane 
DifenfoalPAlmenoflre, ò nulla è Morte. 
Ornai fiendeva il Sol nelP Affricane 
Acque , e ella notte apria le nere porte , 

E del Globo infocato era nelPonde, 
^^uto al prime [cenar Cintia n'afeonde» 

12 

AlPor .Pùfptte faolo a lej^ni porfe 
J\Ie!P amico fup fen facile ingrejfot 
A raccoglier f e Sarte il Noccbter forfè ^ 

E li Arbori a piegar nel tempo iftejfo i 
La Ciurma affaticata ai remi corfe 
Con follecito braccio , dr indefeflo , 

E dando impulfo , e refpingendo ‘feti 
fPrefero il Porto i Pompejani Abeti. 

Cefar , poi che rapirò i Venti amici 
Le Àavi tutte , e che celolle il Mere t 
Ed ei reflò lù Pitale pendici 
Arbitro fol (Pegni Romano affare ; 

Lo Jeaeciato Pompeo con sì felici 
Progrefp, opera degna a lui non pare , 

J\/è lieto il rende , e a fua fatai feiagura 
Aferive la di lui fuga ficura. 

Vna feconda, e profpera fortuna 
AlPHuomo furibondo appena baflaa 
E degna non gli par Vittoria alcuna , 

Che drff'erifcj il maneggiar delPAJla ; 

Pm- bar fgombra dal petto ogn’importuna 
Cura di guerreggiar , che lo contraffa ; 

E in pace vuol delle foggette Genti 
Con l'ingegno eccitar le varie menti . 


15 

Ei molto ben fapea, che il maggior pefo 
Del pttblico favor conftffe fpefo 
PJel pingue yitto : e che la Fame bà refe 
Liber fovente il Cittadino opprejfo ; 

Che il più potente alP Alimento intefo , 
Della Plebe il favor compra con effe : 
Che, a ehi lapafee, anco una Belva i grata, 
A'è conofee il Timor Turba affamata , 

16 

Impone a Crtrìon con faggio awìfo , 

Che il paffo volga alle Città Sicane , 

La dove il Mar cov empito improvi f» 
Trajfe parte del fuol nelPonde infane ; 

E quel che fu da un tal furor divifo , 
Suo doppio afcìutto lito oggi rimane , 
Sempre colàfà forza il Mare, e preme , 
Perche non torninP Affai a unirji ìnjieme , 

*7 

Van per le Terre Sarde Atri Guerrieri 
Con il medefmo intento. Ambe due fono 
Ifole note a popoli ffranìerì 
Per la feracità, c'bebbero in dono : 

JS/è Terra alcuda agli Itali fentieri 
Diede armento in maggior copia , e buono'. 
E da mefft firaniere , e pellegrine 
Tanto non adunar PAje Latine. 

lì 

Per la ferocitade a lor precede 

PJel fuo fertile fuol la Libia empena ; 
Che quando tifato Auffral cejjar fi vede , 
E Borea al mezzo Giorno i nembi mena , 
Vna pioggia abbondante alPor f accede ^ 
Che propaga la meffe in tù l'arena , 

E fon da una flagion Poltre proviffe 
Con il Tefor delle dorate Arìffe, 


Poi 
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Poi che U biade in abbondanza aerai fe , 

Il Duce vinci tor ; le proprie febiere , 
Ben cb' armate , pacifiche rivolfe 
Del fuol Romano alle magioni altiere^ 
Oh fé tornato /offe alPor che colfe 
Fri Gallile fri gli ArtoiPalmegMerrieret 
^nal ordine di cofe a sè davante 
Mandar poteva in bellico fembiante l 


O come il Reno , e POcean profonda 
Invincibìl guerrier trarria legatil 
E come il bianco Gallo , e PAnglo biondo 
Mejli Jlariano avvinti a Carri aurati ! 
^^IgrS 7 rìonfo egli bà perduto al Mondo 
Per haver molti vinti , e debellati ! 

Delle ftraniere fue ,fcema la gloria 
Uonor d'ano domejlica littoria. 

2Z 

Ideile Città, per cui paftè, Parrho 
D'eJJo non giro a rimirar le Genti : 

JVe htpeme accolto il popolo fejìivo 
Garrulo replicò gU aliegri accenti ; 

Ma egn'un col guardo timido , e furtivo 
Diè del proprio timor fegni evidenti ; 
Mirato vien , come mirar f fuole 
Stello crinita in ut P eterea Moie» 

2Z 

Code ei però di feminare intanto 
^n ti grave timor dovunque paffa\ 

Mè delP amor fi pregiarebbe tanto , 
^^ntofà del timor, ebe interno laffa. 
Già con le febiere era pajfato accanto 
^le Rocche d' Anptro , ov'ana baffo 
f^h dalP acque infeftata , in mezzo incide 
Le Paludi Pontine , e le divide . 


Entra nel Sacro Bofeo , ov'bà Diana 
Scitica il Simulacro , e i Regni fuoi f 
E dov'ban paffo alla Cittade ^bana, 

V adone ì taf ci agU Efperi , ò a gli Eoif 
E da parte elevata ancor lontana 
La Latina Città rimira poi , 

Ch'egli non vide pib , da che le guerre 
AlP Artiche portò lontane terre» 

4 

u 

E ripien di fiupor , coti alle Porte 
Di Roma f/ta favella . Ed è pur vero , 
Che tè Jlanza de /dumi a ti vii forte . 
Mabbia ridotta un popolo guerrioraè 
Per qual altra Città fino alla morte 
Fia decente il pugnar} Per qual Impero 
Star fi dee difcfjfùr} Se guerra incerta 
7 è con vano timor lafcia deferta} 

25 

7 ua forte è ben, eb'alPalte mura appreff» 
S cbierati bora non hai gP Eoi furori : , 

Me il Sarmata, eil Pannomio a un tempo 
Muovon P avidità de tuoi 7 efori : (ìfteffo 

E i Geti , a i Daci uniti al tuo poffefja 
Non afphan feroci, e pre datori', 

A tè, che i Duci bai timorofi, e vili, 
Giova, ebeftenquefì'armi, armi Civili» 

26 

Nella Cittade tttonita per tema 
Favellando così Pingreffo prende % 

L d'elfer tratta alla rovina ef trema 
Dalturiofi) Duce ella P apprende \ 
Giàkp^cb'eiPincendii, e che laprema, 
L fincati de Divi i 7 empii attende. 

7 al mifurabà il timor , perche s'avvauza. 
Dove arrivar può la colui poffama » 

Ne 
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JVe ovvie, che tràgli applaujì,e i fauftì auguri. 
Preparati a mentire, egli i' accoglici , 
Ponuo appena odiai lo, cd ai futuri 
piali temuti apparecchiar la doglia . 
Sema Pufata pompa, e in tatto ofcuri 
Van mejli i Padri alla Sacrata Soglia, 
Si riempiè il Palagio , e radunato 
Sema i /oliti riti è un vii Senato . 

,28 

11 Confclare Onor non vi rijplende , 

P/è la Pretoria podejlà , che re/la 
Per le leggi feconda , illujlre il rende, 
piè vi è la Maefiàdal.luoco cbiefta : 
Ploner/^ifcano i Padri, in reverende 
Sembianze, i Seggi, ed ogni cofaèrneflai 
Ogni ampio magìjirato a Cefar tocca, 

£ fama il tutto una privala bacca . 

- 19 

Pronti pedono i Padri a dare i Voti : 

O chieda egli il Diadema,e i T épli’.ò chiami 
Del Senato gli Eplj afpri, e remoti 
Anzi le morti , ed i fupplicj infami ; 
CPimperinon faran d'effetto voti ; 
pia ben'è , . che tant'oltre bora non brami,, 
E che più Parroffifca egli chiedendo , 

Che fatto non havria Poma foffrendct , 

30 

E pur ancor la libertà s’irrita , 

Per tentar, s’bora alla potenza altrui 
E bajlante adojlar la legge avita, 

E a mantener a Roma i dritti fui ; 

E cPun Erìbuno fol la mano ardita, 

Ch'è il famofo Metel , .poppane a lui , 
Che con bellici ordigni , e furor empi» 
Eenta P Erario aprir, che inpemt c Eemph, 


31 

A coffodir le ancor ferrate Porte 
Con magnanimo petto egli /pone . 

Ecco che fino ad hor d'efporpa morte 
Il folo amor delP oro è la cagione . 

P,>on hà timor del ferro, e invitto , eforte, 

' Con il grado chetien, pfà ragione. 

Le leggi abbandonate a perir vanno , 

Pia ricchezze , per voi guerre /fanno . 

V- 

Per voi, che /et e pur delle terrene 
Cofe Pinpma parte , è la contefa . 

Dalla Jiapina il Irincitor trattiene 
pletello, e il proprio ardir , cosi palefa. 
Il Eempio, che da voi tentutoviene , 

A voi non s’aprirà ; fé vilipefa 
La Sacra Dignità , dal ferro rio , 

Prima aperto non rejla il /anco mio « 

33 

. .^^fte ricchezze preziofe , e grandi 
'^feco empio Predator non porterai. 

Se con la man /acri lega non /pandi 
Jlfacro /angue, e morte ami non dai ^ 
^^/a mia podeflà da gP efecrandi 
yTolata fra noi non fìt già mai 
Senza vindici A'umi ; . a cap duri 
.Graffo dannato i Eribunizj auguri. 

34 

Impugna il brando , e non haver roffore « 
Che fol la Plebe a tuoi Delitti ajpjli; 
Siamo in una Città fatta minore. 

Che perdendo p,và , mentre Pacqui/li: 

La mercè non havrem del rio fud ore 
Col nojlr’oro i guerrier fpietati , e trijìi , 
E non faranno a i lor mal nati /degni _ 
nopre ricchezze i premj indegni. 

A tè 


^Digitized by Google 


Libro Terzo . 


57 


15 

A tè refi atto attcor Centi Jìr antere , 

Per debellar col ferro : ea lor tù puoi 
Spinger con lode ornai Pannate fchiere , 
Senza portarti ad ajfalire i tuoi'. 

PJon ti mancano pia Cittadi altiere 
Da conquiflare , e farne don , fe vuoi. 
Povertà non ti sforza alle rapine , 

S'bai nel arbitrio tuo PArmi Latine . 

35 

Accefo a tal parlar d'ardente fdepno 
Il Duce vincitor, feroce efclama : 

Prendi indarno ò Metei Pardìto impegno., 
Per baver morte qui d'onejìafama: 

In quejìagola, e in quello petto indegno 
Di mtKchiarft il mio ferro bora non ama : 
Idè in tè grado è d'onor , che tanto af :enda. 
Ch'oggi delPira mia degno ti renda . . 

37 

Fìt Paltrui libertà forp lafciata. 

Per cb' immune refiaffe alla tua curai 
Dunque non bà Petaae bor depravata 
Cosi tolto alle cofe ogni mifura , 

Che potendo la legge ejferj erbata 
D'un Metello al garrir Pch' ella non cura') 
Pria con manco r odor non brami , tutta 
D'ejfer per man dUn Cefare dijlruttaì 

,38 

Cosi dice egli\ ed il Tribuno immoto 
Alle porte occupate ancora ajftjìe', 

• Cefare entra in furor , cbe andare a voto 

Sema alcun prò le fue parole bà vijìe. 
Più la T cga nonfnge, e fà Pignoto, 

Ma a fieri brandi accenna', e quel perjìjle. 
^tmndo Cotta v'accorre , ed opportuno 
T rogge .con violenza indi il T ributto . 


39 

La libertà, dijfe ei , d'un Popei vinto. 

Per l'ojlil libertade a perir viene 
Di colitiche Popprejfe . Il nome finto 
Serbi col dar, ciò che pur dar conviene'. 
Ha tante altre ingiuri zi e il f angue attinto, 
Ed il libero piè pofio in catene. 

^uejìa fcufa il rojfor toglie alk gote , 
Cbc nulla al l'aitici tor negar Jipuote. 

40 

Prenda pur ei d'una dìfcordia acerba ' 
§^fio mal nato feme . Il danne pefa 
Afpopol , cbe le ie^ì inatte ferba , 

£ Jerba ancor la libertade illefa . 

La Povertà , cbe ferve Alma fuperba, 
^er non fuol da fe medefma offèfa; 

Ella ben fi rajfembra al Dominante, 
Ch'uopo bà delle rkcbezze,ajpraiepefante. \ 

41 

Hor , rimofib Metei, s'apre ben tofio 
Il Sacro Telaio , e ne rimbomba fòrte 
L'alta rupe Tarpea, cb' ancor difcefto 
S'ode. il firidor delle fetrate Porte . 

Dal fondo più remoto , e più nafeofto 
Si trae H Tefor , cbe la Rosnana forte 
Raccolfe in varie profpere fortune , 

■£ cbe per lunga età rimafe immune. 

^uel, cbe diede Perfeo". quel che la guerra { 
A S cipioni dìi (P Affrica doma'. 

E quel che di Filippo entro la Terra 
Fu radunato in una immenfii fornai } 
/. or del fugace Pirro hot fi differra. 

Fatto al di lui partir tua preda ò Roma , 

P el cui valore il tuo Fabrizio antico 
M indere non ti volle al Ri nemico.' 

. .. » ^ 
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E c:ò , che a voi di confervarfù grato 
O cofinm: primier de gli Avi ogrejiii 
E dclP Afia opulenta il tributato 
Con larga man da quei Vaffallì y e quejlh 
E da Candia Alinoa venne già dato 
A te chiaro Aietei y che la vìncefli : 

E che portò Caton dalla dìjlante 
Cipro y per Mare alla Città regnante - 

44 

lAarr.pìa ricchezza Orientai quel giorno 
Votarejìòy con gli ultimi Tefori 
De foggiogati Rè , che al Carro intorno 
Compir del Alagno i Trionfali Allori 
Frivo della ricchezza UT empio adorno,. 
Frenilo de prifchi bellici fudori ; 

Men ricca all'hor Palla Città Latina 
Fù d'un Cefare fol , per tal rapina .. 

4JT 

La forte di Fompeo ccmmoffò intanto,. 

Fer PVniverJo ogni Cittadt bavea. 

Che poi feco dovea mifchiare il pianto 
A prender l'armi in quella guerra rea\. 

Al tumulto Civil, che /ente accanto , 
Forze opprejla viein la Terra Achea: 
Aiandar Schiere Focee Cirra, ed Am/fa,, 
EF arnafo elevata in doppia guifa, 

46 

I Duci di Beotia , a cui d'intorno 
Con la profetica onda erra Ceffo 
Tutte accolte le poJJ'e in quel contorno ,. 

Si fer compagni d'armi al primo avvifo r 
P i andò L ir ce di Caihao,e ancor vi andornO' 
Le Fi fané Caterve : e Alfeo , cb'intrifo 
F. Oli è col falfo umor y tin ntre trasfonde 
Al Siculo tcrren le ìimprcPonde ► 


47 

Fofero il lor Menalio in abbandono 
I Fopoli d* Arcadia : e i bellicofì 
T rachini: Età PHtrcuUa-, e al primo piano 
I Diriopi y e Thejproti irò animof : 
L'antica Sella, a cui concefji fono 
Del Cacnio filvejlre i gioghi ombrop , 

La filò , per aumentar PArmi temute y 
Colà le Querele fue tacite, e mute. 

4a 

£ ùeit, che vota rimanejfe alPbora 
Atene in arrolar le proprie Genti, 

Fur dal Febeo Arfenal non trajje fiora- 
Copia di Legni à confidarli a i venti . 

Di tré piccioli fol franfe la prora , 

Fer i campi del Alare i falji argenti . 

E baflaro a far fede alla Latina 
Città, che de gli Achivi è S alamina,. 

49 

Ornai P antica Creta amica a Giove , 
C'hebbe cento Città gli Archi prepara,, 

E injìrutta a fcaricarli, i paff move. 

Dove van Fogni fuol le febiere a gara : 
Cortina eletta ad emular le prove 
De S agitar] Eoi , pa tta , e chiara : 

E lafciar Palte Selve , e le Alagionì 

I Dardani, gli Atamani , egli Oritoni,. 

sa 

LI Ettchel], che di Cadmo in forma nuova 
Ridotto dalla Morte bora fan fede'. 

£ i Cclchi: e Abfirtaancora,il qual ritrova- 
DelPAdriailAiare,efpumeggianteilfiede: 
^ei che fovra il Fcnee Fbaver lor giova 

II patrio albergo ,. e la nativa fede , 

E per opra di cui P Emonia Hieko 
tià col Tcjfal Aratro imprejjoil Solco, 

Ivi 
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Jw Jù pria tattato il Mare , alPora , 
Lb'Argo vi fè notar la nave informe : 

E violando il Udo , in tu la prora 
Osò di'radunar Jlramere Torme'. 

Il Mondo unì prr il comercio ancora , 

E trovò di morir novelle forme 
Confegnando il mortai f purtroppo audace 
Ad un nuovo dejìin nel Mar vorace . 

SZ 

L'Emo lafciofp alPor da Traci arditi". 

E la credula Eoloe , ove chiamati 
1 Cavalìtr fovra dejtrier faliti 
Enron Centauri in doppia forma nati 
Dello Stri mone ancor lafcianft i liti , 
Soliti di mandare ne dì gelati, 

T lepido Milo , alle riviere tue 
.Sino a nuova Stagion Bijlonie Grue. 

53 

E la barbara Gonne , ove confufe 
V acque S armate fon col mare ifiejjo , 
Ch'unite poi vanno a bagnar profufe 
Peuce un Capo del Ifìro ivi daprejjo : 
Mijìa: e Pldalio fuol, per cui diffufe 
Donde il Calco tien fi edde in eccejjò : 

E con le forze fue P armi feconda 
Arisbe terra jierile, e injeconda . . 

54 

Con Patina : e Cìlen , che il fuperato 
Marfa lagrima ancorain sù la riva, - 
E detejìa di Palla il Cono ingrato , 

Per la Palma di Febo a tè nociva ; 

Dove in un Fiume il Paté fuo cangiato, 
DalPalto fcende , e al bel Aleandro arriva, 
Iff cui tutto s'immerge , e appena accolto 
Prende un novello corfo adietro volte. 


55 

Vi concorre il Terrea, ch'eftto porge 
Del Patol biondeggiante alP auree vene'. 
F.quel , che Ermo nonvild'intorno fcorge 
Partire i Campi, e le riviere amene : 
Ogni Dardanea Infogna in alto forge, 

E con augurj infaujìi al Campo viene, 
Eallefchieres'unijce, ove pur deve. 
Seguendo il lor defiin, perire in breve. 

56 

Ni Cefar la raffrena , il qual decanta , 

Per la Favola d'ilio ejjer difcefo 
Dal Teucro Julo, e aalP antica Pianta 
Haver lajlirpe Giulia ilvorne prefo . 
Vengon dietro gli Affari a gente tanta: 
Ed è POronte a fpopolarfì intefo : 

£ quafi tutta è abbandonata, anch'ella 
Nino, che sì felice il grido appella. 

57 

Gaza vi accorre: /dame, elafajlofa ' 
Damafco : e la non maijiabile Tiro : 

La Fenice Si don chiara , e famofa. 

Perle Porpore fue , che i Ricoprirò ; 
Non fìt a legni di lei POrfa najcofa, ■ 

Nè gli occorfe vagar , per torto giro : 
Dritto le Navi andar , che difcoperta 
Noni a Piloto alcun piu chiara, e certa. 

58 

/Fenici; ch'ofar, fe fama è vera. 

Con note Jlabilir le voci Immane; 

Nè ancor P EgtttiaAlenJi haveamanicra 
Li fegnar fu'l Papiro i propri arcani ; 

Ala improntava ne fajf Augello , ò Fiera 
Confenji al commun volgo affai lontani, 

E quel di varie cifre informe fcritto 
1 Mi ferì racchiufi havea dPEptto. 

II % Del 
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Del ’fastr& il Bofco abbandottojp alPora 
Chiaro ttelP Ajia , oi e dijlingtie i /legni : 
Tarfo Ftrfea i P Antro Coricio ancora , 
Che in rupi cave bàgP eminenti fegni : 
Con Mallo : ed Age a più poter lavora 
J maritimi arnefi in molti legni : 

E i Cilici Pirati bora innocenti 
Danno, a prò di Pompeo le l'ele a. i Venti. 

60 

Move col grido fuo guerra sì grande 
Ogni Peccejjù Eoo , ebe il Cat:ge cole 
Piume , che fok al /lontra i flutti flpande 
Contro l'Alba nafeente , e contro il Sole t 
E fpinge P onde facre , e venerande 
p erfo P Euro , cb'oppoflo ejj’er gli fuole 
Ove il Pellto [oleato il rnar profondo 
Pinto fi coufièfsò dal vaflo Mondo . 

61 

E eofà , dove PIndo in fé dheifo 
Rapido trae la fonte , e la corrente 
Lei Idafpe fonante, e ftcointrifo 
Il formiiiabil Gorgo egli non fente : 

E quei y ebe tran dal Calamo recifo 
Epefto, eletta Ambr afta'. ePaltraGente, 
che il crin con arte imbiouda , e tiene afiìffo 
Con Per magli di gemme il lungo bijjo ^ 

€2. 

Coler che a fe medefini ergon le Rare , 

E JagUon vivi ancor sù i Roghi accefi. 
E qual gloria bau tai Genti ad irritare 
G li acerbi ultimi Pati ancor fofpefi l 
piover la P'ita intiera,, e poi donare 
P arte a gli Inferni Dei de gli anni attefil 
1 Capadùci fieri anco vi j uro,, 

Lìe coltivali P Amano alpefire,, eduìo.. 


«3 

Alla pugna crudel venne P Armeno , 

Ch'abita quelle rive , ove il Aifiite 
Rota correndo i fafil entro il fuo fino 
Con Pottde rapidi ffime portate : 

/ Coaflri s'armaro, e al Ciel fereno 
Pollanti abbandonar te felve ufate ; 
Arabi, e voi per la [pittata guerra 
P'enifie a nuova Cielo , e a nuova terra » 

64. 

La fiupor v'ìmgotnbrì , poi che vedefte 
V ombre i B efebi piegar dal manca lato . 
Il Romano furor delParmi infefie 
Anco i Duci Oleajbri efpofe ai Fato : 

Ed i Carmanipur, c'hanno il celefle 
Globo alta parte Aufiral cmvo , e piegato, 
A'è gli lice il mirar del proprio fuolo 
Intiera a tramontar POrfa del Polo - 

«5 

Frettolofa Boote , ivi i fuoi rat 

Sparge in picciole Motti : Il Popolner» 

V enne deW Etiopia , il qual già mai 
Rimirar non potrebbe alPEmisfera 
Sovrajlar fpaào alcun di quei , che fai 
Febo nel corfo tuo pinto fentiero ; 

Se il Ginoccbio,cbe il'Tauro allungate fede 
Col piè non vi giungejfe , ove fi fende .. 

66 

E dove il Magno Eufrate , e il 'Tiggìratf> 
Ergono ilCapOi, e danon vario Fonte Qte 
Sgprga la terra alPerfay in dubbio è trat- 
timi Marne Puma, e Poltro habbiano in fio- 
Ma P Eufrate fecondo ai Capi è fatto (te; 
Pari aiPEgittio Mil con r acque pronte; 
Mentre la Terra avidamente inghiottì 
U Fiume Tigri in fotterraaee Grotte.. 

Dove- 
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Veoe cela i fuoì corfi , e poi rinato 
Da una novella tonte al Mar fi piega , 
frà le due Farti avuerfe il faretrato 
Partbo libere refla , e non fi lega : 
Staffi de Sommi Duci intento al Fato, 
E ad entrambi fofpefo il favor niega , 
Sodisfatto cPbaver con tarmi fue 
l "Ire primi Guerrier ridotti a due» 


. 71 

Onde niega così, che al più gran Mare 
Apra l'udito fol la Gadi eflrema . 

Il popol di bidone anco à pugnare 
Gorre dal petto fuo fcojfa la tema : 

1 lontani Arimafpi all’altrui gare 
Rapiti fon, per eh' ogni fuol ne gema , 
Ch'ufi fon di legar frà lacci cPOro 
Con barbarico fafio i crini loro^ 


6S 

di firali avueletsar gli Sciti erranti. 

Che il Eattro chiude in gelide Fiumane , 
E fon filuejiri, erufiici abitanti. 

Come le T igri entro le Selve Hircane : 
Indi ruppero il fren foffèrto infranti 
GÌ'Eniocbi, e i Lacedemoni , inhumane 
Ed afpre Genti : e abbandonare ì Bofehi 
J Sarmati propinqui a i fieri Mofehi, 

E q uei dove de Colcbi aperte tiene 
Le ricchijfime Ville il Fafi algente : 

E dov' H ali laParthia a feorrer viene 
Formidabile a Graffo, e alla fua gente i 
E dove da Rifei tratte le vene 
in anaifeende lubrico , e cadente. 
Fiume, che vafio in sè , quanto profondof 
I nomi diede a i limiti del Mondo . 


. Ti 

con P Ariò pojjente , il Maffagete ^ ' 
V à , che fe a forte è dal digiuno afflìtto 
Ideile S armate Guerre, o un'afpra fete 
Dejla in ejfo il calor cP arduo conflitto i 
Col Definer,sù cui fugge, alPor vedrete 
A fe fielJo appreflar bevanda, e vitto i 
Ad accrefeer fe'n van Pormi feroci 
Anco i Geloni rapidi, e veloci,. 

71 

^mndo Ciro conduffe in guerra armati 
Tutti i Regni Mennonj : ed ilpojfente 
Serfe, bebbe a numerar co firali alati 
Depofii da ciafeun Pimmenjà 'gente : 

Ed all'or , che fconvolje in tutti t lati 
Coni tanti Navil] il Mar fremente, 
^uel , che il Frigio llione a terra ftefe , 
E del fraterno Amor vendetta prefe . 


70 

lÀcbe delPAfia, e della Europa i meta,. 
Del pian frapofio i termini divide : 

Ed alPuna concede , e all'altra vieta 
AlP or , che piega il corfo , e il fuol recida 
E dove il ratto Mar con Pondo inquieta 
L'onore invola a i Termini <r Alcide : 

F. qual tumido Rio fpinge , e confonde 
Della vafia Meote il ghiaccio. Pende, 


Sotto a un Jòl Condot tier, non furo unì A' 
Mai tanti Rè , nè s'accoppiar miù tante 
Centi , e sì varie cP Abiti , e di Riti 
Di Clima , di Favella, e di Sembiante . 
Fortuna aceolfe Popoli infiniti , 

Per dar nel tato acerbo , e fovrafiante 
A Pompeo più Compagni ; e bene eguali 
Furon di sì gran Morte i Funerali . 


Non 
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S\ion hifciò di mandar le proprie Schiere 
Il Cornigero Ammon : nè l'ejluata 
Libia , d'unir Jotto le fue Bandiere 
Ciò che da Mauri Efperj ejfa dilata , 

Sin dove termine han te òirti Jiercy 
Al lido Orientai^ per tanta armata’. 

Ber che Cefare felice, indi a non molto 
B incer pojja in Farfaglia un Modo accolto. 


79 

Ma fe tra yoi , per forte muli pete , 

E apprepate per ciò lugubri Schiere , 

B erCintefine guerre', il pianto havrete 
Medi at or dalla Face, eie Freghi ere’. 
Ma ferir quella man, mai non vedrete. 
Che di fè già vi dièpromeffe intiere i 
Ch'ella col fiero Nodo unita a F'oi 
Jiibelle ejfer non vuole a' Batti fuoi « 


76 

Egli poiché atterrita à lafciar venne 

Roma , e del lor defin f Alme dubbiofei 
Varcò , come t'bavefj'e al piè le penne. 
Ben tojìo PAlpi torbide , e nevofe ; 

Efe ben gli altri Fopoli mantenne 
Con la fuafama timidi, propofe 
La Focefe Città Jerbare intiera, 

.Contro il Greco tener la Fè primieri^ 

77 

’idarpgUa vuol , nel dubbio evento ancora 
Seguirle fritte Leggi ad una, aduna, 
E la retta ragion , dove dimora, 

Bih che d'altrui la profpcra fortuna; 

Ma pria per Aunzj fuoi tentar alPora 
Vuol Pindornita mtnte, ed importuna. 
Con parole di pace ; on.ie portando 
L' Ulivo in man, sì favellaro orando... 

78 

CPhabbia con Roma in ogni eferna imprefa 
Sempre corp AlarfgHa i Fati eguali. 

Sin bor qualunque età da lor comprefa 
Attejlar ben lo può ne Lazj Annali ; 

E fe procuri, ed hai la mente inteft 
]j'un Mondo ignoto à lauri Trionfali , 

E vuoi , che teco fa Marfglia armata 
In T erra , t Mare , ecco la Alano è data. 


.80 

SeBArmi dajfe a fempi terni Dei 
Repentino furore', e fe alle Stelle , 
Movejfer guerra Encelidi , eTifei 
Aggiungendo alle antiche Alpi novelle , 
Gli huominì pi] fenz.i caugiarfi in rei 
Soccorrer non potrian quejii , nè quelle ; 
Se per fujftdio tal rejleffe opprejfa 
E jpergiura , e fleat la Fè promejfa . 

‘.8i 

Xiella forte de Numi ignaro in tutto 
Il negletto Mortai fiprebbe folo 
Dal Fulmine piombato in del produtto., 
Cb' ancor del Gran T ondte è regno il Boi 0 . 
Aggiungi a quejto pur quello , che il lutto 
A noi cagiona , e ci fomenta il duolo; 

Che gente innumerabile s'aJduna , 

Il Fato a provocare , e la Fortuna . 

,8i 

Non abborre le colpe il Alondo infuno 
In guifa tal ; che di sforzate Genti 
Bojj'a bi fogno baver la vojha Mano , 

Ber di fonder P errar tra gPinnocenti . 

Ab ch'ogni mente, & ogni cuor bumaae 
Fojfe ne voflri Eccidj hor renitente *. 

E non faffe a compir la Civil guerra 
Brando, od arnejfe alcun cPeJìranea Terra. 

Come 
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C»K3e no» laeguìria la de^ra fòrte 
Alla vìjla dei Padre lei Frati oppoflì 
Come non tratteriun Palata Morte , 

Gli Archi allentando alfaettar dìfpojìil 
Ecco il fin della guerra. Armi non porti, 
Af a gli vojìri Stendardi il piede accojli. 
Chi può Tontroi’oi ftejfi in Campo armata- 
fi croce incrudelir fenza reato . 

84 

^^fio il rifiretto fin de l'yeti tw[lri ; 

Che piaccia ò Tè dalla Città lontane 
Tener con Pormi, egli Stendardi vojlrìy 
V Aquile formidabili Romane : 

Ed affidarti inerme aquejli Cbiofirì, 
Sema genti condur Patrizie , ò f It ane ; 
OnePeJclufa la guerra , e ogn'altro eccejj'o 
Solo Cefare in Pace babbia Pingrejfo . 

H 

Sia queflo un luoco immune , e inviolato,. 
Aè men di T è, vi Jiia Pompeo ficuro; 
Acciò volendo à Roma amico il Fato 
Vnirvì , inermi babbìate Afilo , e Muro. 
EpoiìS’^ ebeti chiama un Marte irato 
AÌP impegno ePIberia incerto , e duro ; 
Per che te'n vieni a noi ì Forfè gli eventi 
Sol da quefìa Città refian pendenti ? 

dà mai Pormi felici ilPopol nofhro 
Mon trattò sù la terra in tempo alcuno'; 
Che efule fatto già dal Patrio Cbiojlro, 

A quefo fi portò luoco opportuno : 

Ao« tnutil tal bora al Popol vojlro , 

' Focide trafmife , e qui ciafeuno 
Vive ficuro in forefliero lido, 
lliujire fol, pereb' è cofiante , e fido * 


87 

Se ti apprefti alla forza , e il Muro fhìngì 
Con Ajjedj, ed affliti, e ad ogni Ingreffa 
Volte Machine appoggi, elefofpingi. 
Per che il popol rimanga in tutto opprefjb. 
Eccoci apparecchiati. Il fangue attingi , 
Prova ogni tuo poter, tenta ogni eccejjh. 
Se ne fagli ne' Tetti ardori, e frali 
Ritroveracci ogni fortuna eguali. 

%Z 

Se le Fonti ne vieti ; à cercar Pende 
A forfi andrem nel concavo terreno , 

Eie labro anelanti, e fitibonde 
Dalle rugiade bavran riftoro almeno : 
Efe ne mancheran PArifte bionde 
Le più febife fozzure andranno al fenox 
Tutto ciò , che fi abborre à noi fia grato : 
Aè faprà rifiutar nulla il palato . 

Per la fua libertà, fofjrir non fdegnet. 

Il popol noflro, ancor Pangofeie frane. 
Che Sagunto foffrì con fama degna 
Recinta dalle macbine Affricane ; 

Ed i Bambitt , che per la fame indegna 
Sucebieran le mammelle efaufle , e vane 
Tolti al Materno fin , con mani audaci 
Si daranno alle fiamme afpre, e voraci.- 

. • 90 

Pallida chiederà la Spofa amante 
Dal Conforte fedel fubita morte'. 

E il Germanjdal Germanfermo, e cofiante 
Sarà ferito, e ferirà da forte. 

^^la guerra crudel vedraffi innante . 
Far da Marpglia entro le proprie porte 
Che fi veda iutrodur co' y iti fuoi 
fiatila guerraCivil fatta da voi .- 

Fero 


Digìtìzed by Google 


64 


Della Farfaglia di M. A. Lucano 


91 

l'ero notti ìorfenjii in qt/eflaguìfa 
D'ardir ripieni i Giovani focefi\ 

Onde il Duce turbato , indi ravvifa 
mìnimi forti, ed agran cofe inteft. 

L'ira del cuore in sù le Jabra a^fa. 

Si t alfe a palefar gli fpirti accéfi: 

Ecco vana fidanza a Greci dajfi, 
Eercb'ad altro terren rivolti hò ì paffi. 

52 

Bencb'io m'aff'retti in ver Nfpane arene, 
Fer Alarjtglia atterrare hò fpazio ancorai 
Godete ù miei Guerrìer, chequi ci viene 
La guerra incontro , ed il Deftin ci onora . 
Si fomenta l'ardire, e fi mantiene , 

S'bà il contrajio vicin , che t'avvalora. 
Vincer fenza contrajio, è poca gloria'. 

Che fe pugna non vi è , non è vittoria . 

93 

Così invan perde i fiati , e invan s' adira 
Ai Campi voti impetrtofo Vento : 

E un vajlo incendio annichilar fi mira , 

Se (Pejca privo rejla, e <P alimentai 
Tanto manca lai' dir, J'vanifce.Pira 
Del contrajio privata , e del cimento : 

Fi man deiPArmi ogni vigore imbelle ^ 

Se chi vincer fi jpuò non è rubelle,. 

94 

fila fe d'armi fpogliato , e da mè filo ^ 

Vile , e degefterante entrar vogPio , 
fili è patente PIngreJfo . Eccovi il dolo. 
Aon s'empie in rigettarmi il lor defio ; 
fili vogliati prigionier nel proprio J'uolo ; 
fila pagarete in pene acerbe il fio 
Delia negata Face , indarno avvijiì , 

Che il Jicuro è aderire a i nojlri acquijli . 


95 

Ciò detto , ìnmantinente il pajjo move 
Ver la Cìttade intrepida , e fic.ura ; 
Dove la Gioventù con forze nuove 
Forma corona alP elevate mura . 

Non lungi èunpicciol MÒte,eanguJla,dove 
Si dilata nel fommo una pianura ; 

Hor Rupe tal circonvallata intorno 
Farve al Duce pel Campo atto joggiorne. 

96 

JDella Cittade il vicin fianco è pojlo 

Anch'ei sù Perto , onde pareggia il Monte' 
E il terren tPuna Valle ewi interpojlo 
Dov'è la Balza alPalta Rocca a fronte ; 
Viendal Duce un lavoro ivi propoflo 
Atto di molti a far fidar la fronte i 
Che d'ambo i Colli ei vuol le parti ejireme 
Con un'Argine vajlo unire injieme . 

TI 

fila pria per rijfsrar da ciafeun lato 

La Città, chela terra appien circonda, 
Và dal fupremo Jito , ov' è. locato 
llCampo , e giunge alla marina fponda, 
Con un lungo lavar , che cìrcoudat 0 
E poi da fijj'a altifiima, e profonda ; 

Onde toltigli al Greco , ei ferba pronti 
Al firvigiedel Campo i Fajchi , e i Fonti. 

st 

Erge di terra molle, e di Virgulti , 

AguiJ'a di Trincea due firti braccia ) 

Fer tenere alPoffefe i Fanti occulti , 

E Jlringer la Città per ogt» faccia . 
Merli hà frequenti in sà ie cime fittiti 
L'opra, che molto chiudere molto abbraccia,» 
E che, nel fare al Campo ampia Corona > 
Serrale Mura, e il popolo imprigiona. 

Vna 
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*Dr,a Greca Città riportò queflo, 

AH' bora omr perenne., e memorando ; 
Che quel AlarUe arrejìò, che audace ^eprejh 
portava intorno il formidabit brando ; 
Con nulla altra cagion , che del onefloy 
Da forza non Jofpinta , ò da commando ; 
£ tenne a bada un Ce far e, che dome 
Sol ben mille Cittadi bavea col Nome. 

100 

Vìnce l'indugio . Il trattenere i Fati 
^^auto è J.tn:ofo\ E il far che indarno fpeda 
La Fortuna quei dì, eh' accelerati, (da 

Só,pèrch'un Duomo aliammo Impero afeé- 
Fior d'ogni parte <vengano atterrati 
J Bofebi al fuon della Bipenne orrenda. 

E rimangon le Selve ampie, e vetujìe 
Senza le Quer ele altiffime^ e robufìe . 

101 

Perche qual ora alzin le lievi zolle, 

Mijìe a i Cefpugli , delia mole eretta 
La parte interna ; ivi la terra molle 
Stia dalle forti Travi a fianchi fretta. 
Che da ogni Torre poi, ch'alto t'ef olle 
Opprejfa , non fia a cedere cojlretta , 

Ed habbian quelle machine eminenti 
Stabili le lor bajì, e permanenti . 

lOi 

Era un Bofeo colà , che ferro alcuno , 

Per lunga età non violò già mai , 

In cui la gelid' ombra , e Paer bruno 
Eternata la notte havoano ornai , 

E gPinfiniti rami accolti in uno 
Non lafciavan del Sole adito a irai; 
Perciò non vi hanno albergo agrefli Pani 
O bofcareccie Ninfe, ò Dei Silvani. 


101 

Ma con un rito barbaro , e inumano 
Veggonfi eretti i difpietati Altari , 

Per le Vittime crude, eilfangue h umano 
Sacra, e tinge atle Piante i T ronchi amari; 
E fe H tempo trafeorfo , e a noi lontano 
Degno è di fede, e che da lui s'impari , 
Ch'ammirando adorò frà quelle ombrofe 
Latebre già le Deitadi afeofe . 

104 

Dijfe , c'havean timor gli Augelli ifìeffl 
Di pofarfì in quei rami , e che le fiere 
Temean dì ricovrarfi in quei reccefjt 
Spaventate dal luoco in più maniere 
E che i Fulmin dal Cìel vibrati ancb'ejji 
Piconofeean le Deità fevere , 

E lungi a facri, e venerandi luochi 
T raeano obliqui i lor temuti fuochi. 

> 105 

E che non ojì, ancor che fiero il Vento 
Di penetrar la Selva , ov'ognì Pianta 
Tiene il fuo proprio orribile fpavento 
Entro aciafeuna fronda onde s'ammanta : 
L'aura con fiato alcun placido , e lento 
Entro non vi fujfurra , o Augel vi canta : 
Ogni Fonte abbondante al fuolo apprejla 
L'onda, quant'tjjcr pesò nera , e junejia. 

J06 

''ogn'arte i fimulacrì orridi , e meflì 
De gli Dei privi fono, ed han gPafpetti 
Informi, e rozzi in quegli T r Sebi, e in quejli. 
Non adeguati a Deità celejii : 

Fan le putride ^uercie , egli Alni infetti. 
Ch'altri in mirarli attonito fi refi ; 

Così temon coloro , in non ufati 
Sembianti i Numi efpojii , e confacrati. 

I Epiù 
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£ pìk terrore al pio terrore iiefÒHdey 

Vtffer il Nume culto , un Nume ignoto : 
dà dicco Fama ufcir dalle profonde 
Bocche ivi aperte un Furiai tremoto : 

Che al Cielo ergea lagiàprojlrata fronde 
Spejfo il Tajfe feral di proprio moto : 

Che fplender fi vede a la f anima accefa^ 
£ rimaner Cantica Selva illefa . 

loS 

Che ì Draghi avviticcbiarjì ìn fórma orrenda 
Solcati delCalte Fiante a i 'Tronchi annofu 
Fopol non vi è , che a frequentare attenda 
Con un culto vicin , quei luochi ofcofr. 
Sono agli Dei ceduti ò Feho fplenda^ 

O difpieghi la notte i Veli ombrefi 
Dal Sacerdote pur , che teme anch'efro 
L'incontro di quel Dio » cben'hà il pof ejfo.. 

loq 

Ter eh' aie opra è vicina , il Duce impone 
il recider la Selva a i ferri crudi , 

Cb' immune nella feorfa ajpra Temone 
DenfJJima giacca tra Balze ignudo j 
Ma la defrra tremò d'ogni Campione^ 
^uantùque efperto entro a guerrieri jludj ; 
Che ad atterrir ciafeun venne, nonpuoca 
La veneranda maefà del luoco . 

llCt 

Per fermo bavean^ che nel colpire i forti 
T / oncbi del facro Bofeo , i colpi ifreffr 
Da una defrra invijtùile ritorti 
Li dovefer punir cadendo in ejfr. 

Scorge Lefiire alt'or , da i volti fmorti » 
Cb' erano i Juoi da gran timore opprejfr, 
E rapita una feure immantinente 
Atterra ai fua man èfr^rcia emminc.tte 


111 

Fofeia fitto CAcciar nel violato 
T ronco, dijfe : o guerrieri , acciò cìC alcuna 
Piu dal vano timor non fra turbato , 

NelC atterrare il Bofeo bora opportuno , 
Creda cb'è mia la colpa', onde troncato. 
Ma non fema timor, fu da ciafeuno . 

La Turba in bilanciar Pira del Dace 
Con quella degli Dei , vi fi conduce. 

112 

Cadanogli Orni , ed atterrata cade 
La Pianta di Dodona, e PElce antica , 
Con gli Alni atti a folcar Pondofe firade. 
Che già far delPetà lunga fatica : 

E il Cìprejfo feral , che perfuade 
Vn lutto fignoril, dove t'implica. 

Sparlò la prima volta il cria fehaggio 
Dà aell'ejule luce addito al raggio . 

ixj 

Ma sferzato, e cadente, ancor fi ferba 
Con le Poveri il bofeo antiche , e fpejfe : 
Ne geme il popol Gallo , e con acerba 
Pena fofiien quelle impietà commejfei 
Però la Gioventù nella fuperba 
Città n'efulta , e quelle colpe ijlejfe 
Crede a sè di profitto. E cbifrimato 
Non bavria contro gli empj il Cielo ir atei 

II4 

Fortuna a molti rei JpeJfo perdona,. 

E può i miferi fot punire il Cielo r 
Suol pióbar femprealPor, cbeGiave tuona 
Sù ^'Infelici il formi dabil Telo. 

Poi che alPopre di Marte, e de Bellona 
Bafrante parve ogni troncato frela 
SU i ricercati Carri , ei vien condutta, 

Pe i Campi al luoco, ov'è il lavar confrrufto.- 
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Il mjlo Agri cult or piange , e fi lagna , 

Per i Giovenchi fuoi maceri , e fianchi^ 
E in veder , che queir anno alla Campagna, 
Per sì fatta cagion P Aratro manchi . 
Ma il Duce intento a riveder di Spagna 
Le Schiere , ad altri lafcia i muri franchi, 
Percb'intanto gPefpugni , e impaziente 
Ee'nvà del Mondo alP ultimo Occidente, 

116 . 

S'^/nnaka alPor di Poveri divife 
Argine AJelitar, fui di cui dorfo , 

Capace affai ^ftan due gran T arri ajfife 
Eg,uuli alla Cittade , abili al corfo : 
pine non fon nelP Argine , e ìmprovife 
Strifcian fenza vederfi impulfo , ò morfo 
Cbelefpìnga, e le freni, e con grand’arte 
Scorrano del terrea non poca parte. . 

J17 

E mentre ivan tremanti , e il grave pondo 
intorno già con violente moto , 

Stimò P ampia Cinà , thè del profondo 
Suolo rfcoteffe un Turbo il centro voto : 
O infarto /òffe a conquaffare il Alondo 
Da cavi fieni un fuhito Tjremoto % 

Ed ijlupifce in rimirar le mura 
llleje anco alla fcoffa orrida, e dura. 

ii3 

Delle Torri vaganti efcano poi 
Armi, che P alt e Rocche a ferir vanno, 
JVè Jìà pcuro entro a ripari fuoi 
Il difenfor dal fovraftante aanno'. 

Ma con forza maggiore sferri tuoi 
Greco , ne corpi avverfi empito fanno ; 
Che in più gu'ife feri fi i , e non ti bafia 
Con te braccia robufle adoprar PAfta. 


119 

Ma qual tremendo Fulmine rapita 
Dal Turbine mortai cP afpra Balifia , 
Sazia non è , per una fil ferita , 

Anzi doppo il ferir più forza acouifla: 
L’armi trapaffa , e P offa , e và fedita 
Senza eofia trovar, che le refifia : 

Fere , e doppo il ferir più innanti paffd, 
Fugge, e nel fuo fuggir la Morte lajfia. 

I20 

pia alPor che un faffi fcaglia,ei giunge inguift 
D’una Rupe corrofì al Piente tolta, 

O per forza di Turbini improvi fa, 

■ O dalla antichità difvelta , e fciolta; 
Che il tutto frange , e non è filo uccifa , 
pia vi riman la Turba ancofepolta : 
Faga del fangue efpreffo ella non refla , 
Ma P effigie deforma , e i membri pefia . 

I2t 

Pur di nuovo il valor t’accofia a i muri 
Da una denfa T efì tedine coperto ; 

Refian l’armi conneffi, e fan ficurl 
Gli Elmi gli Scudi in un ferrato inferto • 
AlPor PAJte, che prima i ferri duri 
Spiffero di lontan co i colpi incerti , 
Van de Nemici a tergo , e tenta invano ' 
Addentarle al ferir la Greca mano. 

E tale avvien de belPtci firomenti 
Eretti fil, per fulminar da lunge , 

Che a renderli ver fatili , e cedenti 
Con fubbito lavor Paì~te non giunge . 

Poi che inutili fon Pormi pungenti. 

Alle proprie dtfefe il pondo aggiuttge ; 
Piomban le Pietre infelloniti , e crudi 
A dinudate braccia in tù gli feudi . 

I 2 Pur 
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Pur mentre , che durar queir armi unite , 
Rifonar feaza bavere off e fa alcuna 
Alle dure per coffe , ed infinite , 

Tetto fuot per grandine importuna'. 
Ma poi eh' irato a guadagnar la lite 
L'inimico valor tentò fortuna ; 

Furon da colpi in.petuojì, e fpejfit 
Gli fovrapojii feudi al fiat fconaejfi. 

Scompagnata daWaltre ogn'armà cede 
Stanco il braccio Latino ; onde il ferrato 
Tetto è difciolto al fin, ma vi fuccede 
Altro per efpugnar Palco inventato , 
Ricoperto di zolle arriva al piede 
Del muro, e dentro ha un ampio fìuol celato. 
Che fiotto a Tavolati a cbiufia fronte 
Tiene per demolir le cofie pronte . 

125 

Mentre il ferreo Monton co 1 colpi fipejfi 
Da piu braccia refpinto i muri tenta; 
Acciò che poi delle giuntare d'effi 
Rimanga la compagine più lenta ; 

F ri [enti ti alle per coffe , e fieffi 
D'eff'er fvelto un kr Jaff'o , almen confieuta , 
Ma i difienfiori a riparare inteji 
Stati con pietre pej'auti, e legni accefit . 

126 

Alle pioggie del fuoco , e ai replicati 

, Colpi ài più macigni orridi, e duri. 

Ed a gli accefi Pali, i Tavolati 
Della mole, e i guerrier fon mal fìcuri ; 
Cadono al fin percojfit in tutti i lati , 
t fanno indarno a cimentare i muri ; 
Onde ficemi d'ardir-convien , che i pajfi 
Rivolghino alle Tende afflitti, e ìaffi. 


127 

Fù de cbiufit guerrier la prima cura , 

Il Recinto J'erbar ; ma ancora fiann» 
Attenti ad infierir fuor delle mura 
Al Latino aggre(}or off'efia , e danne . 

Con magnanimo cor la notte oficura 
Molti Giovani fiuoi taciti vanno , 

Con gli feudi coprendo accefe Faci , 

L fon fienz' armi ancor pronti , ed audaci . 

128 

Privi d'Afle ferrate, ed' Archi teff , 

Pian per armile fiamme; e i fuochi loro, 
{Che rende il vento oltre mifura accefit ) 
Gettan correndo entro l’oflil lavoro ; 

Mè perc'habbia a lottar co legni prefi 
Verdi, è P arder più lento, emenfonoro ; 
Anzi da lor rapito ardente , e fiero 
Segue i globi del fumo orrido , e nero . 

*29 

fi/è fiol le Travi qui flrugge , e divora , 

Ala ffolve ancor gli Jmfiurati faffì, 

E fa putrida calce in poco d/bora , 
che prima furo alpeflri majfit : 
fi'ell'efica renitente ei s'avvalora , 

E mentre flrugge effo aumentando vafifi : 
E la gran mole al Juccejjivo ardore 
Cade, e nella caduta appar maggiore. 

130 

Hor perduta ogni fipeme in terra i vinti. 

La feconda fortuna in mar tentato; 

Ma non convenne qui de legni pinti 
Porre inmoflra il lavar pregiato , e raro: 
Nè tutti in un bel ordine dijìinti , 

Ornati gire altieramente al paro : 

O baver tù ricche poppe in alto ajfifio 
Il Nume Tutelar nel Cedro incifio . 

Aia 
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Mafbn di Navi ad ufo iafteme mite 
"Tolte dal bofqo alPor rujltcbe F tante , 
Cb'ajfodate ben si , ma non pulite 
Fanno a guerra di mar piazza bajìante ; 
Già quelle delP Armata atte , e compite ^ 
Che alle Steccadi piaggio erano innante , 
Van dal Rodano al Mare-, ed è feguita 
S^lla , che Bruto bavea A/ave torrita < 

La Greca Gioventù, vuol ftmìlniente 
Commetter qui tutta la pojja a i Fati ; 

E piena di coraggio armò la gente. 

Sua di tutte Petadi , in tutti i lati ; 

A/è quejìa accoglie fol nella pojjente 
Armata , c'bà nel mar ; ma caricati 
Furon, benché in difufo, i legni tutti, 
Cbe^ nel loro Ar fonai avano afciutti , 

Poi che il novello Sol P acque confparfe, 

E il fuo raggio primier fpezzò nelPonde : 
E che lieto , e Jereno il Cielo apparfe. 
Borea , ed Aujtro dormendo in su le fpondei 
un ampio Teatro il Mar comparfe , 
Per le guerre crudeli, ed iraconde'. 
Ciafcun la Nave fua dal lito fciolfe , 

E con ef'a alla pugna, e alMarfivolfe , 

134 

Con vigore uniforme ambe P Armate 
Nell' aperto del Mar trafjero i Pini : 
^mndi da Greci fon Pondo fpezzate, 
^^nci aperte le vie fon da Latini : 

Alfe forti de Remi , ed iterate 
ScoJJe treman le Prue , volano i lini : 
Ed ifcuotano ancor gli urti frequenti . 
Le jortìffime Poppe ivi forgenti . 


1 3 5 

Fit P Armata Cefarea a i Corstì cinta 
Da un folto Jluol di poderoft legni ; 

Vi era pria la Triremi in armi accinta 
Forte in falcare i procellofi Regni : 

Altri la ferie quarta, altri la quinta 
Di remi bavean, più poderofi, e degni ; 
Con tanti Bruto entro le piaggie ondofe 
Alle forze nemiche alP or s'oppofe, 

136 

Paghe del feconPordine , dijìanti '> 

le Liburne alla lunata fronte ; 

Ma la Pretoria , ove va Bruto ìnnanti i 
Sembra frà molti Colli eccelfo Monte', 

Il fejlo ordine tìen di Remiganti , 
Pefcando in fondo al mar P ultimo fonte : 
E de remi di lei Por din fovrano , 

Solo P acque a Nereo tocca lontano. 

m 

Poi eh' ambe due P Armate hehber con arte 
Prefo il lor campo entro il ceruleo fmalto, 
£ tanto vi è frà Puna, e P altra parte, 
^na nto è bajlante a mifurar Pajfalto ; 
Ciafeuna fi divìde, e fi comparte 
Cott ordine guerrìer dal bafo , alPalto ; 
Divifo in due gran felve il flutto pare , 

E fembra a tanti legni angujh il Mare • 

' 138 

Mifcbianfi alPéora ìnfieme , e ìmmenfe vosi 
Empian dell'aria vana il grembo algente'. 
E fumo i gridi orribili, e feroci , 

Che de Remi il fragor più non fi fente : 

E che nel Mar de gli Oricalchi atroci , 

Si perda entro il muggito il fuon Jlridente; 
La Turba refupina i flutti rade , 

E co ì remi nel fen su i Banchi cade . 

AlP 
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AS'hor che fi affrontar rojlrì, con rojìrì. 
Dalle poppe cederò i legni cavi : 

E del Alar , e dell'aria empirò i Cbiojìrì 
Di mille afe lanciate i tronchi gravi , 

E già torte l^ prore i Corni bà mofri 
Dilatati l Armata j onde più Navi^ 

Che errando gìan difcompagnate , e fciolte 
Da lei fon , pia capace in J'eno accolte. 

J40 

Come lira del Mar , quando contende 
A i Zefiri, dr a gli Euri, $ Salfi fatti 
Alzan di quà e di là le Moli orrrende , 

E non fono ad un corfo uniti tutti i 
Così mentre ogni Claffe i flutti fende 
Con un corfo contrario : altri condutti , 
Altri refpinti fono , e la flejfa onda , . 

Che contrafa ad un Piu, Poltro feconda,. 

1 Greci atti agli affalti bavean gli Abeti, 
Agevoli alla fuga , e pronti al moto ; 

E poteano obbedire in feno aPeti 
Con folleciti giri a i lor Piloti ; 

Ala alle Mavi .Romane , ancor che vieti 
Il pondo lor tanta prontezza. al nuoto , 
Prender fi ponno un fiabil fondo , e guetra 
Far ne Campi del piar, qual (affi in terra . 

'Al Noccbier diffe, alPhora tl Duce Bruto, 
Che la Nave Pretoria bavea in governo . 
Dunque foffrir puoi tu tacito , e muto 
Cb' erriti le f quadre altrui co noflro fcherndi 
Sfml Alarinar combatta Eb refoluto 
Auvalora la pugna, e il fianco eferno-. 
Offri fenza timor de legni nofri , 
Cb'oppofto refi a Marfigliefi Roftri,. 


143 

Egli prefto obbedendo , alPOfte efpotie 
1 Legni obliqui , e ciafcun. Pino alPbora, 
Che quei di Bruto a cimentar fi pone 
Vinto è dal proprio colpo , e prefo ancora : 
Pratti da ferrea man dura prigione 
Alùlti hanno auvinti alla nemica prora , 
^eftifon fra Catene in duri nodi, 
,^^gli tra Rami avitiebiati , e [odi : 

% 

144 

Già a ricoperto Mar la pugtta è fatta. 

Ni fi gettan le Lande à braccia aperte. 
Nè dal Ferro crudel la punta tratta 
Vien da lungi a portar ferite incerte ; 
Nel conflitto Naval poffente, ed atta 
Molte la fpada fà rovine aperte ; 

Da vichi fi combatte , e ad armi corte , 
Nètrattien fpazio alcun lungi la Morte. 

545 

Alla banda del legno ogiPun rimane 
Gliavuerji colpi ad incontrar accinto", 
Hor quejto , hor quel, per le per coffe frane 
A cader vien nella fua Nave eftinto : 
Alto fpumeggia il Mar con Ponde infane 
Del Sangue, onde và gonfio afperfo,e tinto 
^ual gelato, eriprejo ingombra tutti 
Nella lor fuperpeie i falft flutti. 

146 

Gli infiniti Cadaveri , che preme, 

E trae nel Mar legati il ferro attorto , 
Impedì feon le Navi à unirfi infieme , 

.Cb' alcuno effer non pud dalPonde affarlo: 
Chi precipita giù dalle fupreme 
Poppe de legni efanimato , e fmorto ; 

E chi cade tra fitto in effi , e refta 
D'inciampo ad ogni piè , che Jocalpefta . 

Piom- • 
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Pìomèatt frequenti i femhhi in mare, 

A forbir coi /or fangae il falfo umore r 
Ed altri, cbe feriti anco a lottare 
Stanno con Phora efrrema , e col dolore ; 
A'e» ejìittti, e non ‘vivi in pene amare 
Soffron del Fato rio Pafpre dimore ; 

Ma pur de* franti legni alle rovine 
Doppo un lungo morir mojono al fine » 

14S 

Le faette al berfaglio in van drizzate 
JVeir aperto del mar la guerra fanno\ 

Cbe dovunque a cader vadano errate 
Innocenti , ed a vuoto effe non vanno \ 
Cbe dal lor ferreo pondo in mar portate 
Non fon,fenza rovina, e fenza datino ; 

E con le piaghe fubbite, e profonde 
Rendon meno omicidi, i frutti, e Loade. 

149 

Da due legni Focefr in mezzo prefi 
Vna Nave Latina \ effa Ingenti 
In due parti divife, arma a dffefa 
Con Un Marte uniforme ambo i cimenti^ 
Dalla cui alta poppa audace imprefa 
"Tago tenti, ma con JiniJiri eventi ; 

Cbe ad un de* legni ofrili ei rapir volle 
^l fregio altier,cbelns'u la poppa efr olle. 
\ 

150 

tergo, e nel fin piagato alPbora 
Da due rapidi frali, effer gli occorfex 
S incontrar P Armi, e da qual parte fuora 
Doveffe ilfangtie ufcir rimafe in forfè. 
Sin cbe fgorgando un fiume efpulfe ancora 
Ambe dueP Afre infiffe, e a pieno corfe. 
Adendo alP Alma al fin due vie fpedife. 
Con fparger Morte in sù le due ferite. 


• 151 

S^u} pure intenta a regolare il legno 
Li Telone infelice era ladefìra, 

Cbe mai del mar fra il procellofo fdegno 
Nave non obbedì la più maefrra : 

E non fù più pale fi ad altro ingegno, 
^ual dalla Orientale aurea finefrra 
Spuntar doveffe il nuovo giorno , d fraffe 
Egli intento alla Luna, ò il Solmiraffe. 

^aefti col roftro, ad un Romano Abete 
Già fciolte bavea le folide giunture. 

Ma i Fili f pinti alle prefiffe mete 
Per tremando volar le punte dure , 

Ed aprendoli il fianco , aprir diLetbe 
Allo fpirto di lui le porte ofcure : 

E ancor la man tremante , e moribonda, 

yolge,quanluqueiudarnoUPinnelPonda, 

*51 

Mentre al governo cerca entrar Giareo , 
Efupplìre alNoccbier gelato, e bianco i 
Sente inariafifchiar ferro leteo. 

Ed in un terreo ifreffo aprir ft il fianco ; 
Onde affffo alla Nave , ei non caJeo 
Sofrenuto dalP Afra il coìpo franco, 

E frà le morti orribili , e diverfe 
Vnofpettacol fiero a* Greci offerfe. 

*54 

Due Germani vi fin doppio ornamento 
Di Genitrice fertile, e feconda. 

Che a* defritt difugual, per più tormento 
Diè il grembo Ifreffo alla nativa fponda : 
Morte crudel, con Pultima momento 
Lt difrinfi in età fiorida , e bionda : 

Onde i Padri mirar nel fiero cafo 
P anno fel fiuta errer quel sh'è rìmafo. 

Ed 
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IIJ egli re/la a cotifervar la doglia , 

Lh'è lugubre ccgion d’eterno pianto ; 
Che del German la fanguinofa fpogUa, 
Sempre tien nel fuo volto a i Padri accanto. 
D'ejft ano osò con troppo audace voglia 
U'havere un nuovo inufitato vanto ; 

Poi che a Latina PJave , ad altra unita 
Diè dalla Greca fua la mano ardita . 

• is6 

'Ma fpiccolla dal braccio un colpo fiero % 

Che daWalto calofft ; e pur con quella 
forza., con cui già P afferrò primiero 
Si Jìette apprefa immobilmente ad ella ; 
Strinjerjii nervi, e nel gelar li diero 
Frefco vigore , e gagliardia novella : 
Separata dal tutto, anco qual viva 
Stretta tenea la JVave , e la rapiva. 

ÌS7 

Jl fuo valor nella perverfa forte 

Crebbe , e venne a ferbar più nobil ira ; 
Jl tronco buffo , e la ffniff ra forte 
Avvalora il cimento, e ad altro afpirai 
£i vuol rapir la fua man deffra a morte, 
E perciò verfo il Alar fi piega , e gtr a , 
Ala rinova il rivai Pajpra battaglia , 
fi. il braccio infieme , e la ffniffra taglia 

15 « 

fii d'armi privo , e di difefa ignudo , 

Al vincitor non cede, off nafconde , 

Ma efpoffo il petto inerme al fa ro crudo 
Semivivo , e cadente a sè rifponde : 
AìPVsbergo fraterno ei fi fà feudo , 
fid ancor ritto in pièfangue diffonde : 

E da mille Affé lacero , e trafitto ' 
Alla fua (leffà morte ajfiffe invitto. 


fi^i colpi rei , che pur doveano a molti 
La rovina recar , prende in ffe ffeffo ; 

Ed utile guerriero al Fato bà tolti 
Molti Compagni fuoi, quantunque opprefffo; 
Al fin gl'effremi fiati in fieno accolti , 

E l'Alma fuggitiva al tempo ijlejjò , 

Dà lena a i membri, e. nelPavverfa Nave 
Balza, averfarlaimpetuofo, e grave . 

160 

Di Sangue , e di Cadaveri ripiena 
§^ejta , a i colpi pe fanti ed iterati , 

Ond'è pendente, e fi fofiiene appena 
Sciolte le commeffure in tutti i lati ; 
Inonda , che vi entra in abbondante vena 
Giunge a Palchi fupremi, ed elevati-, 
OncPal fin fi ffommerge , e vi compare 
Con vortici ritorti in cima il Alare. 

161 

Dove il Legno perì trafeorre il flutto , 

E và fenza ritegno il moi e intorno ; 

A cui più flrane imagi ni di lutto. , 

E ffucceffì crudeli offrì quA giorno . ■ 
Mentre PVncin tenace affligge tutto 
Vna ferrata mano , in quel contorno 
Ad un Greco Irafcel, Licida è prefo , 
Che in mar cadea^ ma fù da fuoi contejo^ 

Con fpietata pietà le fue foffpefe 

Gambe afftrraro , ond’egii a forza tratto 
Bipartito reffò , nè il ffangue preffe 
La via , per varco alcun da piaga fatto ; 
Ma dalle rotte vene egli dijcefe , 
diluvio impetuofo , e ratto : 

Già mai cPuccifo alcun fuor della Salma 
Via più larga alPufeir non bebbe l'Alma, 
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Stuella del Trenco fcìolto ultima parta 
Lafeiòi membri , c'bavealiberi aMotte, 
Eutro a cui di vital nulla eomparte 
^datura, ebe per Jlrade oblique ^ e torte % 
Ma quella , onie il refpir s'accoglie , e parte, 
E le vijcere fan più viva, e forte , 
Tenne Jofpefo il moribondo fiato , 

E fì Jiar, lungo jpazio, in dubbio il Fato . 

, 164 

Con qttefli d'Huomo laceri , e cadenti 
Membri fi gran contrafto ; onePa fatica 
Lajciar ,quantunqueinfanguinati, efpenti 
L'Anima ufcìr dalla prigione antica . 

E' una JM ave, i guerrier, mentre pèndenti. 
Li conjlringe a rejiar forza nemica , 
L'equilibrio turbato alzo la fponda. 
Ch'era me» grave , e più vicina alP onda. 

165 

La trofie il pefo , e il violente moto 
Sottof^ra nel Mare', ond'a Nocchieri 
Nlon fu concefio efiereitare il nuoto , 

E fpaziar per gP umidi fentieri ; 

Entro il cupo confin del legno voto 
Hejlar naufraghi infieme , e prigionieri: 
Indi ofierfe del Mar P ampia vorago 
E' acerba Morte una tremenda Imago . 

166 

Che a Garzo» notator fifier due Navi 
Nel petto i Roftri acuti, a un tempo ijìefib, 
£ nel mezzo divifo a i colpi gravi , 
Penne a rejlar , con mojlruofo eccefio : 
L'urtar con forza talPalateTravi, (prefio; 
Che fcbiacciatohebbe ogni fuo membro, e 
Nò Pofid trite fan, che P omicida , 

E riptrcojj'o acciar non fuoni , e firida . 


167 

Per bocca il /angue invia eonfufo , e mifto 
Con le vifeere fue PAlvo Jhuoì ciato , 

E tramandano umor feeciojo , e trijlt , 
CU dij'ciolti Itttejìinì, in ogni lato ; 
L'uno , e altro Nocchier del fatto a vvifio, 
Frena a forza di remi il Pino alato , 

Ed ei /cagliato in Mar , dalle profonde 
Piaghe , lacero in tutto e/ala Ponde . 

168 

Non poca dì guerrier naufrago parte , 

Che notando nel Mar lotta con Morte f 
Per entrare in un legno adofra ogn'arte , 
Che de Compagni /noi gli offre la forte ; 
Ma la Turba /pietata,alPor, che in parte 
Appefi al legno jian col braccio forte. 

Gii fi oppone crudel, nè li ricevei 
Che la Nave vacilla al pondo greve. 

169 

Vibra fenza pietade il feìyo indegno, 

E fere a più poter le braccia fiefe ; 

Che tronche , e dimezzate al Greco Legno 
Refiano alPor miferameute appefe: 

Lungi cadendo poi fenza ritegno , 

Molto, alle proprie mani, ancor fofpefet 
E a galla i corpi inutili, e pefanti. 

Più fojlener uon ponno i flutti erranti , 

170 

Ma già rima/} inerme ogni Guerriero > 

Per le tante feagliate , il furor trova. 
Pur armi da l andari toglie al Nocchiero: 
^uefii i Remi pefanti , e ne fà prova : 
itegli alla poppa ogn'ornarnento altiero 
Svélle , ter arma ìnufitata , e nuova : 
Spezzanfi i propri legni , e fon fconnejft 
E i/cacciati i Nocchieri i Banchi ifie/fi . 

K Tut- 
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Tutto al ferir, s'addatta . I lueeratì 
Cadaveri catpejla , e il ferro leva 
Confitto uè gli ucci/ì , e ne piagati , 
Perche più faague il Alar fempre riceva , 
Non pochi d'armi privi , e d'ira armati , 
A cui la Alerte ornai PAlma feioglieva , 
Con intrepida man trajjero l'Afe 
Dalle ferite kr profonde , e vafte. 

f ' / fini aperti deboli , e languenti , 

Per dar agio al ferir, tenner rijlreiti 
Con la fnijira man . , perche pojfenti 
L'altra i volpi Jrizia[je agli altrui petti ; 
Et indi [ciotto in rapidi torrenti 
Leppo ftiefe il f angue i proprj effetti , 

E con il /angue poi difciolta in onda 
Eugiffe PAliua irata , e furibonda , 

Però (Irage più grande alcuna pefle 
In Alar non jc, del fuoco awerfo aWacquex 
Tra pìngui Tede alzò fiamme fune/ e , 

E dentro a Zolfi appreji egli fi giacque > 
Papido corfe in quelle Navi , e in quefie 
Atte a dargji alimento , e vi rinacque ; 
Ch'or con le peci, or con di f ciotte cere 
Rapirle fiamme agglomerate , e nere. 

m 

Tal che Pania alla fiamma bar non fovrafla, 
E de legni, che in Alare erratiti vanno 
L'in felici reliquie a/òrbe , eguafia, 

E più che il ferro , e il flutto apporta danno. 
Atolti per ammorzar fiamma si vafia 
Attìngeruiu del Alare i flutti jianno ; 
Altri, per nonrefiar nel Alar fcptdto 
«S 'affida alPajJè , ov'è l'ardore accolto 


J75 

prò ben mille di morte orride forme 

Scoffò Dgn' altro timor , temou di qt/ellt , 
Di cui mirati Pafpetio atro , e deforme > 

E cominciato hanno a morir in ella . 
Sempre è il valor, fempre è P ardir conforme,. 
Nè feema entro l'Incendio ^ eia Procella', 
Spingon con debil man Ponde temute , 

Ed a compagni dan Pormi cadute - 

176 

E s'bor ferro non ban , di ferro ad ufo 
L' acqua adoprà del Alar fi emulo abhrac.da 
LP emulo naufragante , e in un confufo 
Ligamento di membra in fondo il caccia ; 
Godon perire entrambi , e niun delujò 
Pejlar in ciò, cbeprjetende,e che p rocacciui 
L'animo bau sì , non il defiin div erfo ; 
Perche quel che fommerge,aitce è fommerf ^ 

177 

Chiaro comparve alPor certo Foceo, 

Perito il fiato a trattener nelPonda, 

E in gire a ricercar ciò , che cadeo 

Nella parte del Alar , eh' è più profonda : 

Egli P Ancora fol fveller pcteo 

Che tal hor troppo morde , e troppo affondai _ 

E [piccar dalP arene il curvo dente 

Ai Canape, e al Nocebier più renitente. 

178 

Poi che cofiui condotto bivvea nel fondo 
L'abbracciato rivai, trfio leggiero 
A galla rifurgea , qual lieve pondo 
Senza alcun danno , e vincitore altiero ; 
Ala al fin , mentre creJea dal mar profondo 
Sorgere , ed offervar l'ufo primiero , 

Lai legni, ov' egli urtò /caffo , e refpinto 
Nel finito anch'ei perì fommerfo , e vinto. 

Altri 
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Alfr! k braccia iti sù i ucmici Memi Hor /fella <vita t:ia fpat/di Tìreno 

Stefe , ‘vieta la fuga a i legni ojtili ; Il poco awanzo in ogni fiero evento ; 

Che (Pefalar, pugnando, i fiati efiremi - A’utre ancora il mio 'Troco entro il fuo fieno 
t'ù prima cura , e non morir da vili* ‘ Cran parte di coraggio , e d'ardimento: 
Molti feriti , e di più membra ficemi Sarai di’ un vivo in cambio uccifo almeno, 

» Per difender la lor, prodi, evirili, E non andran tutti i tuoi colpi al vento \ 

Al ella nemica flave urtaro arditi. Si dice,e co/rtrò POfie a cieca mano 

E furda' ro/lri avvgrfi infiavti , e triti. Scaglialo J Ir ale ,enon lo fcaglia in vano, 

180 184 


Ligdamo alPhora, un che perito aggira 
Sovra ciafenn la Fionda Baleare , 

E' una Prora nel fommo erge la mira 
In ver Tiren , ch'ivi eminente appare, 
E con tutta la forza il piombo tira. 

Che và fifehiante, e impetuofo à dare 
Afille fue cave tempia , e tale bàpojfa. 
Che lacera la carne , e infrange PoJJa. 

lit 

Ma poi che il f angue feorfo in gui fa fiera 
Eranfeognì lagamento , $ lumi fpinti 
dubito dalla lor fede primiera 
In un flavi do umor cadero eflinti ; 

Alla notte, cheli copre orrida, e nera 
Attcn/to riman , coi fenfì vinti: 

Ed là per fermo in rjUel dolor , che il preme. 
Che quelle per It/ì fieu tenebre e freme. 

lit 

PIU quando ancora entro le membra (ente 
Lo fair te forte , ed il vigor primiero , 

E la defira ritrova atta, epojj'ente 
A trattar nella pugna Arco guerriero^ 
Compagni, egli gridò : dardo pungente 
Addatinte tu PArco alvofiro Arderò, 
Come foliti flètè in cafi duri, 

Ee feroci Balijìc armar de' Muri . 


- Perche il ferro 'volante in tè riceve 

Argo, (iarzon di fangue illujlre , e ebiaro, 
E la punta mortale il faugue-beve 
T ra l'alvo, e il petto, ove non è P acciaro ; 
Cade, e aggiunge di tè, col pondo greve 
Gravezza al ferro, & al dolore amaro , 
CtnfpiraroK due ciechi alla fua Morte, 
Che cieco è il ferìtor , cieca la forte. 

Siavafiil Genitor d'Argo Infelice 
Della A'uve già prefa aW altro lato , 
ff/al nella gioventù lieta , e felice 
A'on tede di Marjiglia à ninno armatot 
Scemò al fine il vigor, nè più gli lice 
P'ìttto da gli anni il bellico Jìeccatoi 
1,'iiutiea ctade ogni poter gPìnvola, 

EJà iPungrau G /terrier Phnago fola. 

186 

Scorto d'Argo il fncèeffo, egPt fi moffe, 

E della lung^a A'ave entrò ne' Banchi , ' 
E per l'Età cadendo , à varie feofie 
Trattenne i puffi infievoliti , e llanchi: 

, Giunto alPeccet fa poppa, ivi fcrmofje , 

E vide i membri d'animati , e bianchi ; 
Ma nel cafo del riglio' atroce tanto. 

Non ver far gli occhi fuoi Jlilla di pianto. 

K z Ei 
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Et noH pereoffe il fen , ma in alto ftefe 
Le palme, attgìel leteo tutto (‘ingombra^ 
€ una notte feval gli occhi comprefe 
Con lafua vajla , e formidabil ombrai 
Ancor c' babbi a al (.larzou le luci in tefcy 
Argo più non conofce , e più t'adombrai 
Ed egli il Padre /corto, ivi giacente 
Solleva il Capo tremolo , e caaente. 

188 


191 

Coti r Anima af/lìtta , Ei non confida 
Del tiglio intenta a prevenir la forte , 
Solo al colpo che fi l'arma omicida. 

Ma cerca per morir più (tana morte : 
Non crede al /angue cb'efce, e non /fida 
Delle apette nel fin/unejìe portei 
Che ad accertarlo appien , con tonda va/l a 
Il gran Mondo de' putti appena bajla . 

19Z 


Dalle fauci racebiu/e alcun accento 
Non e/ce, e fui tacendo i baci chiama : 

E la paterna dejìra in quel momento 
Le già Jpente jue luci a chiuder brama. 
Poi che il Secchio /venuto, al J'uo torméto 
Riviene, e al fuo dolor, languido e/clama ; 
Ab non fia ver, ch'io getti il tempo in gridio 
Che couceQero a mè Numi omicidi . 

189 

^ue fi a gola finii traffltta •hot', bora 
harà dalla mia mano, ornato Pegno, 

Il mi/er Genitor perdono implora , 

Se non fà con le braccia à te /ofitgno: 

E fi ricufa darti alPultim'bora 
Con i baci d'amor tul timo fegno ; 

Non fei per la ferita in tu tto ejangue , 
de tutto ancor non t'abbandona il tSgue. 

190 

Semivivo rimani , ed alla mìa 
Morte puoi fovro^lar con la tua vita. 

L Sì dille, e ancor che infanguinata Jìa 
L'Elja del brando fuo, per la ferita, 
Cb'tgli/tfinelfin, piu corta vi a 
Cerca per gire a morte, e più /pedi fa. 
Piombando a terminar le pene amare , 
Sterza altro dir precipito/o in Mare. 

11 fine del 


De' Sommi Duci, ornai piegato refi a 
Il tato: E non è più la pugna incerta ; 
Della Armata de' Greci bà tonda iufefiei 
La più valida parte bora coperta : 

A Jeguir l'altra il brinci tor s'apprefia , 
Che poca fi /alvo con fuga aperta . 
^j^to pianto in Città fecero i Padrii 
illmnto al lito vicinPa/fiitte Madri ! 

193 

/ già da' falfi flutti offèfi volti 

furo inganno atleòpofiihà quefiafeJe 
Li Jerbardei Con/orte i membri colti 
Spar/t d'intorno al lido, e un'altro vede: 
Quella a firtnger fi'n và tra li ìnfipoltì 
1/tt Latiu difiruttor delle fue ‘Tede ; 

Aè alcuna può fra tanti corpi, e tanti 
^utl ravijar, per cui rifirba i pianti . 

IS4 

tra loro bebber contrafio i Padri nttfii , 
L'un tronco buffo insù la Pira ardente', 
A chi toccar dovefie ,ò a quegU , ò a quefii 
Il cener freddo , t le reliquie /pente. 

Hot Bruto qui degPinimici infifii 
Prevalfe in Mar con la Cefarea Gente , 

E alle terrefiri bavute infino a/l'hcra, 
Aggiunfe la Naval frittoria ancora . 

Terzo Libro. 
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ARGOMENTO. 

Ad Ilcrda co’ fiioi Cefarc innonda: 

Et indi non remoto Afranio hi léce: 

E del Marc Adriano in mezzo all’onda 
Voltejo incontra infidiofa rete ; 
Ondelblpingc i Tuoi con la facDml.i 
Lingua, animofo a volontario Lethe : 
£ dajuba fugace intorno cinto 
L’incauto Curione in Libia è vinto. 


I 



A intanto fi sii gli ul- 
timi confini 
TùtlMottdoyil fiero Ce- 
fare la guerra, 

Che gran faugue non 
dà , ma gran deflini 
Deve a' Duci appor- 
tare, ed alla T erra . 


Con un dominio egual fovra a i Latini, 
Cb'obbediano a Fompeo , la fpada afferra 
Afranio , con Fetreo , rejiando pari , 
J^el dar la norma a' bellicofi affari . 


X 

\ 

In ambodue l'autorità ri ft retta , 

La cuftodia del Campo baveano infiemet 
E a vicenda reggean, ciò che fi afpetta. 
Dalle cofe minori , alle fupreinei • 

E luna, e I altra Infogna, in alto eretta, 
L'Efercito egualmente onora, e tene. 
Haveano oltre ai Latin fidi, e figuri 
Anco ì y ctoni lievi , fi pronti Afe uri. 
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yì era/.'o ì Celti pur, che pria V antica 
Fuggitivi lafciar Gallica gente ; 

Onde di Celtiberi il nome implica 
Ambo i due nomi lor fino al prefente . 

On fertil fuol , per ia dorata fpica 
^i gonfia in picchi Colle, ed eminente, 
A’onjcofcefe al falir , fui di cui piano 
llerda vpera Jìà d'antica mano, 

f * m m, ' 

t 

♦ 

Itwaftti a lei, con i tranquilli umori 
Il Sigari fé' n và d'acque non parco. 
Fiume, che dell'lberia infra ì minori 
Aiimerato non vicn per facil varco : 
DaW una , e P altra fponda i fuoi furori 
StàunPote a rafrrenar col fuograPArco, 
Capace, ed atto a fojlencr del fun.'e 
Vacyie nel P er no, e le difciclte brume . 

■. 5 

* t 

Horla rupe vicina in aho ftemk . 
L'infegne di Pompeo : nè in minor Colle 
Cefare bà il Campo ; e fepara le Tende 
Jl Rio col letto fuo lubricale molle'. ( prede 
l^uindi appiana un terreu, cbePoccbio ap~ 
A gran pena il confai) l'immenfe Zolle, 
jPla vel prefcrive ancor , che fpaziofs , 

Il Cinga col fuo corfo inipetuofo, 

6 

Il Cinga furibondo , à cui non dajfi 

Spinger col proprio cor fi i flutti a Dori ; 
Poiché il fumo fi Iber gli arreflai paffi , 

F. confonde i di luì co' proprj umori', 
.OncTavvien , che con Ponde il nome laffl. 
Toltogli da quei flvtti affai maggiori , 
Della guerra il di primo , ir: ogni parte 
Jn ozio flette iffanguinofo Marte . 


7 

Sol le bellicbe forze in molte Infegne 
Fgli oflentò de' Duci. Il grave errore 
S piacque ad ambe le Partr.E PArmi inde’ 
Vngiuflo raffrenò eommun roffore : (_gpte 
Le violate leggi ejfl fer degne 
D'un pacifico giorno , in quel furore . 

E trapunto di felle il nero manto , 

Vaine a fendere in del la notte intanto. 


Cefare pei ebe il dì S'ombra fi tinfe. 
Mentre Jlavan le prime all'opra innanti. 
Velette febiere fue pr avido ciuf e 
Con alta, eprejìa fifa , intatti i canti, 

(£■ il Acmi co dclufo) il Campo firinfe. 

In più folta ordinanza unendo i Fanti: 
Indi col Sol nafccnle, à tutto corfo 
Vuol, che Sun Colle, ivi fiprenia ildorfo. 

• 

9 

Ove giace elevate , e più munita 
llerda , epiù dal Campo fuodivifa. 

Tema , erojfir fer che per via fpedite 
Vi foffe pria PÙjle neniica affifa: 

L'erto occupò foUccita; e partita 
Fii la gloria fra loro in queflaguifa. 
Ferro , e Virtù promette a quei Pacceffe^ 
E aquefli iHuoco,proato afre il poffefi. 

10 

Pure aggravati Sarmi i guerrìer prodi 
Stan della balza alla falita intenti ^ 

E tu Poppofio Monte in varj modi, 
Difijlroji però , filgon le genti : 

A i già preffi tl cader , ripari fidi 
Fan con gli Scudi i falitor feguenti . 

Agio alcuno non vi è da vibrar Pafla, 
Perche vacilla il piè, uè il tempo bafleu 

Fitti 
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Fitti t PtVt ntl faol fermati le piante ; (ciay 
E mitre a fcag/ìe, e a brlcbì altri l'abbrae- 
(T rafcurato il nemico) aprirft iauanti 
Con il brando lamia tenta , e procaccia . 
ScorpeCefarealfn , che vacillante 
Ogni fua Schiera di cader minaccia ; 
OndenonvuolyCbeasi gran rifcbio fagliay 
£ chiama i Cavalieri alla battaglia . 

I£ 

Percb'a manca girando , ogn'm rivolga 
Contro sè de' nemici il fianco armato ; 

Ed avvien , che ficaro in Campo accolga 
Lo jiuol , che la [alita bavea tentato ; 
Ancor che contro POjleegli non colga 
dVulia in vantaggio fuo dalP operato ; 

£ perciò d'ambo in vano andar Pimprefe, 
Aon fi degna opra il y incitar palefe. 

n 

Sin qui delPArmi alPor giro i fuccefji. 

Ma della guerra a i Fati il rimanente y 
Diede con nuovi , e difufati eccejfi 
Il dubbio del, nella fiagione algente', 

• Ch'uni UH freddo Aquilou la brumale feffi. 
Per lui Paria rijlretta , e confifiente, 
Econijìrana , e non ujata foggia. 

Delle nubi nel fen tenne la pioggia . 

14 

Coprian folide nevi intorno i monti 
Mifle alle brine,e al gielyCh'at primo raggio 
Dovean delcaUlo Sol fcioglierji in fonti. 
Ed i Campi innondar, P Aprile, e ilAlaggio: 
Con tutti quei terreni efpofii , e pronti , 
Ad aprirli il fentier nel lor pajjaggio. 
Situati vicini al del, che pare 
Scendere ad attujfar le felle in Mare. 


"Tutto, il yerno feren , dwro rendea. 

Ma quel eh' Helle somerfa bebbe fu'l dorfo. 
Riguardando le felle ornai prendea 
Dal rinomato Sol lena , e foccorfo : 

E con le lanci equilibrava Afrea 
DelTempo il gi ufo pondo al nuovo coifo. 
Portando il Sol di chiari raggi adorno 

• Più bello al Mondo, e più fereno il giorno • 

16 

Ma tofo, c'behbe abbandonato il Sole 
Deliajefplendettein deljionben f copre Jo 
Ancor P argentee Corna, efcluder vuole 
Del gelato Aquilone il fiato orrendo ; 

E feco pofeia in su P eterea mole 
Tolto d' Euro il calor Pandò fpargendoy 
Ed ei co fiati Eoi , del fuo Emisfero 
Spinfe tutte le nubi al Cielo Ibexo , 

§[uqnte nebbie P Arabia aduna : e quante I 
Ove trefcorreilGange il fuol diffonde : . 

E ciò, che il Sol nafeente al fuo Levante 
Permette in te'rra, e tollera su Pende : 

E ciò cb'ogn'or fofpinge a sè damante 
Coro, che il deio Eoo turba , e confonde:. 

E ciò che P ìndia ancor difende, a guarda 
DalP eccedente Sci, perche non PurJa. 

18 <- 

D'indi le nubi tolte, in Oriente 

Fero accendere un d) chiaro , e fereno , 
yVtf arrefar fi poter col grembo algente 
D 'acque pregnante in fulMeriggio almeno ; 

Ma fuggendo pel del rapidamente 
Tot fero i nembi , e li por taro in feno; 

D'acque ornai privi fono, e POrfa,e il NotOy 
E fol Parìa timetata in Calpe bà Moto. 

Ho. 
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Hora dov'bh la fm preferì tt a meta 
Zejiro molle , e co» Pejìrema sfera 
il del cìrcouda il Mar , prender ft •vieta 
Alle gravide nubi altra carriera % 

Onde in globi occupar la parte lieta, 
ùte fepar a dal fuol Petra leggiera 
D'aer caliginojo , e quella vajìa 
Jiegion per tante nubi appena bajìa. 

7XÌ 

Già nel alto riflrette, econjlipate 
Scendano cu baffoinlarghepioggie accolte^ 
Af conferva» le fiamme in lor mifebiate, 
Bende i Fulmini ogn'or n'eccitin molte ; 
Che fuP lampo, eil halen Pondeverfate 
Spenga» la luce , eie fiammelle accolte. 
Con m giro imperfetto Irì tien cinta 
B'aria , e da'fuoi color poco è dipinta, 

il Mare attraggo, & alle nubi il porta 
indi piovuto il rende. E qià la Neve 
Di rirene oflinota al Fiume apporta 
Con P antico rigor piena non lieve : 
Scìorla il Sol non la puotefior la trafporta 
Batta, e precipitofa in Jpazio breve, 

E fluvìtu ne' luocln ìnfimi , e baffi 
/iota» del lungo giel gPinfrautì fajfi, 

zt 

Per dar foccorfo a i fiumi, bora non bamt , 
Come i Fonti condor P acqua nativa ; 

Cbc delPacque le vie fepolte ftanno , 

E d'uà fonte maggior ferve la riva . 

Già co» immetìfo irreparabil danno 
Ne Cefarei Jleccati il fiume arriva : 
Nuota» Par mi nell' onde , e il flutto /lagna, 
Dov'è pojh il gru» Vallo alla Campagna. 


Agevole non è predare Armenti , 

Nè dan cibo , ò pajìura i Campi immerfi , 
Che ingombrate le vie da più torrenti 
Celan la Preda a i Fredda or difperfi. 

Già la Fame crudel turba le Genti , 
(^Primiera compagnia ne cafi awerfi :) 
Fojla è in angujtia ogni Guerriero , e teme. 
Nè inimico verun l'incalza , ò preme. 

24 

^n pìeeìot Pan con lo flipendio tutto 
Compra , nè prodiga è la fame fianca ; 

0 morbo rio dal vìi guadagno addutto% 
Venditore affamato à POr non manca. 
Già (e cime de Colli dconde il flutto, 

E la pioggia più crefee, e fi rinfrancai 
V.'sa fola Palude i fiumi unìfee , 

, E in immenfa Voragine raptfee . 

25 

Ajforfe in un baie» le rupi intiere , 

E trafportando pria covili, e nidi , 

Si rapì doppo, ed ingojò le fiere. 

Che in van Paria riempir d'urli , e di /Iridi. 
Aflorbir anco il nitrito/ defìrlere 

1 ragiratì alPor vortici infidi 

E il diluvio delPacque in guifa abbonda 
Cbe fin delPOcean refpinge Tonda . 

26 

Internata nel del la notte brutta 
Più del nafeente Sol non mira II lume : 

E rima» delle tfere ad una , ad una 
Deforme il bel afpetto, oltre il coftume. (na 
Vorrorcbeìl tatto offufca,e il tutto ìmbrtt’ 
Ogni figura in fe medefmo ajfume: 

E qualunque color perduto refìa 
Tra il bujo , t la caligene funefla . 

" Così 
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Ces! r ultima flà parte del Monda ^ 

Chela Zouattevofa, e il Verna algente 
Sempre opprimon col gielo , e il lume bionda 
rimira degli Ajlri , a il Gel ridente ; 
Dove il freddo e/iccante j ed infecondo 
Idulla alTeìren di germogliar confente; 
db'è nata fol per mitigar Parfura 
DelPaltre Zone , e fojlener natura. 


8l 

31 

Ma di Cefar la forte, in tutto paga 
D'an si lieve terror , tornò abbondante : 
E feufa meritar per quejìa piaga 
Gli Dei , fe poi gli dier (littorie tante. 
Il Chi fi fi fereno , e Paria vaga , 

Ed il tutto cangiò forma, e fembiante; 
Perche il foco del Sol, ch'efiinto giacque 
Arfe di nuovo, e fi fi pari alP acque . 


28* 

Deh coti fi, delPOrbe eccello Padre: 

E cosi tu , che fei con faufia forte 
Gran Condot tier delle Marine Squadre, 
■ Ed impugni il Tridente invitto , e forte', 
, Concordi oprate. Alla commune Madre, 
Tùi Nembi lafcia , oncPbà le terre afforte: 
E th Nettuno, alle procelle amare 
Trafmejfe, vieta il far ritorno ai Mare. 

JVon ritrovin declivj alle tue fponde 
i Fiumi , e il Mar li rifofpinga irato , 

E a lor conceda il fuol larghe , e profonde 
Le vie nel fieno aperto , e lacerato : 

^uefii Campi, del Reu fiommergbinPonde, 
■Ed il Rodano quegli in altro lato : 

E dal lor fonte originario antiquo 
"Torchino i fiumi il proprio corfio obliquo . 

30 

Delle A^evi Rìfee, qui fi dificiolga 
li perj>etuo rigor : colà dilati. 

Ovunque ella a Paludi entro s'accolga 
L'acqua, gli f lagni, e i laghi in tute fi lati'. 
Onde in tal grufa fi fot tragga , e tolga 
h Mondo afflitto à fsprafìanti Fati , 

E ftien le terre mijere Latine, 

Lungi alle guerre barbar-e inteftine . 


li- 
sci olt e ht candidi veli bavea d'intorno. 

Con P tifato fplendor le Nubi nere, 

E la luce a predir del nuovo giorno , 
Già fi vedean porporeggiar le fere; 

Il tutto al luoco juo fatto ritorno , 
L'umor partia , che diluviar le sfere , 
Van P acque pria fofpefe al centro , e beve , 
Quantunque ebro il terrei' umido in breve. 

• 33 

A follevare il verdeggiante crine 

Comincia il Bofico, e da gli f lagni i Colli, 
Già fi vedon fpuntare in quel confine , 

E a indurir nelle Valli i Campi molli. 
Tornano i Fiumi al proprio letto al fine , 
DelP acque, omPabbondar pieni ,e fatolli: 
Ed il Sigori ancor di nuovo arriva 
Men fparfo intorno a riacquifiar la riva, 

34 

AlP or d'umidi Vinchi, e Saìce antica 
Picciole Navicelle il Duceintejfie , 

E di Bovine Cuoja intorno implica , 

E cinge poi le Navicelle iflejje ; 

Tal che il Noce hi er , con picchia fatica. 
Può navigar commodamente in effe: 

E panno ancor, che tumido , e ripieno^ 
Galleggiar fenza tema al fiume in ferro 

L Pur 
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J’ur trnco ’ntgtàfa tal, nel Pò flagnattte 
Suole il yeaeto errar r Così il Britanno 
l\Jel tranquillo Ocean trafeorre innante 
^ejp>, fenza perizio y e fenza danno : 

E coti alPor , che il J^lo è ridondante y 
Con i Giunchi palujtri i legni fanno , 
Per entr'ejft calcar Cacque profonde 
^^lli di Menfi Ut tu PEgittie fpoade ► 

36 

Vno fqnadra vareatUyin quejle A^avi 
Leila Selva recifa è tutta intenta. 

Ad incurvar k noderofe Travi, 

£ d'unire una fponda alP altra tenta ; 

E ten.endo , che il fumé ancor t'aggravt 
Con piena fuhhi tanca , e violenta , 

Eàil Potè in mezzo ai Capi, e molto preda 
Con le Trevi, ch'iti effi allarga^ e fendei 

37 

E perche il Fiume ergcgliofo poi 

Jiiajjumendo hi piena , uj'cir non tenti. 

Si dispergano in rivi i fatti fuoi , 

£ riman ripartito in più torrenti ; 

Molti fiumi di tè fece dappoi , 

Ma non tanto fuperbi , e violenti x 
E del troppo ingi ojj'ar pagò la pena. 
Ridotto il primo corfo in poca arena, 

3 ? 

Sluando tutte Pefreo le cofevede. 

Alla Cefarea forte ejfer feconde x 
Tojlo Perda ahbattdona, e più non crede. 
Al vigor dille a tè cognite fponde ; 
yuol tra gente feroce bor porre il piede , 
Ed il foccorfo fuo fperar d'altronde ; 

Per ciò fe'n corre a trafportarr laguerPa 
A i confini del Alando , e della Terra , 


3 ? 

Eoi che Cefar ravvifa i Colli ignudi, 

E fpogliato dell' Armi il Campo mira ; 

A/on vuol, che a Ponti intorno in va ft fudix 
Onde dall'opra i fuoi guerrier ritira . 
Commanda die col nuoto ogn'un fìjiudj 
Di vincere del rio P orgoglio , e Pira x 
k arcanox e per pugnar prendan coirendo- 
La froda, che temuta bavrian fuggendo, 

40 

Indi le membra lor bagnate , e f anche 
Fomentar pofeia , in revefiìr gP’ldthcrghix. 
E col veloce piè rifcaldar anche 
Dal Fiume ajfiderati i petti , e i terghi x 
Sin che giSgail MeriggJo,e P ombra mdche, 
E fcaldi il Sei da più vicini alberghi . 

Già di fuga , e di pugna ogni def riere. 
Ch'incalza, in dubbio tien l'ultime febiere, 

41 

La pietrofd cervice alzano al Polo 

Due nel Campo , ove fon Menti incavati,. 
Con interpofa traile : indi arduo fuolo 
Continua i Colli in lunga ferie alzati , 

Fra cui t'apre ficuro un Varco foto , 

Che fi celi di Pebo a i rai dorati 
E nelle cupe fue ritorte vie 
Da fpir aglio verun non entra il die , 

4r 

Lai carni n, che fà POfe il Duce vede ; 

Che fe quel Varco ad occupar perviene , 
D'una afpra guerra ejfa porrà la Sede 
Tra fierijftme Genti in frane arene x • 
Onde a periglio tal cauto provede. 

Con quell of e eccitar , che feco ei tiene. 
Dicendo: Iterinfufi, e pria che giugna 
All'erto , alcun , volgete a voi la pugna\ 

Che 
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vObif ‘T/ rapìfce ornai la fuga pre/la'. 

E co i volti minaci , tl fier feìnhiante 
Li guerra inevitabile , e funejìa 
Topo recate a i timidi davante: 
J\iìJiapermeffoa quella fdtiera, òaqaepa 
D'ano morte morir vile , e tremante.: 

£ delle fpade vopre i colpi almeno 
Miceva a faccia, afaccia,efe/:o, afeuo. 

M 

Dijc. E rOfe prevenne ' e in picàol l/toco 
L'un CampoincontroP altro alzòìeT eude‘. 
Ma poi che gli occhi lajft a poco , a paco 
Si mirar con fcambievoli vicende , 

E far cogniti i Volti , il crudo fuoco 
Della guerra civil ben fi comprende i 
jLbe attento ravvisò trà^quelle fquadre 
Jl G er matto il Germano, tl Figlio il Padre. 

45 

A fi cn tenner le lingue in dubbio alquanto, 
£ ciafeun fol col cenno , e fol col moto 
Confucto del brando i cari intanto 
I S aiutando difingue , e ftfà noto ; 

.Ma il naturale atnor polente tanto , 

J\ion inferto dal del nelP Alme a voto. 
Al f.it rompe ogni legge, e si gli preme , 

' Che trapapano il. Vallo, a unirji inftet/ie. 

46 

.Si corre a braccia pepe a ì dolci amplejft: 
Chi POfpitea sè chiama:e chi il congiunto: 
Chi rammemora altrui gli pudj ipejpì 
C 'hehber Fanciulli in una etade appunto : 
Chi del tenore egual de fuoi progrejft 
JVella milìzia in ogni grado ajfunto^ 

JVè vi era alcun Latin, che non fapejfe , 
Chi per nemico entro quelPofe bavepe . 


Le l.i^rime abbiadanti in ogni lato 
ììagiian Panni Romane : & è divifo 
Jl bacio dal finghiozzo addolorato , 
Cb'efce dal petto attonito , e conquìfo ; 

£ ben, eh' alcun del faugue altrui macchiato 
A'ùi! fa fin hor , paventa in sit Pavvifo , 
I^i ciò ch'cffer poteva, e del et rare. 

Che ccmmeJJ'o non hà, fente timore. 

48 

J/tf tìi Guerrier , perche percuoti il petto ? 
Per ch'efali fofpirì Stolto che fei , 

Per cb'ìnvan piangi i E d'obbedir coflrett» 
Ti protejli a gPimperj iniqui , e rei ì 
Dunque tanto fin hor temi Pafpetto 
Li colui , che fin grande i tuoi T rofeiì 
Suoni egli all' armi indegne, e quelle ometti ; 
£ tù Jlà fardo al fuono , e immoto a i detti « 

49 

S'egli innalza PJnfegne , addietro rejla , 

£ la Furia Civil cader vedrai : 

£d in forte privata , e piti modejla 
Il Genero amerà Cefare ornai, < 

Deh affifii tu , dalla cui forza rejla 
Avvinto il tutto a nodo eterno , e Jlai , 
Salute delle cofe , intenta al pondo 
Gran Concordia dell'Orbe, amor del Modo. 

50 

lAJÌinto , bar ravvi far fi può il periglio 
Grave delP avvenire. Il V do è tratto 
A tante fceleragiui , ed al ciglio 
Già palefe è P orribile misfatto: 

Scafa non bà P errante. Il Padre, al Figlio , 
£il Germano , al German cognito è fatto . 
Fati che dejle a dubbia pace, e breve 
Giunti a Nume crudel guerra sì greve ! 

L z Vi 
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Vi era unhne luta, e tatti imo 

Confufi a un Campo , e all' alti o ivanfteuri: 
£ l'unite ‘vivande efpofle foro 
Jj'ambe le parti in tu i cefpupli duri : 
Framifchiato il rubin col liquidloro 
Si faceano i Libami intatti, epuri", 
^lenire, che rifpUmiea per ogni luoco 
Di Gramigna tenace ojpite fuoco, 

51 

In un letto medefmo infteme uniti. 

Delle pugne il racconto a gli occhi fura 
Il ripofo , ed il fanno : ed in quai liti 
£ria d'accawparli il Duce havef e cura ; 
^ualguerritr dellaDroba ai primi inviti 
Vibrale l'Afta noderofa , e dura ; 

E vantando ciafcuno i fregi fui 
Le'va- molto di pregio a gejli altrui. 

53 

^la intanto ad ejfer porto a i mife^ndi , 
^uel vien , che fol chiedeano i tati aujleri; 
(.he la fi rinovata, ad tJJìS brandi 
Fè più crudeli , e gli animi più fieri i 
F riaceejt i fopiti odj /nefandi 
Furono tra l'awor di quei guerrieri; 

Per che vede Petreo , che un tal fucceffo 
Alla vendita ejpone il Campo, edejjo. 

54 

Onde le deftre tutte a lui ccmmejfe 
l^inge alle pugne federate , e crude , 

£ fon r ofpite genti in fuga meffe 
Prive dell armi , e dj difefe ignude ; 
Ch'ei da fchiere ajjijiito ardite , e jpejfe. 
La 'Turba folta a precipizio efclude 
1. al proprio Campo , e delle unite voglie. 
Col dinudato acciar gli amplejji feiogUe . 


55 

"Tra i rivoli di fangue egli confonde, 

E turba dell accordo ogni trattato , 

E con quefle, nelPh ti, ancor faconde. 

Voci , incita a pugnar lo fi nolo armato . 
O de Vejìlli , e delle Patrie Jponde 
Alio Campo of ai dimentico, efeordato; 

Se difenfor fedel della piùgiujla 
Caufa, r leder ti è tolto a Roma Augufta,- 

56 

Se difendere i Padri, e porre il freno' 

A Cefare infoiente bora non puoi; 

Refi a in arbitrio tuo l'opera almeno 
D'eJJ'er tù vinto, in difèndendo i tuoi 
Aicntre che il fangue ancor ferbi nel feno ,■ 
E jìà il voler de Fati incerto a noi . 
Dunque andrete^ al'T iranno, e da codardi. 
Sottoporrete i brandi a fuoi flendardii 

57 

Perche fenza alcun rifcbìo egli vi accetti 
Per vìliffìmi febiavì, a porger fi hanno 
Prìegbì ì & ì Duci , a cui fiele foggetti , 
Da chieder per merci la vita bwaramio ? 
Ah non fia ver , che tanto indegni effètti 
A'afcd da un 'Tradimento, eda un Ingannai 
E la vendita vii d'un fimil Campo 
Sia la noflra falvezza , e il nofiro fcampe , . 

58 

Che la Guerra Ctvil non mira fola 
A falvar con roffor la vita a mui . 
JMafeonde il pio preteflo infidi e , e dolo , 

E la pace ci fà preda d’altrui . 

De monti alcun non fcavarebbe ilfuoh. 
Per il ferro arrivar , che fugge a lui : 

A? per viver pacifici , e ficuri , 

S'armerian le Città d' invitti muri. 
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A'o« andrìa t» guerra a cimentar le poffe 
Alcun Deprter feroce ; e in Mar vorace , 
J\/on ejporrian l' Armate a mille fcojfe 
Le Navi torreggiane’’ in guifa audace ; 
^^ttdo decente^ e convenevol fojfe. 
Cambiar la libertà con fimil Pace., 

£ con infamia , e irreparabil danno, 

Dai e allafciolta Fatriaàl fao "Tiranne, 

60 

A* prefetto a i misfatti indegrri, ed etsspj 
Giuramento , i Nemici in briglia tiene'. 
Ma la fi davo! data, in quefii efempj 
Più di quel vergognofa ad ejfer viene; 
Che pelGiufto pugnate, e per gUTempj, 
E per le combattute amiche arene , 

E quefle opre obliate, bora il perdono 
erar del Duce oflil vi fanno alTronoì 

61 

O delP onore, e del roffor eflinti 
Esequie difpietatel fior tu Pompeo 
Ignaro anco de' Fati, in guerra accinti 
Tieni i bradi cPun Mondo incontro al Ree'. 
E i Rè lontan follicitati , e fpinti 
Sono à prò delle Leggi, e del Tarpeo . 

E' forfè la fa Iute in faldi incbiojhi 
Promejfa è a tè da quefti accordi nofri ? 

6ìr 

Si dijfe, e si tutte le menti fcojfe , 

Che in tutte rifvegliò Podio più rie; 

Tal avviene alle Fiere anco rimojje 
Dal bofeo lor domeftico, e natio. 

Ette' Serragli chi ufi, ove le pojfi 
Dome , figuan delPbuomo ognt desio : 
LafciangH afpetti fpaventoji, e ebete 
Scordanji (Tinfierir piu manfuete. 


% 

Ma fi poi le lor Gole aride fatte. 

Poco fangue rinfrefea , in effe riede 
Il primiero furore , e ajfuefatte , 

Per lo gujlato umor vanno alle prede : 
L'ira alle fauci bolle, e oontr afatte 
Fan della rabbia indubitata fede : 
AJÌenendoJi appena infra le genti , 

Col tremante Rettor d'ufare i denti » 

64. 

Ad ogni opra crudel vajft repente 
E ciò, c'bavrianper odio de' celefts 
Oprato a cieca stot te, e a luci f pente 
La sùmica Fortuna , e i Fati is/fifti ; 
Tanto, e non meno oprò la nof tra Gente > 
Tra i cibi, e i letti, e tra gli amplejfs onejii: 
E tasjto fè per fuo perpetuo feorsio 
AlPor la noftra Fede in faccia al giorno, 

65 

Impiagano ìguerrier quei fini ìfìeM, 

Che poc'anzi abbracciaro ; e fi dolenti 
Pria dinudar Pacciar; poiché agli eccefft 
L'ingiujìitia fpronolli, e alPire ardenti, 
y 'sbrano i colpi di f piotati, e fpejft 
Contro a' Padri, tp Germani, e a' cono f 7étS, 
E con ìfdegsio orribile, e brutale 
Gli odiano nel ferir d'odio mortale, 

I eolpl nel vibrar, gPinefoluts 

Cuori vengoss più crudi, e più fpietatii 
Bolle il Campo Civtl tra ferri acuti, 

E ne' tumulti , e negli eccejfs ofati : 
Troncanfi i Capi a i Genitor canuti, 

E fon quaft Trofei tojlo innalzati . 

Che fi Popra non è del tutto aperta. 

Lode la ficleraggine non met ta. 
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Tel furor hthamauo ogui portento 
Và de' più grandi a ricrear le luci ; 
Ferch'è il delitto atroce un'ornamento, 
E giova ejfere un'empio appreffo ai Duci. 
Cefare tù però del Firmamento 
Li altiA'umi conofci ; e fe conduci 
Minor gente di prima allabattaplìa. 
Sorte miglior non ti darà Farfaglia * 

68 

Più cb'alPonde Foce/i bora prevali , 

Ed opri più, che alle Niliacbe fponde; 

E fol per quejli eccejjì,e quejli mali 
Fiavrai lecofe profpcre, e feconde : 
S'opprimou da fe jtejfi i tuoi rivali , 

JVè potrian maggior danno bavere altrode. 

Ornai Cefare tù per quefti lidi 

T>etla caufa più giujia il Campo guidi, 

M 

ì Duci di Pompeo Pimmonde fcbiere. 

Per l'orribile eecejfo , e il Campo loro 
A'on ofano fidare alle Piviere, 

Dove pria del Misfatto accolti foro ; 
Adllerda fuggendo hanno il penfiere, 

E a nidi ancor del Sigari fonoro; 

Ala cppofiovi i Cavalli in Jiti angufliy 
Xiefire li trattien fra Colli adujli, 

70 

Ed intanto egli vuol , che circondati 
Sien da fojfa profonda in quelle arene 
Povere d'acque , e fieno a lor vietati 
I fiumi, e i fonti, e le for genti vene. 

Tojio che della vita agli ajfetati . 

"Tolfe quel Fallo ognijicura fpene: 

E che fivider giunti alPultim'hore ^ 

"Uno fdegno crudel fejft il timore. 


71 

Prima d'altro tentare, uccifer quanti 
(^Fano ajuto a i ri/lretti)bavean Dejlrieri, 
£ dal fuggir , che meditaro innanti 
Pivolfer preftameute i lor penfieri : 

Fan di morir bramofi , ed anelanti 
Contro a' nemici inipetuofi e fieri. 

Cefare che li vede in fimil guifa 
.Correre a cercar morte , ij Campo avvifa, 

72 

Ornai guerrieri miei frenate FAfle, 

Di fi , e qui fottraete il ferro crudo. 

Da chi vien per morir -, non fi contrajle 
^uel,cbe porge alle fpade il petto ignudo-% 
A frenar il furor Pindugio bafie: 

Egli vi ferviràtPAJia, e di Scudo. 

Perder fangue io non vuò. Con troppo davo 
S'uccidano color, che a morte vanno. 

,73 

Ecco laTurba qui, cìPabbor re il giorno, 

8 che fdegna la luce, e vuol perire. 

Con nofiro detrimento, enoftro fcorno^ 
iVtf i colpi feutirà calda nell' ire : 

.Quelle fpade urterà, eb'bavrà ePin torno ^ 
Cadendo divedere il fangue ufcire. 

Eh tal furor dalP agitate menti , 

Tolgafi, e del morir le brame ardenti. 

74 

,Cotì lafcia fvanir Pempìto folto 
DelPHoJìe difperata , e furibonda' 

Sin che crefciute Pombre , il di f ipoito 
.Con tutti irai del Sol refi nell'onda. 

Ala perche ad efft il commutare è tolte 
Le morti, e alcun non vi è, che gli rif panda. 
Cede Pira feroce, e a dramma , a dramma 
Alanca del fuoco lor P ardente fiamma . 

Co- 
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Come maggior P ardir diviene alPhora^ 

Che fi efcbi colpi batt gPimpiagati petti , 
E il novello martìr non opra ancora, 
/delle parti ferite i proprj effetti ; 

E del /angue cbe bolle , e gli avvalora, 

I nervi fono ad operar cojlretti : 

/lè da' termini fuoi la cute mo([a 
tratta è con violenza intorno all’offa, 

7 6 

Se il proprio ferro, il vinci ter P accorge, 
Haver già penet uìto, e il braccio arre/a% 
Zino Jlupor gelato al membri forge. 

Che lega il cuore , onde il vigor ft defluì 
E le latgbe ferite aperte jcorge , 

Per cui volta è a fuggir la vita mefla^ 
Dappoi cbe rimanendo il corpo efangue 
Riflutte fon dal congelato fangue . 

77 

JDanfì a cavar , per la penuria d'acque 
La terra prima , e a ricercar gli umori 
JVaj'cofti, e i fiumi occultile non fai piacque 
D'adoprar Marre , e Raftri in tai lavori'. 
Ma il brado ancor, cbe ad altre imprefena- 
S’adopra con inutili /udori, (eque, 
A penetrare il fittolo, e il penetrato 
Colle, con le fine cave arriva al Prato, 

. 7 ? 

/lon profondo così, nè lungi tanto 
Abbandonato il Sole , il ferro caccia 
/lei Monte Affiro , al vìi guadagno acanto' 
DelPOro il Cercator pallido in faccia ; 
//è perè rifonar fi /ente alquanto 
l/onda di fiume alcun, ch’occulto giaccia , 
/Jè fonte fcaturir /acque nafeofe. 

Dove picchiar le Pomi ci porofe , 


//è diftillar gli antri profottdi almeno 
Da' /affi lor poche ruggiade f Parfe ; 

JVS Parene commoffe entro il terreno , 
Pur torbide fifer con onde fcarfe. 
L’efaufta Gioventù languido il fieno, 

E con le fauci efafperate , ed arfe 
Da quei baratri ufeia , /tanca in etceffo , 
Dal metal fra le felci in opra meffo. 

Voi fofte la cagion cercati umori ; 

Che poi men /offerente , e tollerante 
Staffe del caldo del fittogli ardori, 

E più foffe affettata, ed anelante . 

/fon dan con cibo alcun grati riftori 
Al corpo laffo, e alla virtù mancante ; 
Cbe per conforto, ogni vivanda efclufa. 
Col macero digimi la fame s'ufia . 

Sr 

Se alcun umido Campo, amoftrar viene, 
gualche torbido umor , le mani unite 
Spremano a piu poter /umide arene 
Sù le pallide labro inaridite: 

E fi alcun nero fango immerfe tiene 
Poche ftille corrotte , e imputridite , 
Gettanfi a'firfi lordi , e su’ l perire 
Beau ciò, cbenonbevrian,per non morire. 

Già quafi Belve , a difeccar fi danno, 
D’ogni rapito OvilPAgne profittate^ 

E quando efiufte poi latte non hanno, 
Sott del fiordido /angue ancor votale ; 
Senza mirar delle bevande al danno 
Peftan Pherbe, e le /rondi accumulate^ 
Spremano i tralci, e i rami, acciò ne cada. 
Per forza della man fiucct, ò rugiada. 

Al 
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Al teuei'-o Arbo fcel <rbìedaa foftegno , 
J^iovando, j'e da lui /premer fi po/fa^ 
^mI iuterao midollo alma del legno , 
C/iàìn sè del Hegel aria prima pojfa, 

O beati coloro , a cui lo /degno 
Del Barbaro /ugace aprì la FoJ/a ; 

£ fì cader /enza mirarli in /ronte, 
La/ciaado a tergo avvelenato il Fonte ì 

Ce/are , /e ne Fiumi , bora getta/fi. 
Sangue di Belve putrido , e marci to-i 
£ vi in/ondejfi de Cretenfi /affi 
X^el lor con/petto i pallidi Aconiti ; 

JVcn ingannata affi ettarebbe i pajfi 
Tojlo, per occupar la /ponda, e il Uto, 

S tu Fonda mortai profirata , e china 
Si J'aziarJa la Gioventù Latina . 

8S* 

Ar/e fino oggimaì le parti interne ^ 

EH labro ìnrigidìj/e, e fi [compone , 

Per le /quamo/e lingue , e non fi /cerne 
Jn lor più membro alcun di Jùa ragione : 
Già marci/con le vene-, e Paure alterne 
Il mantice del cuor più non di/pone , 
D'umido e/aufio : ed al palato off 'e/e 
il fiugbiozzo , e il fi/pir peno/o è re/o, 
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Per /ete apron le bocche, e la notturna 
Prendano , per con/orto aura gelata. 

Le procelle bramando , onde pi PVrua 
A lor /opra del del tutta ver/ata : 

E nella J'ecca nube , e taciturna 
Ogni guerrier fijfa le luci , e guata : 
pevrian [ema timor, contenti , spaghi 
Jl/ucco dii A/appello , e il fiel de Di' aghi . 


«7 

£ perche i mi/erandi a fir uggir h abbia 
Più Pinnedia delP acque a/pra , e cocente' 
Di Meroe adufia in sù la ficca /abbia 
S par fi non fon , nè fitto il Cancro ardente'. 
Dov'ara il Gar amante, eia /ua rabbia 
Vomita il Ciel sù Pin/elice gente ; 

Trà il Sigari, el'Iber vengonrifirette 

^ Le fihiere, a rimirar Fonde interdette . 

88 

Ma fianchi i Duciy alla mortale ar/ura 
Cedendo, abbandonar le voglie fiere i 
E Afraniù autor di pace , bebbe la cura. 
Di procurarla alle languenti /chiere\ 
Dijarmato il /uo campo , ei s'ajficura 
Di gir con effe alP emide Bandiere', 
Supplice arriva alle Ce/aree piante , 

Ma tkn la Maefià , c'baveva innante , 

89 

/don è punto fcemata, ed avvilita 
Jn atto tal da gPin/ortun] mefii : 

E col primo tenor della /ua vita , 

E i nuovi cafi , egli compone igeili^ 
Vìnto , con quel oJJ'equio egli s'addita , 

Ma un vinto Imperator certo il direjìi ; . 
Magnanimo il fio cuor cou/erva ancqra , 
Eia Pace, eil Perdort /curo implora. 

99 

Se con Rivale indegno , il mio defiino 
Soggiogato mi havefie ', a mè per certo 
Mancato non /aria petto Latino , 
Em'havrei con il Brando il fianco aperta'. 
Ma ch'io lo /campo chieda umile , echino, 
Doppo haver Pin/offribìle [offerto; 

Jl pre/upor tè Ce/are , m'invita 
Degno , afiuifia rkbiefia in don ìa Vita. 
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A^tti partiali , odj privati 
Ad alctttJO di boi Pormi no» diero 
Awerfi a tui difegni , e ri trovati 
JV'bà qui Duci il Civil Fato guerriero % 
Fin che pojjibìlfit, da noi /erbato 
Fù il primo pattale il primo accordo intiero. 
Flora, ci'ogn'opra nojlra è inopportuna , 
J\/oB poniamo al de/li» dimora alcuna . 

Fior diamo in tua balìa PAufonie Genti, 
Aprendoti il fentier verfo gPEoi : 

Ed il fuol, dfve Febo ha i rai cadenti , 
Dietro a gli omeri tui ficuro è poi. 
Guerra non fere , a tè dejire languenti : 
FJè irrigò molto /angue i lauri tuoi . 
Perdona oggi al Rivai rijhretto , e cinto, 
E ti bajìi , per bor tPbaverlo vinto . 

93 

Alolto a tè non cbiediam . Concedi a flanebi 

* La quiete /o/pirata : e che quei giorni, 

, Cbe di vita lor dai , /eiolta da ponchi 

• La fpada, a proprj lari og/Pun ritorni . 
Pen/a , cbe a tè la nofìra gente mancbi : 
E che /ponto , fra tuoi, più ncn/oggiorni; 
Che decente non è , le tue vi tirici 

I Armi , a quelle accopiar degli infelici. 

94 

Non vuol ragion, cb' alcun profitto coglia 
Da tuoi chiari Trofei, la Gente vinta: 
D'ejfi, a lei non fi deve alcuna fpoglìa , 
CIP è gran mercè , fe non rimane èfiinta. 
Già compiti hà i fuoi Fati;bor tùnSvoglia, 
Cbe a vincer teco, ancor venga fofpinta: 
Nè voler inferir fra le tue glorie. 

Le di tei mejìe , e flebili memorie. 
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Biffe, e Cefar alPor lieto , e ferené 
Alle preci piegoffi, e condefcefe ; 
EdelPufo detPArmi efente appieno 
Li fece , e condonò tutte Poffefe . 

Corfero il Nunzi, intorno, e in un baleno i‘ 
Della Pace il tenor la Fama flefe . 
S'aprano i Fiumi ehiufi , e fitibonda 
L'ófie fe'n corre alla vicina f panda. 
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Su'l margine adagiato , bor le per meffe 
Acque turba il guerriero; e a molti apporta 
Rovina Pufo inmoderato d'effe , 

Che a l'alito vital chiude la porta , 

E per le cave Arterie ovvie» , cbe ceffo 
Varia di penetrar , cbe ne conforta ; 
Onde cbinfo il refpiro in tutto refta, 

E qual umor leteo , P ac qua è funefia . 

97 

Nè col ber cede poi la pefle ardente 
E l'ingordo malore ; acque novelle 
Le vifcere ripiene inmantinente 
Chiedano al rivo , e fono immerfe in quelle; 
Indi prende vigor la fiacca gente 
Della eommuue Madre alle Mammelle : 
E P altrui forze languide, e disfatte. 
Della terra rifiora il primo latte. 

98 

O dclP ampie ricchezze, e de T efori 
Lu(fo diffipator, cbe non s'appaga 
D'un decente apparato ! O de rifiorì} " 
Cercati in T erra , e in Marfuperbìa vagai 
O Lame ambitiofa , i cui fapori , 
Splessdor di lauta snenfa orna , e propagai 
Apprendi ciò , cbe la Natura brama, 
t ebe per fofienerfi il corpo chiama. 

M Non 
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far le Genti languide [erbate , 

JVella lunga da lor [offerta arfura. 

Col nobit Vin , [premuto in una etate, 
i Cb^appreffo a noi n'è la memoria ofcur a : 

, leT azze di Mirra ^ ò le dorate 

Furo al becere lor ricca mifura ; 

La femplice onda , in quella fete acerba., 
“Folta dal puro rio f vrji li [erba. 

100 

Minifran Teti in Mar, Cerere inF’eir a 
Sole , ciò , che rithiede il vitto bumano ; 
Ein van , per più cercar trafcorre , cd erra 
Ne remoti Paejì il lulfo iufano . 

O sfortunati quei y che in fiera guerra 
Con il ferro omicida ar man la mano,- 
E van col vano titolo di forti 
Ne campi ojUli ad affrettar le morti I - 

101 

VArmi lafciatcy a i Vincitori, e i petti 
Liberi, e difarmati , ornai [curi, 

. Verfu la Patria amata, e i cari “Tetti 
Spargendo vanji, bora innocenti, e puri. 

O qurjsto detefiar gli antichi affetti 
{Hmutain don la Pacel)e i ferri duri. 
Vibrati a braccia [coffe ! e la [[èrta 
Sete, in campagna Jierile , e dejertal 

lOZ 

E del bavere in van, per fortunata 

Guerra, preghiere porte ai Josnmi Dei. 
Certo a chi dianzi fu la forte data , 

D' bavere infauflo Marte alti Trofei ; 
Tanti dubbi cimenti alla giornata 
Jiecan nel Mondoi Fati, bor buotiìjbor rei’. 
Che di gran lunga il lor timore avvanza 
^ml più, che [figger ir sà la [peranza. 


103 

Che quando ancor , Pinfliéile, e leggiera 
Fortuna, à cenni lor fermi le piante ; 

Più d'una pugna [angui nofa , e fiera 
Suole il Carro appreflare alTrsonfaute : 

A verfar contro ogni nimica [chiera , 

Haffi , in conflitti incerti ilfangue innante^, 
E Cefare feguir trà gPinfiniti 
Cafi preci pi tcfi in tutti i liti. 
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Fortunato chi può, mentre a cadere 
Il Mondo và, con la rovina efirema, 
liaver già fcelto un luoco,, ove giacere. 
Pria, che il pondodi luì Pagravi, e prema. 
Ndn allettan le pugne , ò dan piacere 
Ailajfi , e fianchi, in cui la [or za è [cerna-. 
Nè il [anno lor pacifico , e tenace 
Rompe col fiero fuon, la Tromba audace . 

105 

Già i pargoletti Figli , eia Conforte , 

Jl nativo terreno, e i Tetti b umili. 
Aprono agli abitanti ornai le porte , ^ 

Non dati a lor dajlrane Terre oftili . 

E quefìi inoltre a f 'vlfe amica forte 
Dalle coutefe barbal e civili : 

E permife tener lungi da i petti 
Gli efojt dalle Parti invidi affetti. 

106 

D ivif andò frà lor , forfè diranno'. ^ 

^^fli era il Duce nofìro, e quefìi trofie. 
Con l'opra [uà dalPeminente danno 
Nel periglio maggior la noflra Clafft . 
Così foli, e felici eff faranno , 

Mentre guerra Civil per tutto [affé, 

E mìreran di quella il corfo , e ilfine , 
Allejlragi rimoti, calle rovine. 

EguaU . 
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T.gualme*tte ptrò ferma ^ e cojlante 
La Fortuna non fù , per ogni parte • 

Che in qualche evéto,ancor mutò fembiàte, 
Fer funejlar di Celare la Parte . 

Là vè limar F Adria tumido ,e fpumante 
A S olona la lunga , acque comparte, 

E nierfo il molle Z e ffiro , e leggiero 
Jl corfo iadrizza il tepido Jadero. 

108 

Autonio,c''hà il fuo Campo in sii Peflreme 
Fiaggie di quel confine , e molto fpera 
Jy/e' Curiti, che fon con ejfo infieme. 
Gente nelle battaglie audace , e fiera'. 
Sojìentati da una /fola , a cui freme 
L^ Adria vicin , che la circonda intiera ^ 
Affediato refia in luoco tale , 
de noi Jafcìa temer , j' altri F affale» 

1109 

Pur, che la Fame, efpugnatrice cruda 
E’.ogni^aldo ripar , lungi rimagna. 

PJon da paflo ai Defìrier Jierile , e nuda, 
FJè accoglie feme alcun l'erma Campagna^ 
Intorno al proprio vitto anela , e fuda, 
di Guerrìer , che s'anguftìa , e che filagna'. 
Già fvelta iaGramigj/a , e rafia PErba 
JVe' Campi, e i Frati fiaveala fame acerba. 

aio 

Hor nello fcorger quefti, ai lidi oppoflì 
Sotto il Duce B afillo , altri Guerrieri 
Compagni lor, folleciti, e naficojli 
Fivolfiero agPinganni i lorpen^ fieri. 
Fremonnel Marei Portici interpofìì, 

E non han, per unir fi altri fentieri j 
£ pur vogliano unirfi, e quella fponda , 
Chedivifigli tieu cercar, per Fonda. 


J\/è perciò fanno i lor NavigFi fte fi 
In lungo al folito ufo ; e P eminenti 
Foppe sii quelli cognite , e palefi. 

Come fogliano efporjt al Mare , e ai v enti". 
Ma lerubufie travi, in noncomprefi 
Modi infieme innejìate , atte , e peffeuti 
A portar vafte Moli, e i Schifi vuoti 
Feggon tutta la Nave, cv'efja nuoti, 

IIZ 

La di cui funga fiebiera avvinta , e fretta 
Riceve, in un doppio ordine difpofia 
Le travi curve, e nella fronte eretta , 
Non bà ferie di Remi a i dardi efpofta'. 
Ma con ejfi, quel Alar frange , eriggetta. 
Che circonda ogni trave , ouiP è compofta : 
Spezza onde afcofe,enon hà Vele al vento, 
E d'infenjibil corfo offre un portento. 

113 

Jl Pelago s'offerva , alPora quando 
La gonfiezza, e il tumor volge in decUve, 
E nel refluffo fuo F acque fcèmando , 
Refin vote F arene in sù le rive ; 

E già nel modo ufato il mar tirando 
A sè F acque difperfe, e fuggitive. 

Viene a crefcerJa Jponda;eun legno fende 
Spinto dal pefo fuo nel Mar , che pende. 

114 

Fofeia due feguon quella I E fovra a tutte 
S'erge Mole fublime , e torreggiante , 

Co ijuoi piani divi fa', £ in Mar ridutte. 
Spirano orror dal culmine tremante . 
NonvuoleOttavÌD,ele fue genti infrutte, 
C'banF llliricoin guar dia,andare innante. 
Con fretta intempefiva,e porfiin faccia 
A quel legno primier^be in Mar fi caccia. 

M z Anzi 
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'iànz^gU agili fuoi legni rimove , , 

/» Jin che il corfo projpero , & audace 
Di quelle Navi , al Juo difeguo giove , 
Djia di maggior preda il mar ferace', 

'Alle fcefe di già machine nuove 
Speranza dà di ftcurezza, e pace ; 

Acciò dietro a gPincauti entrin neWonde , 
S^ei che timidi ancor Jìan sit le fponde . 

ii6 

TTa/ ejjer fuol del Cacci a t or cojlume. 

Sin che dentro alle Reti il Cervo bà chiajò, 
{Che di temer delPintelJute piume, 

Rer qualità natia Podor hà in ufo:) 

JE con P Afte difpojle, il gran volume 
Delle ampiffttne Reti bahbia diffujo ; 

Per allettar la Preda, accorto finge , 

£ a molojji latranti il labro ftringe . 

Lega i Cani di Sporta, e quei di Creta ; 

E il Bofco aJJ'ediato affida foto , 

A quel, che fuol, per qualità fecreta. 

La traccia feguitar col capo alfuolo , 

£ trovata, cbePbà, tofto s'accheta, 

JVè con latrato alcun ferifce il Polo ; 
Pago , che m^ìri il luoco , ov'è abitante 
La verfatile Jua coda tremante . 

118 

S'arman le Moli intanto , e afcefo ogtPuno 
Lafcia PJfola a tergo, alPora quando. 

La caligine prima , e Paer bruno 
Spingon del Sol l'ultima luce in bando, 
fija il Pompe jan Cilìce , ivi opportuno 

• Laprvprie frodi , e P Arte antica ufando', 

; Vn aguato nel Mar tejfe , e P affonda , 
Siche libera appar nel fommq Pondo . 


119 

Libra faldi ritegni ivi fofpefi, 

E poi lafcia ondeggiar facili i nodi; 

E i capi fon tenacemente appeft 
Della Illirica Balza, a i gioghi [odi. 
Oftacol non trovò frà lacci teft 
La prima Aldve , e le nafcofte frodi , 

Pur fchivò la feconda , e fola avvinta 
La terza, jh contro la Rupe fpinta. 

120 

Stanno alpeftri macigni al Mar pendenti 
Ivi precipitofi ; e fi foftenta 
Con iftupor , ne penftli f paventi, 

Sempre gran mole , a diroccare intenta ; 
Con le folte bofcaglìe , a i falji argenti 
Grande Imagine d'ombra ejfa apprefenta . 
Hor qui fovente, entro le cieche Tane 
Spinte ha Pondo crudel le falme bumane . 

121 

Rigurgita, taPor gli ivi nafcofi 

Flutti y la cava Balza, e quando fùggt 
L'imprigionato Mar , ne tertuofi 
Ciri delPonde orribilmente mugge'. 

Vinti fon nel fragor gli ftrepitofi 
Tuoni del Cielo , eilTurbine cberugge; 

E fembra al paragon calma tranquil la , 

Lo ftrepito , che fan Cariddi , e Scilla . 

ni 

la Mole arreftojji incatenata , 

Di C ente Opit ergina onufta , e grave ; 
Mofferfi da i lor pofti , e circondata 
Ben tofto fu da ogni nimica Nave; 

Altri i lidi occupare , e Pelevata 
Balza con le fue bocche ofeure , e cave ; 
Voltejo il Duce , a cui Pinganno è noto 
Stà co i lacci del Mar fidando a voto. 

Ri- 
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Rìnttftcìa alfine ogni fa a fpeme, e chiede 
Battaglia, e ifJcerto,ei aott rìfolve appieno. 
Se volger dee, (che circondar fi vede') 

Ih quellajlretta pugna il tergo , è il fieno ; 
Far tanto oprò , ch'ogni credenza eccede 
La Virtà foprafiatta , d fece almeno, 
Slficl, che in una fortuna avverfia,erea. 
Da un egregio valor far fipotea. 

124 

Fra piu mìlla Guerrier, che la già prefa 
Biave intorno afifialir , feffi il cimento. 

E una fola Coorte, appena fìefia 
Del numero preficritto al compimento\ 
Breve la pugna fu ; perche comprefia 
L'incerta luce fu dal giorno fipento, 

E quando il dubbio Sol nel Alar ftchiufie , 
La pace ritrovar P ombre di fiufie . 

*25 

Coti Volt e]o alPor, la già atterrita 
Coorte , che vicin teme il fino Fato, 

Con magnanimo cuore erge, ed incita, 
dlfiprezzar morte cruda, e Mafte irato, 
Gtovani valorop, a cui di vita 
Sola una notte, hor di paffiare è dato, 

E liberi dovete ejfier, pn tanto. 

Che vefìa il nuovo Sol P aureo f’uo Manto, 
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Nelhreviffimo fipazio, ornai prendete, 
Compenfio alcun, per P ultima fciagura. 
Mai corte al viver fiuo non ha le mete. 
Chi procacciar fi può Morte immatura. 
Se refioluti incontro il Fato andrete, 

B/on refterà la yojìr a Fama oficura. 

Che np cafi più rei morir da forte 
Rende degna tPonor la fieffia Morte, 


Perder l'Età , ch'ogn'un fiperar potea 
Dal tempo in avvenir, quantunqueincert», 
E gli anni tributar, c'haver credea. 

Con magnanimo cuore al cafo offerto j 
Vna Gloria uniforme à tatti crea : 

Ed è d' Anima grande indizio certo ; 

Pur che fia del morir guida , e maeflra 
Spinto lungi il timor, la noflra defìra. 
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B^on £ a morire alcun di voi conjìretto ; 

Ma non bà di fialvezza hora fientiero : 
Stanno intorno i nemici al noflro petto 
E firingon, per fivenar ci il brando fiei'o. 
Stabilite la Morte', e date effetto , 

P ojlygata ogni tema al gran penfiero : 

E fila il vojlro voler pronto , a quel tanto. 
Ch'or la neceffità ci pone a canto, 

129 

Non però in cieca notte , a morir baffi 
Di guerra: ecomefrà Porror taPbora 
Mificbian gli frali Itr P armate Clajfi, 

. EunC orpo è mifìo,agli altri Corpi ancora. 
Dove Morte onorata altrui non daffi, 
Efiepellitala Virtù dimorai 
Ci collocar sù quejla Nave i Numi, 

De' nemici, e de' nofìri efipofli a i lumi. 

130 

Il Mar la terra, e P Ifiola laficiata 
'Teflimonio farà da gPeminenti 
Saffi: ejiaran della una, e P altra Armata 
Sul lido, a rimirar Peppofie Genti. 

sò qual opra grande, e fiegnalata 
Mor col noflro morir Fortuna oflentìì 
E perche in efj'o ogn'altra Età fi fipeccbi, 
Stfual memorando efiempio bora appareccbiì 

Ogni 
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Ogftìfcorfa Memoria illuflre refa 
Dalla Pietade, ò da Guerriera Fede 
Confervata fra PArKÌ,!n qualche Imprefa 
Giovani mieiquejia voftra opra eccede . 
Cefar ben noto ci è, che a tè fia re fa 
Con il nofìro morir fcarfa mercede ; 

E che il piegare il fen fui brando fiero. 
Per tua gloria, t profitto è un don leggiero. 

i;z 

Magli opprejfi non bau tPamor cotanto , 
Altro legno migliore. I noflri affetti 
Spoglia Fortuna invidiofa intanto 
Vi molta gloria, a cui fari amo eletti; 
Cbor non babbiamco i Genitori a canto. 
Le Conforti prigione , e i Pargoletti , 

E fol di palefar ci fi concede, 
flol privato morir la nojha Fede. 

m 

Sappia II Pfval, che la tua gente , è forte, 
E cb'indomiti fono i tuoi guerrieri ; 

E di quegli , che ftan pronti alla Morte 
Gli animi tema furibondi, e fieri; 
Ond'egli aferiva ad una amica forte , 
Ch'empiejje una fol PVave i fuoi penfieri: 
E che fra tanti fol toccato a noi 
Sia, di prefi rejlar ne' facci fuoi. 

134 

Meritar ben fi dee con gran virtude. 

Che fra tanti Guerrier , Cefar e cbianiì, 
JVoi firage fua , noi fue rovine crude , 

£ la nojha memoria onori , ed ami. 

Se del career crudel, che qui mi chiude, 
Di fciogUejfero i Fati bora i legami , 

E fojfi in libertade , i cafi rei 
Certamente evitare io non vorrei. 


I3S 

Con vergognofo accordo , e iniario patto . 
yi tenteranno , e con la /lejfa vita 
yoftra vorran comprarvi : e del rifeatto 
Prezzo faran la libertà tradita . 

Ma piaccia agli alti Dei, che ciò fia fatto, 
Perch'incontri il valor gloria compita; 

E non penji ver un , c'hora il morire 
Effètto fia (Pun difperato ardire . 

A qnei , eh' ancor da dimorare al Mondo 
Hanno reftando in vita;bà il del nafeofto, 
guanto dolce per sè, quanto giocondo. 

Sia il libero morire a un cuor difpojio; 

Acciò ftian vivi,enon gli agravi il pondo , 

Che fui vivere human natura hà pofto. 

PJon è breve ^trionfi, e lieve Pafma , 

Franger le porte alla prigion delPAlma. 

m 

lo la vita in oblìo. Compagni, hò mejfa, 

E da ftimuli acuti il petto fento 
Feria propinqua Morte , a mè promejf» 
Spingermi , ed agitarmi ogni momento. 

Sjuefto è un divo furor, che a mè s'apprejfa, ; 

Della bora mia fatai chiaro argomento; 

Ma fola a quei di penetrarlo è dato, 

A cui già tocca il cuor fultimoFato. 

Così un novello ardor tutti avvalora < 

Le menti di quei nobili Guerrieri ; 

E fe mirar quando parlato ancora^ 

Il Duce non havea , gli Aftri- feveri, 

Con gli occhi molli, e paventar P Aurora , 

Pria che calcaffe i lucidi fimtieri: 

Se tremar, per veder la notte feorfa 
Già piegato il Timone in del dalPOrfa. 

Poi 
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Poi che gli tyidar tai documenti al cuore. 
Bramal o il di. ^uaji le (ielle in Mare 
Tuffava, vago il del d’altro splendore , 

E già rombi e notturne eran più rare ; 
Per ch^ appunto occupava in sù quelle bore 
I Germani Amiclei Pardor filare ; 
Correndo la Jìagion , ch'aita in ecceffb 
La luce Ululil a il Cancro ornai daprejfi, 

140 

Dalla notte più corta inOccidente , 

Era j piato Cbiron Teffalo Arderò . 

Gli Ijiri ne' Monti lor del di nafiente 
Videro i raggi , e lo fplendor primiero'. 
E con armata Greca, in Mar poffente , 
Delle Liburne fue Perdine intiero ; 
^^ndo i vaghi di Morte, e fipr afatti. 
Vollero i Vincìtor tentar con patti. 

141 

P er veder , fi la vita a i già rijìretti 
Del ritardo al morir, più cara (òffe i 
Ma la luce odiando , i forti petti 
La fiera Gioventù punto non moffè ; 
Certa è della Vittoria, e già li ^etti 
Ne finte, c'bàin fua man tutte le poffe: 
Non sà l'ira temer di chi Pinfeftai 
Che libera la Morte ad effa re(ìa. 

UZ 

Tumulto alcun guerrier, turbar le menti 
A gli ejìremi difpofle , e fiere àDite, 
N6può,quatùque in terra, e in mar piffseti. 
S'armi no a danno lor febiere infinite ; 
Poca Turba refijie, a tante genti, 

E rintuzza tant'armi infieme unite'. 

Tanto in effa prevale, e tanto è forte 
Mora il defio d'una onorata Morte . 


*45 

Ma poi, ebe parve efferfifparfo affai 
Di fangue nel conjtitto; alPor fittratta 
L'ira fù de' nemici ; e il Duce ornai 
Sul legno prigìonier la Morte tratta ; 
Più vago di morir , ebe fofie mai 
Al brando feritor la Gota addata'. 
Giovani chi con fè fincera (bor parla') 
Vuol ricever la Morte, e infieme dar lai 

*44 

^uaPe di voi, c'babbìa del fangue mia 
Degna la deflra forteì E cbiprotefia 
Di voler, mentre il feritor fotP io 
Ricever di mia man piaga funefiaì 
Indi tacendo afpetta ; E al fio defio 
Più d'una fpada a compiacer s'appreflai 
I^dò cìafcun, che contro lui fi mife, 

E il primo feritor d'un colpo uccifi. 

*4S 

Concorrott gli altri tutti al ferir pronti, 

E da una parte fol la guerra fanno , 

Che conficurcy e imperturbata fronti 
La ferita mortai tolgano , e danno . 

Tal del fime di Cadmo , al Mondo conti 
Gli eccidj fon , col vicendevol danno , 
Che la fibier a Dircea fattafi in brani. 

E il augur i 0 infiufi o,ai due Fratei T ebani. 

146 

E là ne' Cam fi , ancor del Fafi afperfi 
I Figli della Terra, al Mondo nati 
Dd fieri denti, in buomini converfi , 
Che del vigile Drago eran già fiati i 
P oìebe^ (Pira gPempir Magici verfi. 

Sì di fangue fraterno i Campi arati 
Innondar , ebe Medea temè di quella , 
Che con P Erbe inventò Magia novella. 

Coti 
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Così t forti guerrìer ^ che data fedo 
S'eran fra lor di •viceudevol forte : 
Cadano efaugui , e di Virtù pojfede 
Il minor pregio , al lor morir la mortei 
Vien percolò, altresì quello, che fiede 
ET uno, e Poltro ègentrofo, e forte'. 
Non falli fce la dejìra (e il fangue innondày 
Ancor che nel ferir Jia moribonda . 

148 

Opran da generoft, e non è dato 
L'impiego del ferir, falò alla fpada' 

Il petto corre a duellar col Fato , 

Prima , che il fetro ad incontrarlo vada'. 
Sin con la propria man Ji preme il fiato 
Stretto alle fauci , a chiuderli la jhada', 
E alla fervida brama, e violenta 
Sembra pigro Pacciar , la Morte lenta. 

149 

J» quella fiera forte, e fanguinofa. 

Se Germano, a German rincontro unifce, 
O il Figlio, alGenitor, precipitofay 
Sema tremar alcun , la man ferifce : 
"Tutto il ferro s'immerge , ed è pietofa, 

Se in guifa tal le vifcere colpifce. 

Che al Parente fvenato, e moribondo 
fiJttopo non fa delferitor fecondo, 

150 

'Strafcinando fe'n vanno, i quafi fpenti 
Ne' Palchi le lor vifcere fumanti : 

Ed il fangue nel Mar fcende a torrenti , 
Che fa tumide Ponde , e roffeggìanti : 
dova lor di mirare i rai lucenti 
Del dì abborrito ; e in torbidi fembianti 
Severi, riguardar P emulo audace , 

Con il fcnfo dì Morte ancor vivace. 


151 

DelPeccidio fanguigno ornai ripiena 
E la tragica Nave ; e i vincitori 
Danno a' laceri Corpi in sii l'arena 
Funerei roghi , efepolcrali onori i 
E pieni dijìapor credano appena , 

Che poffd baver tanta balìa ne' cuori 
Duce veruno » b cbe il fermon di lui 
In tal pregio ejfer pofj'a apprejfo a cui. 

xsz 

La Fama trofcorrendo in ogni lido 

D'altro legno guerrie)- , mai non s'intefe 
Parlar sì degnamente , e empir col grido 
DagPEfperi, agPEol le terre fiefe% 

Ma nel animo vii, non bavrà nido 
L'alto penfier , cbe quei Campioni accefe , 
Nè capirà, eh' arduo non è, nè /frano, 
Sciorjì il laccio fervil di propria mano. 

153 

Sovra il Soglio fi teme ogni Tiranno , 

Pere' ha PArmi in poter, da' quali opprejfa 
Refi a la libertade ; e pur fi danno 
L'Armi a ferbar la libertade ifieffa . 

Deb non recaffi tà Puleimo affanno 
Morte , alla Turba ancor vite, e dimeffa, 
E fofii fol come pregiata , e cara' 

Libero don della Virtù più rara . 

>54 

Ma di quefta non men dannofa , e grave, 
Sovra il Ubico fuol fejfi la guerra ; 

Cbe dal lido Sicano ogni fua Nave 
L'audace Curione , intanto sferrai 
E perche il Vento profpero non bave , 
Non fùffiando Aquil on , prefe la terra 
Frale Rocche, cbe già Care ago bavea, 
erbora fon diro ccatey e fra Clupea, 

Egli 
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Egli le prime 'tende a piantar •viene , 
yicino al Mar canuto , ove Bagraia 
Flacìdo feleater d'aride arene., 

Per il Libico fuol t'apre la Jìrada : 

Indi alPalture paffa , e il Campo tiene 
Fra le /cavate balze, alla contrada. 

Che già P Antichità chiamar potèo, 

E non fenza ragion. Regni d'Antìo. 

156 

E a chi del vecchio nome bebhe la brama , 
D'inveftigar Parigine primiera ; 

Mi diè , fecondo la Volgata Fama , 

Vn rozzo Abitator notitia vera ; 

Per quel grido , che vive , e fi dirama. 
Da gli Avi primi , alla Profapia itttiera , 
E fuccedenao agli anni, e alle Memorie 
la nulla cede alle più vere IJÌorie. 

^57 

EaTerra , non ancor fieri le re fa 

Nel generar Giganti', un Figlio atroce 
Nel Antro duna rupe afpra, e fcofefa. 
Di Ubia partorì , coni' è la voce'. 

Nè più vanto le dier di chiara imprefa, 
'Tizio fuperbo, ò Briareo feroce; 

S^uefia al del perdonò; che contro ai Dei 
Anteo noe accoppiò co'fuci Flegrei. 

158 

Hoft ejfa, dun tal Parto al gran vigore. 
Accrebbe un chiaro dono, e memorando ; 
Efit, che i membri fi anchi,ancor maggiore 
Acquiltaffer la forza , elfa toccando . 

Coti la Madre avvalori il furore 
Della Prole erudel di quando, in quando. 
Hebbe egli in fiera, egigantea fembiaaza 
In qu^' Antro vtcin ricovro , e ftanza,. 


159 

E filma ancor, che dimorando poi 
Di quejla cava Rupe entro a' Buroni , 
Fojfero $ cibi , e i nudrimenti fuoi , 

Gli acquillati, cacciando Orfi, e Leoni'. 
NI da' yelli ferini bebbe dappoi 
Pofando, i letti agiati, e i Padiglioni ; 
Ma fui nudo terren fempre giacendo , 

La fua forza natia giva accrejcendo. w 

160 

Era fpietato , e di fua man perirò 
J Libici abitanti : e gli approdati. 

Con mal augurio, a quefii lidi empirò 
Di bufiii Campi, laceri, e fquar ciati. 

Le forze, che gran tempo non fentiro. 

Col mezzo del cader gli ajutiufati. 

Già fprezzavan la Madre, e benché ritto 
Era a dafcun, per propria forza invitto. 

161 

Del fanguinofo Mofiro, il grido intanto ' 

Il magnanimo Alcide in Libia fpinfe. 
De' Mofiri domator, che in ogni canto. 
Con quanti bebbe a pugnar, tanti ne vinfe 
Pien di fpeme, e defio d'/w nuovo vanto 
^Aeon ejjo a lottar pronto s'aceinfei 
Fi la fpo^a Nemea lofio depone i 
F quella Anteo del Libico Leone . 

162. 

Della Paleftra Olimpica ferbato 
Il coftume vetufto , Hercole s'unge 
Le membra tutte, e TFmulo fatato, 

S rima fcarfo il ri fior, che il fuol gli aggiuge; 
Onde di calde ar ene, al nerbo ufato 
L'opportuno fomento, ancor congiunge ; 
L'ienfi alla lotta forte , e in varj modi -5 
Fanfi alle membra lor tenaci nodi . 

N ICol- 
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J Colli far eoft le gagliarde braccia 
Più volte in van, di ricurvar tentati^ 
Ch'eretta fi foJiJen fcmpre la faccia , 

Ale la fi onte fi piega in ni un de lati ; 
Stupifce ogn'uu di lor , mentre t'abbraccia. 
Ch'emulo eguale a tè li diano i fati ; 
Pur Alcide non vuol nelle primiere 
Prefe , adoprar tutte le forze intiere . 

164. 

Onde con fimi l arte et fianco rende 

' Il nemico Gigante', e glie lo addita , 

Lo tì fpejfo anelare, e quel che fcende 
Freddo judor dalF affannata vita^ 

AlPor fiacche refiar le forze orrende, 

E fcoffa la di lui cervice ardita : 

AlPor refiò dal feno, oppreffo il fieno. 

Ed il piè vacillò fovra il terreno . 

165 

Alcide intanto , il già a cader pendente 
E or fio nel mezzo annoda , e i fianchi firinge, 
E col maefiro piè fpinto repente 
L'Anguinaia dilata, e al Juol lo fpinge' 
Ma che ? Parficcìa Madre avidamente 
T utto il fudor da lui verfato attinge , 
Etornan, come pria gonfie , eripiene 
D'altro [angue uovel l'efaufie vene , 

166 

"Tcrnan, come far pria le nerborute 

Gambe, e fi fan tutti i fuoi membri [odi ; 
E con P antiche forze bora accrefciute 
Ben tofio rallentò li Erculei nodi ; . 

Refiò P Atleta fiapìdo , vedute 
Crefcer le forze in coti firani modi ; 

A'e' tanto hebbe Jiupor , quando vedea 
1 capì a germogliar Pldra Lernea. 


167 

Lottato infieme egtali, un con le altrui , 

E Poltro fot con le fue- forze ufatex 
Nè pensò la Matrigna haver di lui 
Più ficuro Tiriotsfo in altra etatei 
Vede hor le membra efaufie , intorno , a cui 
Stillan le fpeffè gocciole fudate ; 

E pur Patta Cervice ei tenne afciutta , ' 
^mndo reffe del del la Mole tutta . 

168 

Hor poi ch'ardente , e infellonito riede , 
Ad aventar le braccia a i membri loffi ; 
Afjteo, per sè nel fuol fender fi vede. 
Senza sjorzo afpettar, ch'ivi Pabbajp : 
E più robufio , e formìdabil ficde , 

Doppo haver del terrea toccati i [affi ; 
Ch'infonde ogni fuo fpirto in lui la terra 
Tutta affannofa a fófienerlo in guerra. 

16^ 

Ma quando, che il forte Alcide appieno intefe , 
Ch'era del fuo Nemico unica aita , 
Stendere fui terrea le membra offefe, . 
E che da quel traea fioccar fo, evita. 

Ah dif 'e , alPor , fiat cott le membra tefe 
Anteo dovrai , fin che fia PAlma ufcitai 
E per haver da lei forza indefefa , 

Più non farà la Terra a tè conceffd . 

170 

Avvinto in ogni parte, e a mè congiunto, 
Confiretto a rimaner fovra il mio feno , 
Superbo Anteo, devi cadere appunto 
Spento, nè più cader fovra il terreno. 
Ciò dice Alcide , e in un medefmo punto 
Lo firinge al petto , e lo follieva appieno , 
Mentre egli in van fi sforza, e s'affatica. 
Di giungere a toccar la Madre antica . 

Nè 
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A- piti [ommhiijirare ùlPinfelice 

tìglio , che (igMÌzzava^ alcun vigore 
tote Pafflitta , e rnefta Genitrice 
Con Pcjjtcace fuo vitale nmor e % 

Tic filo Alcide nel mezzo, e già n'elice 
L'Alma in un pigro , e gelido fudere , 

£ fà con ef]o al fen lunga dimorai 
Che del Juol non ji fida , e teme ancora. 

iji 

Onde t Atrticbità cuflede degna 
Delle memorie celebri , efamofe. 

Che fe Jkjja propone alPor, cb'infegna, 
IS) fatto nome aluojtro fuolo impofe. 

Ma Scipion, con la fua prima Infegna 
Diè maggior fama a quejie rupi annofei 
Quando vi giunfe , a rivocar lontano 
Dal Lazio oppreffo il Popolo Amicano . 

• 373 

Cb'ei nella Libia giunto armato, , In cjueflo 
Luoco^ pria s'accampò con le fue fcbierei 
£d ecco il fegno ancor qui manifejìo 
Del primo , che piantò t'alio guerriero: 
^u) fi pompa dclPArmi, e qte) molefìo , 
Prima comparve alPAffricano altiero : 
£d bebbe il primo Albergo , e il primo grido 
La Komana Vittoria in quejlo lido . 

*74 

Effalfa Curìon, chela Fort aita. 

Per lui del luoco iflefio, bar Pormi tratti: 
E che con faujlo augurio, in parte alcuna 
£J)'o deprimi Duci eguagli i fatti: 

Che la fotte di quei uelP opportuna 
Terra, alai fi prometta, e a lui fi addotti, 
E nel felice fuol dilata , e fpande 
Le fue Tende infelici , tmiferande. 


Il Campo ftende , ed a quei Colli invola 
L'aufpitio fortunato ; e difuguale 
D'armi, eguerrier, con la fua Gente fola 
Cimenta il potenti ffimo rivale . 

D' Affile a tutta la guerriera fcuola 
Soggetta a Poma , e alP Aquila regale j 
In quei giorni piegava il Collo altero 
Del Duce Varo al militare impero , 

/ 

176 

.^ual ben , cb'affiai nelle Latine febìere 
Fidanza baveffie già ; pur nondimeno 
Trafje da ciajcun lato alle Bandiere 
Le forze ancor, ebei Pè di Libia bavienn 
E Plnfegne delPultime Piviere 
Del Mondo , che il Pè lor fuba feguieno ; 
OnPegli molto Curione avanza , 

Vnite Parmi alla Pegal poffianza. 

177 

Man bebbe alcun Signor flato più grande \ 
Dove in lungo s'innoltra , e fi difendei 
Dal Polo Occidental le terre fpande , 

E P Atlante gli fì termine , e fponde : 

E dal Meriggio Ammon, che da più bande 
Tocca le Sirti jlerili, e infeconde'. 

Ma dove il Pegno allarga al caldo iutenjo 
Ad occupar và l'Oceano ìmmenfo , 

*78 

Ponno fol terminar Pamhito vafìe 
L'angufìe parti della Zona ardente . 
Seguiano quejlo Campo al fier con t rafia 
Hor tanta varia , e tanta armata gente . 
De Numidi ed Autololi rintflo 
Non è alcun d'ingrandir Pofie poffiente; 

1 Getuli vi fon pronti, e leggiers 
Sovra gPignudi lor ratti dejlrieri . 

N 2 Gli 
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cu Indi i ed ì Mauri ancor , le cui regioni 
Dan lo fiejjo color , ben che dijlanti ; 

■- Sd armarono i Alendicbi /dafamoni , 

In un, con gli abronzati Garamantii 
I veloci Mar mar idi , agli Agoni 
Mennero, con le loro Ajle tremanti. 

Che vibrati in altrui, per certo credi, 
Cb'ejft i rapidi Jlr ali ujtn de Aledi, 

180 

J M affli v'andar, che fui Dejìriero 
li ledano a dorfo ignudo , e che del fieno 
Ignari , il tr anno , ancor eh' audace , e fiero 
Con la fol verga a guifa di Baleno : 

E r Affo Cac datar cb 'errar leggiero 
Suol per vote Cappane ; e quando appieno 
Non confida nel ferro, il Manto fende 
Sul Leone adirato, e vintoli prende. 

i8x 

fili apprejìava fol fuba, h quella rea 
L/ifeordia i Brandi; ma privato fdegno 
L'incitava a pugnar . Tentato bavea 
^^ir anno Lurion rapirli il regno , 
jK/el qual contaminate , egli traea 

' Tutte le cofe a un precipizio indegno ; 
Con Tribunizia legge , oprando all' bar a 
Per fiuba trar del Soglio Avito fuor a, 

182. 

Vuol con mentito zel torre il Tiranno 
Alla Libica Reggia; all' or ebe tenta 
Far di tè Roma un Regno: e à comun danno 
Contro la libertà Alacbine inventa. 

Hor ramentando H meditato inganno 
^uba , e l'inguria grave , e violenta ; 

P enfa , che quella Guerra, ancorché ria, 
Del prefervato Regno un frutto fa. 


185 

Per la fama del Rè timido viene 
dà Corion ;però che quelle Schiere 
Mai divote non far , che Jeco tiene 
Di Cefare alle Parti , e alle Bandiere : 
Per che del Ren sa le gelate arene 
fi^o» fer , feorte da lui prove gnerriere : 
E quelle Infegne ulTor feguir le tocca. 
Per che fur prefe alla Corfinia Rocca . 

184 

Infide a i nuovi Dud , incerte a i primi : 
Che credano egualmente effr onejlo , 
Quando maggior prefitto ejfer fi jlimi , 
Seguir fenza rojfore , e quegli, e quello. 
Poi che un timor da gl'infimi , ai f uh limi 
Egli mirò vagar pigro, e mole fio’. 

E da notturni pofii in varj modi 
Partir furtivi i timidi Cufiodi. 

185 

Sollecito , e tremante , entro il fuo cuore 
Dubbio dell'auvenir , favella, e dice; 

Con grand' ardir t'afeonde un gran timore. 
P renderò P Armi io primo , in fin che lice. 
Scendati le Schiere mie (fiov'bo il vigere. 
Mentre ancorafon mie, dalla pendice . 
L'Ozio fù fempre accolto in firà i guerrieri 
Padre , ed autor di torbidi penfieri . 

186 

Levi tofio il conflitto ogni configlio, 

AlPor, che il ferro in tutto è dinudato, 

. L'odio, ch'entranti cuor non vede il Ciglio^ 
E P Elmo tiene ogni rojjbr celato. • 

P er non pericolar , s'entri in periglio; 

E diifi impulfo alPiminente Fato . 

Chi fià de Duci al paragone intefo ? 

E chi fià delle cauje intento al pefoì 

Nel 
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ì^tl luoco , ov'è fìrà PArmi deano accolto. 
Ivi prejìa il favor, Popra comparte. 
Senza alPor ponderar poco ne molto. 

Del Duce le ragioni , e della F arte , 
Tanto auviene alP Atleta, à pugnar volto 
DelP Arena fatai nel finto Marte \ 

Sittel che a fronte gli è pojìofià per nemico. 
A/è fpinto è ad infierir dalPodìo antico. 

188 

Dice egli , e poi delle fae Sedere ogn'ana 
AJel Campo fpaziojo allarga , e Jlende, 

E lufinghtera , e profpera Fortuna 
Per tradirlo dappoi li' condefeende ; 

Cte una precipitofa , e innoportuna 
Fuga dal Campo il Duce avverfo prende i 
E mojlra à et» l'incalza aperto il tergo , 
Sin c'bà nel y allo fuo ficaro albergo . 

189 

Ma quando il Rè dì Libia , ode del vìnto 
y aro il fatto finiflro, entro il fuo cuore 
• Code, ebe della Cuerra, ontP&a accinto, 
Fojfe ferbato à sè Pintiero onore . 
Furtivo trae tutte le fquadre , e finto 
yieta di quella Mofja ogni rumore : 

Sù P ofeurarne il grido ei molto preme ; 
Fercbe ePeffer temuto ei molto teme. 

190 

S ab arra , c'bà in A/amidi a il primo luoco 
D'onor prefio il fuo Rè, fi manda intanto, 
F ereb' accenda la guerra a poco , a poco 
Con lievi pugne, àgli inimici a canto i 
E fingendo baver lui di Duce il luoco 
Badi il Campo a sfidar di tanto , intanto. 
Mentre egli poi najconde in cbiufa yalle 
Tutte del Regno fuo PArmiyafialle. 


191 

Così delude Indico Topo ancora 
L'Afpide Egittio,e fa con Pombra errantt 
Delta mobile coda, ad bora, ad bora 
Più infierir P adirato , e minaceiantei 
Poi volto il capo obliquo, ove dimora 
StefoP Angue crudele, in uno iftante. 
Per P aria nelle fauci appien Pafierra , 
Cbemere,eilTofcoinvafpargeper terrai 

191 

Arrifo a quelPìnganno bavea For funai 
E Citrion feroce i a cui nafeofe 
Stavan le forze awerfe, infieme adunco 
Lefue, quantunque timide , e ri trofei 
Conftrinfei Cavalier di notte bruna 
Tutti ad ufeir dal yallo , e lì dijpofe 
Con larghi ^rì, ed improvìft moti, 

A trafeorrer d'intorno i Ca^i ignoti i 

P ofeìo del nuovo giorno in tà P Aurora 
y uol, cb'efcanoìyefitlli‘,eìn van pregato 
Da' pià cauti, e guardinghi a far dimorai 
Ed in Libia à temer P inganno ufato : 

E la Punica guerra, infetta ogn'lma 
Dal tradimento incognito , e celato ; 

Ma fortuna al Defiin P bavea coucefioy 
E la guerra rupia P Autore ifiefio . 

194 

Per dirotti fentler d'acuti fafft 
Gli S tendardi ei conduce in luocbì alpefìrìi 
L'Inimico feoperto, à fitggir dafii. 

Con la frode nati a , per vie filvejhii 
Acciò il Latin quelP eminenze lajji, 

E ne' piani fifleàda ampj , e campefìrì. 
Per afialirli poi da varj canti , 

Quando affidati fien fparfi f ed erranti. 

Ei 
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£ì deWaJluta frode ignaro , crede., 

Che il mentito timor fa fuga verai 
E dal luoco ftcur rin/ofo il piede 
Tregge ne' Campi aperti ogni faa fcbiero'. 
Ma con rovina efirema , al fin s'avvede, 
Ejfer la finta tema arte guerriera ; 

Che ilSÌ umidi fugaci i Colli empiti 
dngon d'intorno ì timidi , e fmarriti. 

Jiimane il Duce ifiupidito alPbora , 

E P eletta à morir mi fera Gente'. 

timidi tentar feuza dimora 
Fuggir la certa morte alPor prefcnte ; 

O traendo animofi il brando fuor a.. 
Entrar da prodi entro la pugna ardente, 
Erovando di cambiare invitti , e forti 
u'ilmen la Morte lor, -con le altrui Morti. 

*97 

Ecrebe quivi non defi a bora il Defiriero 
D'ale una Tromba il bellicqfo tuono, 
filè col lunato piè batte il f enti ero, 

O fà del rofo fren fentire il fuono-. 

Il crin , per cui già fe ne giva altiero 
S caffi da lui fui Collo bora non fono : 
L'oreccbie ba bafj'e, eia ferrata zampa, 
fier ufeir fuor del Inailo orma non flampa. 

J98 

Ei con cervice languida i e dimejfa 
Fumante di fudorle fpalle, eildorfo.y 
E dalle fauci fuor .l i Ungua meffa 
E inabile alParringo , inatto al corfo ; 
Squallide fon Paride labro, oppre(fa 
E' la via del refpir con doppio morfo: 
Spefjo egli geme , e il ranco petto fente 
Fena maggior dalP anelar frequente. 


199 

Duro , c rigido il polfo oltre il coftnme. 

Spinge a un moto internato i fianchi laffn 
E nel fanguigno fren Paride fpume, 
Indurifcano ornai , nè muove i pajfr, 

£ co' flagelli indarno altri prefume 
Far, cb'egli-efca di luoco, à" oltre pajfa 
Refiano ancora immoti , e renitenti 
A fproui acuti, e a Jlimoli pungenti. 

2C» 

Cion le ferite fol sforzato rejla 

A moverfi il Defirier , nè però giova , 

Per innoltrarne alcun , ebe non li refla 
Empito , ò corfo. a far valcvol prova ; 

Solfi conduce in nauti alla tempefla 
DelP Inimico , e un giufio fpazio trova. 

Per dar feopo adeguato a gli altrui Jìraìi, 

Elbe volano d'intorno afpri , e mortali. 

301 

Mà quando fptnfe il Punico vagante 
Tutti dentro la pugna i firn Dejìrieri , 

Al fuon tremare i Campi,e in polve errate 
l^arfe la terra intorno i fuoi fentieri-; 

.Quanta il Bifionio Turbine fonante i 

A'efolleva coi fiati orrendi, e fieri, > 1 

Cinfe (P una atra Nube intorno d Cielo, 

E del più denfo orror compofe un Velo. 

• 203 

.£ aìPor, che il Fato bellico infelice 
Scefe al Pedeflre Jìuol ; per cafo alcuno 
D'un Marte hor sfòrtunatu , bora felice 
Re/lò in dubbio P evento infaufto,e bruncc 
Trafeorre il ferro , e impurverfar gli lice, 

^al in un pieno Ovìl Lupo digiuno i ' 

Lafcia orrendi vefiigj ovunque giunga , i 

E fol quaut'è il morir , la pugna è longa. ' 

Che ! 
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20J 

Che Putto, contro alP altro andar nonpuote^ 
JSlifare il fier conflitto a fcbiere mijh : 
Jiecinta d'bgni parte in van Ji fcuote 
La tnejla g o^Jentude , e in van rejtjlet 
L'Ajia obliqua vici» quinci percuote , 

£ la retta lontan vibrata in/i/le ; 

£ ìmpojjibìl ji rende, a i sì premuti, 
Jiendere a eli li fere i colpi bavutì . 

204 

J\Jè fol vien dalle piaghe il /angue tratto. 
Ma da un nuvol di jirali ; anzi dal pefo 
Del ferro è il Campo opprejfo,e foprafatto. 
Con modo non ufato , e non intefo . 

Di molte /quadre unite un globo è fatto 
Denfo, ed anguJlo,ov'è cìafeun comprefo, 
E quando altri il timor nel centro implica, 
Salvo tra proprj brandì efee a fatica . 

205 

Tanto la malfa a conjìipar Ji viene, 
guanto /ordine primo il piè rivolto 
Il giro a Jtringer vien , che unito tiene 
In poca via PEffercito , e raccolto : 

At’ alcun frà tantaangufiiailluoco ottiene 
Di muover Parmì a dijcoperto volto : 
Rcjìanoiuftemeiimembriinfranti,e fretti, 
E fpezzanft fra lor gli armati petti . 

206 

Ma d elPAffro Agrejfor non puote il ciglio 
Nella gui fa mirar P orrendo eccejfo , 

Che la fortuna alPor fenza periglio 
Gli bavea sù quel terreno innanti mejfoì 
Che no vidde del /angue un Mar vermiglio. 
Nè da membri cadenti il faolo opprejfo; 
Eoi che qual vivo, in piè fia fuoi conquìfo. 
Dalla calca premuto era ogni uccifo . 


207 

Svegli Fortuna ornai P ombre letali 
Della fiera Cartagine abborrite ; 

Acciò refiin prefenti alle Infernali 
Hojiie Jacrate alla Tartarea Dite : 
L'efpìazioni orrìbili, e ferali 
Sien dal cruento Annibaie gt adite : 

E Paccettin con ejfo injìeme accolte , 

Hot tutte P Africane ombre infepolte». 

20S 

Dover non è , celefli Dei , ch'apporti 
Sul terreno di Libia alcun profitto , 

Il Romano ejlerminio , e ebe conforti 
Il Senato, e Pompeo P empio delitto'. 
Vinca Pirica pure , e fien le Morti 
Tutte a fao prò, del Popolo /confitto t 
Nè del Duce a vantaggio , e del Senato 
Rimanga in Libia ilCiltadin Jvenato,. 

209 

Hor quando Curion ne Campi feorfe 
Rotte le proprie Schiere , eilfanguemijla 
Con la polve veder le Jlragì accorfe ’ 
Fegli, eia unoilfuccefb infaujio, etrijloi 
V Alma afflìtta tener non volle in forfè , 
Nèfsr del viver fuo, fuggendo, acqui jlo\ 
Ma per Virtù necefjitata , forte 
Frà P Eccìdio de fuoi corfe alla Morte, 

210 

Che ti giovano , dimmi , bora i fconvoltì 
Rofiri sì fpejfo , e il fovertito Foro', 

Onde già PArmi a i popoli raccolti 
Dejli nel Tribunato, arbitro loroì 
Che del Senato gli ordini difciolti ? 

Ed il tolto alle leggi alto decoro? 

Che delPhaver, per fovertir la terra, 
Pofia frà due congiunti al fin la guerra ì 

Pria 
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Pria che r empia Farfaglia $ Duci metta 
Al cimento finale tk cadi ef angue , 

A'è puoi della efecr abile vendetta 
Col ciglio fpettator mirare il fanone , 

Per voi y per voi Potenti , bora e cojhetta 
^efle /Ir agi a patir Roma , che lartgue ; 
Onde pagando il fio re/late al fine 
yiepoltii e fanti entro le Jne rovine, 

zit 

Sarta Romaoggìmai felice appieno, 

E già beato il Cittadin faria, 
SefofeingradoalCiel, falvar non meno , 
Che vendicar la libertà natia. 

Pafce i Lìbici Augelli in fui terreno 
Privo di R(go , e fepoltura pia 
Il nobil bufo , a dfir col proprio fcempio, 
tA Prepotenti un memorando efempio, 

zìi 

^a perche a noi con un fdenzto ingrato, 
non giova obliar , la di cui fama 
Ogni ingiuria di 'Tempo oltre pajfato 
p'ince , ed ancor nelle memorie t'ama , 
dovine invitto , e prode a ti fia dato , 
Ciò che il merito tuo richiede, e chiama' 
Ch'oppre/fo ancor dalle rovine ejheme. 
Pur Ji detono a tè Iodi fupreme , 


^I 4 

Già mai Roma non diede un Figlio adorno 
D'Indole così vafta, e a cui tenute. 

Più fbfjero le leggi , in fin ch'intorno 
Si volfe alla Ragione, e alla Virtute. 
Ma colluffo aumentar di giorno, ingiorno. 
Le ricchezze, che deano ejfer temute, 

E qual torrente tortuofo , e va/ìo 
F'injèr la mente fua , ch'era in contrafìo . 

ZI5 

Cangiofft luì , che delle cofe alPhora 
Era la fomma , in così va/ìo Impero ; 
Perche a sè lo rapì fenza dimora 
L'or, che a Cefar vincente i Galli diei'o. 
Bella del viver fuo fembro l'Aurora , 

Ala fk il Aleriggio nuvolofo , e nero : 
Tina hi parve entro le pioggie infefie , 

Ma poi /t fciolfe in 'Turbini , e tempe/ìe, 

21$ 

Che fe ben Siila crudo , ed il feroce 
Alario y e Cinna crudele j a no/hi danni 
‘Tanto inferir , con la Pr^enie atroce 
Succe/j’a a lor de Cefari Tiranni i 
Palla fpada di cui, dalla cui voce 
Pendente fur la libertade , e gli anni ; 
Pur venne da co/ìor comprata , e doma , 
Ala fu da Curion venduta Roma . 


Il fioe del Q^rto Libro . 
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Luci , che pra ate ba~ 
léau fi à loro 
Le recìproche piaghe in 
varj eventi y 
Serbò fortuna eguali , 
ed ambo foro 
Mora vittorìofi., bora 
perdenti^ 

I fati trà U LipreJJb , e trà P Alloro 
Sema precipitar ftetter pendenti , 

E in talguifa durar , fm che in Farfaglia 
Seompofe ogni dejìin Pafpra battaglia. 


Le nevi bavean , nella Jiagione algente 
Ricoperti delPEwo i gioghi vajìiy 
£ non lungi era ornai dalPOriente 
Il Giorno eletto a rinovare i Fajìi : 
Giorno , che confacrò la prifca Gente , 
Al Dio de' Tempi fcorjì , e de' rimafìii 
Che i fecali dijlingue , e fcioglie i vanni 
Con infaUibìl norma a i mefty e gli anni. 

O E 
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E mentre i che ne Fafci ancora dura 
Del foarano poter la parte eftrema ; 

Vno Confole , e l'altro intanto bà tura 
Delle Lazie vicende al gran ftjìema , 

Di radunare i Padri bor fi procura , 

Che defiinò Pautorità fuprema , 

Per cagion della guerra à varie Reggi e 
"Tutti in Epiro t ad occupar le Seggie. 

4 

Dove una abietta Camera t eftramer» . 

Gli alti Quiriti accolfe , ei fammi arcani 
La Curia^ofpite, all* bora , e forefiiera 
Hebbe ad udir de Coufoli Romani . 

E cbi Campo diria di guerra fiera^ 

Quella chiara Aftmblea ePEroi ftvrani , 
Ove fon tante icuri, ove fon tanti 
Fafci di Verghe a i Giudici davanti} 

5 

L'illuflre, e venerabile Congrego 
A Popoli infognò ; ch'egli la Parte 
Di Pompeo non feguia ; ma il Dueeifieffo 
Era parte di luì yfeguendo Marte. 

Poi che Punito /tuoi mejlo , e perpkffo 
Pofio in filenzìofìt per ogjri parte. 

Da un alto foggio a perorar fi pofe 
Lentulo, e i /'enfi, in fimil guifaefpofe, 

6 

SP bor ai degno il valor ne petti vojlri 
DetPindole Latina , e del vetujio 
Sangue degli Avi Eroi ; non vi fi moflri 
llluoco, ove fediamo , unluoco angujlo; 
Ancor che lungi a i rinomati Rojhri , 

E della Patria eccelfa al Soglio augufio : 
vi caglia mirar Pefiranea riva 
'Tanto lungi da Roma^ bora cattiva. 


7 

Ma rovi fot e » venerandi yolti 
Dì voi medefmi ; e s'ordinare il tutto 
Dovete, in queflo luocoinfieme accolti. 
Sia delPejfere vofiro il Mondo injlrutto ; 
Fate imprima palefe, e ogn'uno afcolti; 
Ciò che a Popoli, e a Regi , egiàproduttto; 
Che noi fiamo il Senato ; e che fi regge 
L'ordine qui delP Armi , e della legge. 

8 

Cbe fe fuffimo aacor fatto il gelato 
Carro delPAquiton , dove rijiede 
L'Orfa iperborea > e ci porta/fe il F ato 
Al Clima adufto , oef bài' arder la fede \ 
A’è del torrido del P ardente fiatò 
D'allungarfi alla Motte , è al Dì concede ; 
Ci feguiria per Porfido fentìero 
Sempre, il pefo del Mondo , e delP Impero. 

9 

Quando rimafe incenerita , e doma 
jff ampia Città da Galliche F ocello , 

E cbe tra ye ’fi a fofiener la fonea 
Fu tratto il buon Camil nelle procelle ; 
Ivi furon le leggi ’• ivi fu Roma". 

Ed ivi bebbe il Senato hofpite Celle ; 

Cbe fe bene ei cangiò fuolo , e Magione » 
Seco truffe i Coflumi , e la rapone. 

10 

Cefare i voti lari bora poffiede , 

Con le tacite le^i , e i Tetti mefti : 

E racbiufo ogni Foro, bor non provede. 
Chi mittijìro tPA/hea ragtone apprejli: 
Quella vedova ótria, altri non vede 
Confcritti Senator , toltone queftì. 
Partiti già dalla Città ripiena, 

E giunti a rieovrarfiin quefta arene l 

Ogn* 
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Ogn'a/f, che da qaeft' or ditte sì degno 
Rifiutato non è , qui fi ritrova. 

Del guerriero furore il primo pegno, 

Fè pajfar gfiinnocenti a terra nuova, 
^Mgli dijperfe ancor Patroce fitgno , 
CFe il ben di lunga pace baveano in prova; 
Ma da varie regioni bor qui ridiate 
Stanno nel Corpo lor le membra tutte, 

12 

Con le forze <P un Mondo i /dumi grati 
Compenfano iP Italia, i Regni, bor vinti; 
Altri degP Inimici in Mar gettati 
JVelP illirico furo , altri rejhinti: 

' Ideila Libica terra , i n^ri armati 
Già pojlo CuriCne ban frà gPeftintì ; 
Del Ce fareo Senato, e del fuo Marte , ’ 
jVon poca, in vero , e difprezzata parte. 

Dunque ò Duci Pfnfegne ornai Jpiegate, 
Accelerando il corfo a i Fati amici, 

E dagli fammi Dei tutti appettate 
Gli eventi foujli, e gPefiti felici. 

Flora convien, che dalla forte babbiate, 
Vn refolttto cuor , contro ai Anemici, 
guanto giujìa cogl on canto vel diede 
Alci portar lungi alle rovine il piede. 

U • 

Termina Panno appunto*, e già la noftra 
Aatcritade bà per le leggi il fine; 

Fior Padri, fpetta alla prudenza vejìra 
A quefte riparar pronte rovine ; 

Alla di cui potenza umil fi proftra 
Del Mondo conofciuto ogni confine , 

Slfiì prendete Con figlio, e in quefio ef tremo 
• ^JOì f<ite Pompeo Duce fupremo . 


*S 

Con lieto grido èquefto Adorne prefo 
Del Senato Latino, ivi addunato ; 

Fior delParmi à Pompeo t'papoggia ilpefo, 
E di fe ftejfo, e della Patria il Fato ; .. 

- E quel , cbe benemerito fi è refi» 

Frài Popoli , efrài Rè premia il Senato : 
Onde Rodi Febea nel Mar pofjente 
S'onora , e quei del Tajageto algente. 

i6 

Per gran fama fi loda Atene antica t 
E concejfa rimane Intra a Mar figlia 
Libera Foci Greca , e la fatica 
Premiata nella Madre è della Figlia; 
Ancor lodata vien Sodale amicai 
E Coti invitta a celebrar fi piglia : 
Dejotaro fedel, cb'armi comparte , 

E RqfipcJ, ch'impera a fredda parte. 

*7 

Con Senatoria autorità t'impone , 
ht oltre , cbe alio fcettro obbediente 
Refi dì Juba amico , in guiderdone 
Tutto il Libico fuol vafto , epojfente. 

O' Fato avverfol Ecco cbe a te Garzone 
Degno fol di regnar tra infida Gente, 
Ecco a tè Tolomeo , eh' infama fei 
Della amica tua forte, e àe gli Dei. 

18 

Che il Diadema P elico ti cinga il crine 
Improvido il Senato , bor concede , 

E la Spada appreftata alle rovine 
Alia tenera ancor tua deftra cede. 

F ole jfe il del , cbe s'eftendejfe al fine 
Sovra il Popolo foli data la fede 
Ti vien di Lago : eia tua Man funefta, 
^'aggiunge di Pompeo la notti Tefta. | 

O 2 All' 
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AlPercód Sorella ufurpì il Reptw, 

E non ben pago ancor d'baver ciò fatto ; 
Vfurpì pur , con P omicidio indegno 
Al Suocero crudel l'empio misfatto. 

Poi che ftt fciolto il gran congrefjòi in fogno 
Eel fuo pronto voler , fciotfe aJ un tratto 
La turba il grido, e i bdlicoji carmi 
fero ridir PEco lontana alParmi . 

20 

Ma benché fi apprefiaffe il popol forte 

Al cimento guen ier, co i Duci infiteme\ 
lucerti i enfi fon , cieca la forte , 

Ond' Appio, non in van paventa, eterne, 
D'efier nelP Armi dubbie altrui conforte, 
£ fbllecita il Nume , e il Fato preme ; 
Perche tolte al futuro hor le cortine , 

Di sì gran cofe a lui fi feopra il fine., 

21 

Del fatidico Dio gli Antri fatali 

Lhiufi già per gran tempo , egli differra , 
Avido di faper dal Cielo i mali , 
Ch'apportar dee la formidabil guerra . 
S'efiotle al del con due gran Colli eguali 

i Parnafo illujìre , e fepara la terra 
Pari d'Orto , e ePOccafo in ogni lato , 
Al Divo Apollo , ed a Lieo facrato . 

22 

Al cui Nume indivi fo , in foggie fircne 
1 Triennali fan co' propri riti 
^Sacrifici Febei') DouneTebane 
Di Tufi arsnate, e di frondofe ITti. 
Qua ndo il fittolo innondar P acque fiovrane , 
D'un tanto Monte fol feopriat/fi i liti 
Che con i vajli gioghi in alto ajfifo , 

Sol ei tenne dal Mare il del divij'o . 


E tu Parnafo erger potefli appena 
DalPonde fuor a il più elevato corno ; 

Che di ficopriva un giogo tuo P arena, 

E P altro haveva il Alar fovra , e d'intorno. 
Hor qui fè il biondo Dio pagar la pena. 

Della Aladre feacciataìn proprio ficorno ; 

E con Arco ancor rozzo , e Jlrale informe 
Efiinfie il rio Piton , mojìro deforme . 

24 

E ciò fìt quando , ad effia il fien premer 
Il già maturo Parto in tù Pufeita , 

Ed al T rìpode fiacro era d'Ajtrea 

. Sciolto ogni nodo , ogni rifipojla udita . 

Poi che mirò la Deità Febea 
Spirar da quella terra aura dì vita, 

E ujicir da fipecbi fiuoì vajìi , e capaci 
Pieni di Diva fì l/enti loquaci . 

Ne gli Antri fiacri egli caloffi, e pofia 
Prefie , in fien de gli incogniti recejfi : 

E con voce fatìdica, efiamofa 
Profittò fatto Vate in grembo ad effis. 
e^uA Dio quivi fi celai E qual fi pofia 
Nume fict fio dalPetra in quejii ingrefii i 
Che a /coprire al mortai Popre future 
Non ifdegna abitar caverne ofeure ì 

26 

E quid Divo fuperno , a cui fien noti 
Tutti del corfo eterno t fammi arcimiì 
E del Alando avvemr penetri i moti, 
S^mntuuqut fien reconditi, e lontani l 
Horjiella T erra pago , e pronto a i voti , 

Et ad efporji a defiderj bumanì 1 ^ 

Vh , non so che del ejfier noflra attratto * 
Sopporta bet a qua giù Pbuman contatto 2 

Epttr 
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E pur quel fempre egli è pojfeute , e grande , 

O canti i tati al Mondo , ò ciò che canta 
Che Fato venga il fuo voler comhiande ; 
Lei cui voler l' autor itade è tanta! 

Forfè è quella gran parte , in cui fi fpande 
L'intiero Giove, e che Interra vanta 
D'haver infetta , e mijla ; onde fi regge 
D'ejfa con il detta/ne , e con la legge! 

li 

Mentre egli col celejle alto Tonante 
Trà il lìquido feren bilancia il Mondo, 
Con la voce profetica , e fonante 
Efce di Cin a Oracolo facondo ^ 

È fé un yergineo fen rende pregnante 
Di iè,il Numemoltiplìce, e fecondo, 
L'efja PAlma agitando, il labro move, 
E fatidici Carmi in effo piover 

Come appunìo delPEtna il giogo ondeggia, 
Air or , cb'è tutto in vtfie fiamme f ciotto ; 
E qual Paltò Tifeo rugge , e fiammeggia 
fJella Campana Inarime fepoltoi 
E dalla Mote eterna , onde torreggia 
f olge alle Stelle imperverfato il volto, 
Ifcagliando da luochì infimi, e baffi 
in tanto al del gli affumicati fajfi . 

^^eflo Nume però , cb'è a tutti efpefio 
Nè interdetto ad alcun ; fchiva , e detefia 
Le colfie de mortali , onde rifpofio 
Non e delP empie brame alla riebiefìa', ^ 
Cb'efprimer Juol con mormorio nafcojlo , 
Ed in baffo Jermon lingua motefia. 

Lungi dalle vicende i fiffi eventi 
Cauta f nè vuol, cb' oltre il morta! lo tenti. 


3» 

A Giu/li bene , a cui tal bor convenne 
Le Città trffportar, fovente diede 
Patria , e Tetti novelli , e gfi fovenne ; 
Come fu il dare a Tir] una altra fedei. 
Egli il Modo fè noto , ed altri il tenne. 
Per PArrni rintuzzar , che ne fà fede 
La famofa di Serfe alta rovina , 

Ottd'il Mar roffeggiò di Salamina. 

Per temperar lo Jìerile terreno , 

E farlo atto a produrre infogni Parte 2 ' 
E dalPAer fcacciò Patt o veleno , 

Che i pefii lenti fiati al fuol comparte. 
Maggior don degli Det venuto meno 
Non manca al òecol noflro in ogni parte. 
Di quejlo ; che di Delfo il foggio divo 
Taccia , e fia di fue voci il Mondo privo . 

li 

T acque ei , poi che da i Rè temuti fiera 
1 venturi fucceffi, ed interdetti 
Gli Oracoli Febei , che del futuro 
Con linguaggio celejle empiano i petti j 
E le Donne Ciiree di quel Jicuro 
Silenzio, liete ancor godon gli effetti'. 
Nè a lor tà grave un tal tacer, nè il T empio, 
Chiufo , per la cagioa d'un timor empio . 

34 


Perche, fe ad una d'effe entra nel petto 
Il fatidico Dio ; morte immatura 
Del Nume accolto è con ijlranio effetto. 
Sempre, ò premio infelice, ò pena durai 
Punta, e J'coffa riman dal gran concettai 
L'humana mifer abile Jìruttura . 
Cb'alPimpuljo divin cofìante , e ferma 
S far non può del Mortai P Anima inferma. 

Cosi 
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Cos) prefcrutater, fino alPecceJfo 
Curiofo Appio delPAafonh Fato , 

Tenta i Tripodi immoti , e del Recejft 
V ajhy i lunghi Jìlenzi , e il Dio celato ; 
OncPal Prejide irnpon , ch'apra Pingrejfo 
Del facrario gran tempo occulto flato , 

E v'entri ad indagar la forte afcofa 
Vna attonita VatCy f paurofa . 

Ed egli preflo Femonoe richiede. 

Che j'penfierata all'or giva , ed errante, 
Lunpp al Caftalio rio traendo il piede 
De jacri B efebi infra Pombrofe piante-, 

E a forza vuol, che a cimentar la fede 
Entri del facro Tempio in quello iftante-, 
Ellarictqa, e palpita, temendo 
Di porre il piè fui limitare orrendo , 

37 

'Onde ritrar tenta con frode il Duce, 
fMa fempre invan') dal fe>'Vido defire, 
D'haver diftittta, ed accertata luce , 

Di ciò , che nella guerra è per feguire. 
E qual diffe ò Latino ber ti conduce 
Mal nata Jpeme al perigliofo ardire 
Dì penetrare il veri Fu pria loquace ^ 
Ma già da lunga Età Farnafo tace;, 

Stan le fpeloncbe fue prive di fuono , 

Ed ban P antico Nume oppreffo in feno% 

O lo fpirto loquace in abbandono (no: 

^aej't' Antri bà pofti , e quefte fauci appie- 
O li viaggi fuoi del Mondo fono 
Volti a remoto, e incognito terreno: 

O fi del Tempio Pitbio uva feiagura, 
Lafciata a noi dalla funefta arfura. 


39 

Che quando Pawampar barbare Faci, 

Le Ceneri di lai minute , e folte. 

Onta recaro a fpirti loquaci 
Di quefte cave entro i gran feni accolte ; 
Vietando il corfo a Febo , e a fuoi veraci 
Arcani, efpreffi in note chiare , efciolte: 
O forfè per voler de fommi Dei 
Mutoli fon gli Oracoli Cirrei. 

40 

Bafìando a voi, per rendervi i fucceffi 
Noti delP avvenir , deferitti in carte 
Gli Arcani Sibillini in Carmi efpreffi , 
C'ban le voflre avventure a parte., a parte: 
O pur Pean , che fuoi da facri ingrefp 
Del T empio i rei fcaeciar, per ogni parte , 
Non sà trovare in quefla età mal nata , 
Per gli Oracoli fuoi . bocca addattata, 

41 

Evidente Pinganno apparve alPbora 
Della Vate Donzella ; il Nume nega 
Haver ivi la fìanza , e far dimora , 

E col proprio timor Paffèrma , e fpiega. 
Ala pur ivi ad entrar fofpìnta ancora 
Con la benda alta fronte il crin fi lega , 

Ed a malgrado fao pavida, e mefìa 
De gli Arredi facrati orna la Tefia. 

4 » 

Indi a quel, che alle fpalle era difcicìto 
Candida Mitra impone , e lo rifìringe i 
E Pornamento , omPè il fuo capo involte 
Con il Delfico lauro intorno cinge ; 

Jl Sacerdote irato, e accefo in volte. 
Mentre più dubbia ftà,più la fofpinge, 

E repttgnante ancor contro fua voglia 

' Spinta è del T empio in tù la f aera figlia . 

DelP 
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DelPadito rtmoto ejj'a temendo 

di afcoji penetrati ; al mimo ingrejjo 
DelTempio arrejlail pa^ò y e poi fngendo 
Mopra d'bavir del Dio l'animo opprejjoi 
E il /in quieto, e tranqtàllo ancora havendo 
Molte Jwte parole efprime in ejjo , 

Ala il parlar non Patteftq , e non fi [ente 
Del divino furar fco^a la mente. 

44 

A/entìJce ella così , per dover poi 
Gli T ripodi , e la fi del Nume afcofio 
Offender più co p'aticinj fuoi , 
che quel Dace , a cui viene il falfo efpofio. 
Il ftto parlar, che non fegul óbppoi 
Col folito tremar rotto , e fcon^fh , 

Nè interotte da fuono alcun tremante 
Non fìt ad empir quelP adito bafìante . 


47 

Vi fìi, vi p dimora, e nel filo petto , 

Ben che non ufo a ciò , Peccelfo Nume 
Concepì', nè in tant'anni il proprio efptto 

. Mancò alla Rupe, e il Jòlito coftume i 
Trasfufe in lei lo fpirto , e nel concetto 
L'empì la Deità del proprio lume : 

Febo Pinvafe , ed in veruna et ate 
Fili non fcorfe le membra ad altra Vate i 

48 

Pria di mente alienolla , « a ceder poi 
Conftrinfe , ciò cbe in effìi era dPbumano 
Al proprio Nume , e Pagittò dappoi 
^tmfi Baccante in modo orrendo , e firano. 
Frenetica per P Antro , e i gefii fuoi. 

Più la rendon fcompofta a mano , a mano : 
Con novità deforme il collo pende, 

E gli Allori del cria /doglie , e k bende. 


45 

ì lauri del fuo erin non punto fcoffi ; 

Il culmine del T empib al tutto-immoto : 
Sicuri fpnto il Bofco , e non percofp 
I rami fuoi da violento moto; 

Cb*eila al Nume temea cbiaro mofìroffì 
Fidar feftefa, e favellava a voto; 

Appo lo porge ben, perche non mira 
Gli Tripodi agitarfi , e avvampa d’ira. 

46 

Empia et gridò, la meritata pena 
Al Dio , cbe menti , e ame pagar dovrai. 
Se nella fama piùripofta, e piena 
Del Divino furor non entri ornai 1 
EfedelPafpra, e perigliofa pena , 
OntPiLMondo è cadente bor non dirai l 
La Vergine atterrita entro il confine 
De vafti Antri Febei s'immerfe al fine. 


49 

Per lovoto del Tempio il capo agira , 

E pi Tripodi atterra il piede errante ^ 
Ripiena di color, traendo Pira, 

Di tè Febo adirato a sè damante : 

Nè pio a tuoi flagelli eUa fi mira , 

Ed a pimeli tuoi muover le piante , 

E non gPinpndi folkfiamme al fieno. 
Ma ancor per cbe non ^ca adopri in peto . 


50 

Nonpuò laVattin tanto ambapia epone^ 
Ciò eb'or di penetrar k vien conceffo ; 
Ogni futuro etade ad effa corre , 

E da Secoli immenfi bàil fieno oppreffbz. 
Lunga il /acro furor viene a proporre 
Serie di varie cofe al tempo ifiefjo: 
Vogliano upir tutti $ futuri eventi , 
Premonfi i Fati.a domandargli accenti. 
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celato non repa , il primo giorno , 

^'è Pepremo , In cui dee perire il Mondo ; 
E non rimane ignoto , il gran contorno 
Tutto, deirOcceanvaPoi e profindo, 
i\,'è delle arene fi/e dentro, ed intorno 
Vinnumerabil numero fecondo'. 

Sono ad efia ‘vifibili , e prefenti 
■ i Secoli , PEtà , gli Anni , e i momenti . 

'Appunto in gulfii tal, nelPira acceja , 
/\,'elP Antro Euboicogià Patta Cumea, 

Al divino furor foggetta refa 
Di molte Genti profetar potè a ; 

Ma tra il cumul de Fati, effa Pimprefa 
Elelfe fi! delta Città Tarpea : 

SoTparlò de Latini , e furon mofire 
Me Vaticini fuoi.le firagi nofire . 

Sì 

Tal Femonoe P apanna ,e p dà pena 
Del divino furor colma ogni fibra ; 

Appio , per tè cercar , che nella piena 
Stai nafcopo de Fati, e il guardo vibra % 
Tè, che fi Nume confulti,itiviene appena. 
Fra tanti Eventi al fin , ch'agita , e libra. 
Ti , che ePun tanto , e coti vario Marte 
• Ficciola fisi, ma non ignobil parte • • 

DaUe tumide labra, efce repente 

Fuor a, una rabbia livida , e fpumante, 

€ fra il gemito fuo chiaro fi [ente 
Produrre un mormorio PAÌma anelante'. 
Fra gli fpazj delP Antro , ecco lamento 
Della t ergine doma , in quello ifiante^ 
Fuori efalar, congPululati infieme 
Molto di tè maggior , l(.vocì epreme. • 


55 

Romano tu dal gran periglio efiratto 
‘Un Marte orrendo fchivi , e minacciofi, 
è' nel lido tu fol jrà tanti tratto 
Della ampia V'alle Euboìca havrai ripofi. 
Ciò che awanzava a dir foprefie ratto 
Apollo , rimanendo Appio penfofo . 

Tanto in tì brevi note egli conchiufe, 

E allald’ergine F'ate i labri cbiufe. 

56 

Tripodi ò voi , che à cufiodlre è dato 
HFttto, e voi del Mondo eccelfi arcani , 
Febo nuHcio del Vero , a cui celato 
JVon è futuro di , da i Dei fivrani ; 

A che temi fcpprir il già apprefiato 
DelP Impero cadente, e de Romani 
Lfiremo giorno lEiDuci, c i Rè diverfi 
Spentile nel Sangue i Popoli fimmerfil 

57 

Forfè, che ì Munii eterni ancor non hanno 
tS /' gpran mal decretato l ed ancor refia 
Sojpefo ogn'Ajhro, in ponderare il danno , 
Della tronca a Pompeo famofa Tefla ? 
Onde i Dejìini a noi .celati fi anno , 

E velata riman Popra funefial 
O’ taci , acciò Fortuna ufi la Spada 
Sul furor , epe i Bruti il Regno cadad 

58 

Dal petto della Vate urtate dP bora. 

Si fpalancar le venerate figlie. 

Ed ella in un balen del Tempio fuor a 
Balza,e ilfuror concetto,ancor no fcioglie. 
Tutto non dìjfe, e fipravvanza ancora, 
Buon proferto Dio , che in fieno accoglie : 
Egli ancor le travolge in guifie mille 
Gli occhi feroci, e.Porride puppiUe. 

Fkr 
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Hor paarofo bà il Volto , bor lo dimopra 
T orno pitti dì difpetto , e minacciante : 

E qual prima apparì , più non fi mojlra , 
Ala varia ogn'or negli atti , enei fembiante: 
Quando d'igneo color la guancia inofira , 
^^ando livida appare , e biancheggiante'. 
Il pallor di chi teme , in lei non refia. 

Ala quel , dì chi ad altrui timore apprefia. 

60 

A^è Pagi tato cucr però t'acqueta% 

Ala come il Mar , che fu da Borea fcoffi» 
Vonda non /erba appien tranquilla^ cheta', 
^mntunque il vento fio da lui rimojfo ; 
Atman gonfio , e f puntante, e ancora vieta 
A legni il corfo , infeiocito, egroffb; 

T al Jot tratto il furor , fcoffatutt'bora, 

£ anelante riman la Vate ancora, 

61 

Hor mentre dalla /aera , ove feoprio 
Le forti , torna alla commune luce , 

T enebre opache il luminofo Dio 
/velie alterate vi [cere introduce ; 

Acciò gli arcani eterni il nero oblìo 
Aapifea ad ejfa , e al curiofo Duce ; 

AlP or refiar del vero i Fati ofeuri 
E ritornar 0 a Tripodi i Futuri. 

62 

tanto moto in lei fedato, appena^ 
Aifioratafe'n cade. £ tù fchernito 
Appio da dubbie forti ; bor non ti frena 
La Morte , che vicin ti moftra a dito ì 
Alentre il Fato d'un Mondo in sàia feena 
Pende, da vana fpeme invigorito 
Ptnfi a Calcide Èuboica , e fai difegno 
A'w fito confin di prepararti un regno} 


63 

Ab folto ! Il non fentir quel così fotte 
Strepito (P Armi ; ejfer frà tanti mali 
In terra immune , è una propizia forte 
Non conceduta a mi feri mortali. 

^aal Dio conceder può , fe non la morte 
Tanto ripofo, in frà tumulti tali ì 
Va, che fepolto in foli t aria banda 
Flavrai PVrna famofa , e memoranda . 

H 

Dove del Greco Mar le Foci rìnde 
La pietrofa Carifio angufie ogu'borat 
E dove il fafio od abbacare attende 
Nemefì, che da Ramno umil t'adora ; 

E dove il Alare angufiiato prende 
A cangiare il fuo coì-fo ad bora , ad bara , 
Onde PEuripo i Calcidenfi Abeti 
D'Aulide porta alPavverfaria Teli. 

65 

Ce fare intanto dalPlberia prefa 
■ Tornava , per condor le vincitrici 
Aquile, ad altro Cielo, e ad altra Imprefa 
^ftal Fulmine volante a fuoi nemici . 
Quando , dal fuo Defiin pofii in contefa 
Furo i JucceJfi profperi , efelidi 
E quafi tracóilaro i Sommi Dei 
J tanti b avuti prima alti Trofei. 

66 

Qnd'ei, che non ft mai dalle nemiche 
Armi deprejfo , entro a fuoi V alti ifiejfi 
^uap perde le belliche fatiche , 

E il guiderdon de fuoi nefandi eccejji ; 
Fercbe le fide a lui milizie antiche , 

Con cui fì nelle guerre atti proggejfi , 
Ornai fazie di {angue , in chiara luce , 

S coffa il fervaggio abbandonato il Duce. 
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O per cb'aWbora era ceffata alquanta 
Delle Trembe f^uerriere il fuonfunefloy 
E i brandi ottuji , e freddi baveano intanto 
Scacciato il marzial far or e infefo i 
O perche il campo chiede , e accrefce tanto 
Il militar fti pendio , oltre Ponilo , 

Danna la caufa , e il Duce , e fua procara. 
La fpada far, di Ci-vil faugue impara, 

6S 

A'{^ •'« perìglio l eratt Ctfar {'atti de j 

Piu ihe in qaejlo già rmà ; che ft reggea y 
Kott là peggio jicur con Baji fide, 

' Ala un tremolo , e cadente egli n'bavea z 
Ogni niachina faa labile vide , 
i..ke al non ben fermo piè tojlo cedea r 
h de privato ornai di dejire tante 
/ieftava un trónco inutile , e mancante. 

60 

Che derelitto , e abbandonato quaft 

LalP Armi proprie, e dalfuo brando ijìejfo , 
Che i Guerrieri animati , e perfanji 
Sempre bavea tratti a guerreggiar per ejfoi 
Scorge in perìglio tal ; che in tutti i caji 
A cn Là deli' Armi altrui pieno pejjèjjó r ^ 
£ che d' AJle pungenti , e ì Brandi feri 
fon fon del Condottier , ma de Guerrieri. 

70 

Più paarojo il mormorio non fents , 

A è più Pira ri man nel fetio afcofla ; 

Che quel ebe premer fuol le dubbie menti 
Conjueto timor punto non ojla j 
ifunndo per sè ciafeun teme i Potenti , 
A cui l'autoridaUe in mano è pojìa 
h fogge tto ejjó fol f a edo al d.vino, 

L e.i'ingiufo L ominio , s del 1 iranno. 


71 

Non tkn cojloroitt freno ; anzi Paadxice 
Plebe bà fn bora ogni timor difciolto; 
L'errore Jt dijftmula , e ft tace, 

^^ando il Popolo tutto è in ejjò involto . 
hi j’uffurrante , al fin divien minate , 
Sciolto parlando , e a difeoperto volto’. 
Cefar per mejfofia, difciolti i patti, 

A mi, d' abbandonar gPodj , ei misfatti. 

72- . 

Uà per T erra, cper Mare , a quefle gole 
Lercbi il ferro crudele : e ti prepari 
L'Alma a farne verfar con chi fi vuole 
■ Plemico (apprejjo tè vili , e volgari,') 
f'oi già non i frenar le fpade fole , 

Galle , ma molti ancor gPlfpani acciari 
T raffe r dal Alondo : e motti in frà le guerre 
Jiejtar fepolti entro PAufouie terre . 

n 

Confuma fi refliam , mentre per tutti 

I lidi vinci. A che ne Campi Artoi 

Ci vai lo fparfo fangue , e baver ridutti 

II Rodano , ed il Ren yajfatli tuoi ; 

Se dell'efìerne guerre indegni frutti 
SoH le guerre C'ivil rìmafe a noi; 

' Perche a tuo prò multiplicando eccejfr , 
Sveniu le Jpade nojire i Padri ijkjji ì 

74 

^luando efclufo il Senato / Patrj Alurt 
Prendemmo . E qual ne fri da tè concejfa 
Libertà di fpogliar fi anchi , e ficuri 
Gli Huomini , e i Dei della Cittade ificffdl 
Entriamo in ogni ecceJJ'o empj , e /pergiuri. 
Patta rea con la man , la jpatla ancb'eff'a z 
Siamo empi in ogni fatto , e fri ne mojira 
hi parte pii la Povcrtade nofira . 

f:-’i 
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fin ricerchi alPArmiì E che fa mài , 
(Già che poco ti è Roma) a tè haftufjte ? 
Vincoftutito crìa rimira ornai : 

£■ cd braccio languir la man tremante. 
Hor Pufo della yita in tanti guai 
Rerduto habbiamo\e in tante guerre,e tate 
Confumata Petà ; lafcia ire almeno | 

J^oi Vecchi a morte, entro il natio terreno. 

76 

Ecco i folliei'i ingiuftì, a tè ricbiefti . 

Ab fa permefjo a tuoi , che fetnif penti 
Sovra i duri cefpugli i .corpi jnefti 
Piloni) abbi an ftef , agli ultimi momenti : 
PJon.le ferifca PElmo , e le molefti , 
^Mndo ftnn per fuggir P Alme dolenti’. 
^Til tumulto delPA rmi almengliefcluda , 
Da chi y nel punto eftremo i rai li chiuda. 

77 

tCbe fra le braccia al fin della Conforte 
Piangente , amorfe andiamo, e ci fa noto 
Il n oftro ultimo Rogo, e babbiamo in f ’>rte. 
Per morbi,offi ir Pegra vecchiezza a Cleto’. 
E a Cefare obbedendo, ogn' altra morte 
Riaver, che della fpada, in fuolo ignoto. 
JC he ci lu fughi più ì Sappiamo a' quali , 
■Con la Jpeme , ci guidi eftremi mediì 

78 

CJfcr dunque dovrent quei foli noi 

Che fra il Marte Civil non fan qual fa 
è^uet misfatto crudele , a cui dappoi 
Pl'aggiore il premio , e ilguiderdon f diaì 
Tù già d'ef'er guerrier vantar non puoi, 
E Pbaver si granPofte in tua ballai 
Se a conofeer .non giungi , edafaperty 
EJfer netPArmi t/oftre ogni potere . 


79 

pjon vieta un tale ar dir legge veruna-, 

A è quefta libertà Giuftizia off btde . 

La fui gelido Ren della Foìtuna 
Li Cefar , come Duce ogn'un dipendei 
Ma qui filo, e cofnpagno, e Paccomuna 
La colpa , che ad ogn altro eguale il rende . 
ElJ'a con macchia tal trota le genti , 

Che fà pari i più vili, a i più pofenti , 

80 

I 

Vi aggiungi , .ch'ei decade , ejfendo ingrato , 
il valor f minuendo , e i met ti noftri ; 

. Ciò ch'operiam chiama Fortuna , e Fato. 
Che noi fam fita Fortuna hor gli fi moftri. 
^j^utunque afpetci ogni favor bramato 
Da Sommi Dei de gli f eliaci Chioftri , 

Si lafii filo entro a Deftini fui, 

E farà pace intera irati nui . 

81 

E tjSKl che ciò , con feettma audacia, diffe 
DieJJi a fiorrere il Campo, e in volto truce, 
Scifeitando Pintorno incendj , e riffe 
Jnftanza fi , che conspariffe il Duce . 

Già che la Fede , e la Pietà perifee , . 
Così vada ò Celeftia e fi. conduce « 

A [per ar fot nell' opre inique il Fato 
Lia fine alla dì fiordia il Campoirato » 

tz 

/ 

.^uql Duce non farìqfì, in così fero 
Éumulto militar fiofò per 'Tema? 

Ma Celare , che fuolcol cuor guerriero 
Il fiso Fato irritar , perche lo prema : 

E audace gode in fua vìrtude altiero -, 

Di cimentar fin la Fortuna eftrema ; 

Ecco che fi ne vien d'ardir ripieno , 

Aè lafcia Pire intiepidire almeno . 

P z Anzi 
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'Anzi egli Tire ijlejfe à tetjtar viene, 
Etràil furor veloce ì pajft feioghe . 
Concejfe ad ejp bavria quante in sé tiene 
JR.oma , e ne T empiì divi augujìe fpoglie : 
Jl Seggio pio , che fai Tarpeo foJÈiene 
Giove , daria perle rapaci voglie : 
Permetteria dalla lafcivia opprejjé 
Le cajìe Nuore , e le Matrone ijlejfe 

84 

Ma vuol che quanto è di crudele in terra 
In premio de misfatti, a lui fui cbiejio: (ra. 
Vuol che s'amin di Marte i Premj inguer- 
Ben che dal Giajlo lungi , e dalPOneJìo : 
Di quel non bà timor , che il't épio atterra. 
Od altro fa d' orrìbile , e funejio , 

Ei teme Jhl PEfercito polente, 

Air or che la Aagion glt apre la mente,. 

Air Ctfare crudele^ bor non ti copre 
D' un confufa rojfor vergogna il volto ? 
Fiaccion le guerre à tè \ E bora difiopre 
lngiufìe,ed empie il tuo gran Capo accolto ì 
A lai prima , che a te rincrejcon Popre 
Già fatte, e delle vene il Sangue tolto ì 
DelP Armi ei la ragion barbara appella, 
E tù te'n vai precìpìtofo a quellaì 

85 

Stancati ò Duce, e manfueto apprendi, 
Ctbeflar fensp armi ai Mondo ancor potrai , 
Ti piaccia il finca tanti ec ceffi orrendi 
Ed a tanto furore imporre ornai. 
Maperebefegui; e adapprejlar attendi 
Crudele ancor le guerre l E perche vai 
Spronando i repugnanti al nuo vo Marte 
il e la guerra Civil da tè te’n parte ì 


87 

V*un Cejfiugllo sii Perto , ei rifoluto 
In piè fermojfi all' bora', e fìt ben degno. 
Perch'egli non temea, tPefièr temuto , 

E con quejle parlò voci di f degno . 

Guerrier ,ttt cbecol volto ,eil ferroacuto 
Sfogar bramajli il tuo furore indegno , 

L ontra un lontano ; eccoti fenza feudo 
Ejpojlo alle ferite il petto ignudo . 

88 

Se vuoi P Armi lafcìar , cb'ora detejli 
In e(joil ferro inmergi , e fuggi t o/lo. 

Ab che un tumulto tal, che ne pretejii 
Nulla bà di generofo ancora efpojlo t 
Ed UH Campo guerrier , che fol s'apprefii, 

A fuggir da quel Vallo , ove J7i pojlto t 
Satollo già deprofperi fucceffi 
Del Duce invitto , e de Trionfi ijlefiì ; 

89 

Me/Ira gli animi imbelli . Itene pure, 

Mefolfrà PArmi al mio Dejiin lajcìaudoi 
Altre man troverà fide , eficure 
VA/la obliata , e il derelitto Brando , 

Che nelle voflre perfide congiure j 

La rnia Fortuna al modo ujato oprando, | 
Di tanti altri Guerrier munirà POjle, 
Sitatele Spade fian da voi depojle. 

90 

S^bora fugge Pompeo con armi tante , 

E traefeco a fuggir PEfperia Gente; 

Per ch'io vittoriofo , e Trionfante 
Haver non devo il campo obbidienteì 
Dovranno altri rapirvi in ano ijlante 
Il fiatto d'una guerra ornai cadenteè 
E accompagnar fenza ferita alcuna 
JlTrionJo, cb'à Voi porgeaFortunai 
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E y ti già refi debili , e canuti 

'Turba lajja , ed ef angue ancor prefenti 
Starete , a mìei Trionfa afflitti, e muti 
Plebe più vii frà le Romane genti. 
Credite col fottrarmi i voflri ajnti 
E con la fuga vii , d'ejjer pofjenti , , 

A trattener d' un Cefare le glorie, 

O' gli acquijli fcemargli , e le littorie l 

92. 

Se i fiumi cofpirauti al Mar le Fonti 
MinaciaJJér levare , ei non faria 
Più veto fenza lor , cbe quando pronti 
Tutti correndo a lui , ripieno fla . 
il Mar i femore Mar femai congionti 
Fiumi , per Tonda fua ferma , e natia . 
l 'j' baver non vi penfafte, in qualche evento 
Recato alle mie Imprefe alcun momento . 

Ab cbe tanto del del la nobil cura 
P/'dh s' abboffa qua giù ; fi cbe dipenda 
Dal voflro fcampo: ò dalla morte ofcura 
Vofl ra , come fofpefo il Fato penda j 
Le gran cofe qua giù moto , e mifura 
Prendon da Gr aridi in ogni lor vicenda . 
yi ve il Lignaggio human, colMondo intero 
A pochi, cbe di lui reggon T Impero . 

94 

Voi cbe meco pugnando il terror fofle 
Già dclT Artico Mondo , e deìTIJpano ; 
Se fofle di Pompeo congiunti alTofle 
Sarefle in fuga in un col Capitano ; 
Quando Tarmi impugnò da mè propofie > 
Di Labieno invitta era la mano : 

Hor con Temuto Duce un'altro appare, 
E trafcorre a fuggir la terra, eilMare- 


95 

Nè flimerò la voflra fì più degna , 

^mntunque indifferente,emè non voglia. 
Per nemico, nè Duce. Ogn'un che f degna 
Di feguir le mie Infegne,eil Capo fpoglia ; 
Eflèr de' miei non vuol ; bench'alTInfegna 
Di P ompeo guereggiando ei non t'accogli a. 
Certo vegli angli Dei per lo mio fcampot 
Se pria dT un Marte tal mutano il Campo, 

96 

O di qual pondo orribile follieva 

Gli oppre/fl omeri miei qui la Fortuna ; 
Cbe chi tutta da mè fperar poteva , 
Parta dal Campo mio fenza Arma alcuna', 
E cbe da me tal libertà riceva 
L'avida brama lor troppo importuna. 
Ornai fon di me ftejfo . Ogni conflitto 
Si farà per T innanzi a mio profitto . 

97 

Hor vialafciate il Campo , e fi confègne. 

Da gT imbelli Guerrieri, a i prodi, e a i forti 
Ciafcuna delle mie famofe Infegne , 

E una più degna man le fpiegbi , e porti. 
Ma le poche però vili , dr indegne 
Genti cb'amutinar le mie Coorti ; 
Prigioniere fi flartù quefta arena 
Cefare nò ,ma la douuta Pena . 

9 ? . 

Sù le curve ginocchia alfuol piegate , 

E porgete alla Spada il Collo infido ; 
che Terror d’abborrhfi in ogni e tate, 
Hahbia ancor delta Peua appreffo ilgp idoi. 
Tu Guerriero novel, per cui f erbate 
Oggi fon TArmi mie sù quefto lido , 

De Rebellanti bora il C^tigo attendi, 

£ a ferir , e a morire intanto apprendi » 

.'lita 
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Alla voce tremò del Duce irato 
Il Volgo sbigottito . Vn Campo teme 
La Gioventù f che il può ridur privato. 
Ancor che in tante fquadre unita injieme. 
Far ch'imperi alle Jpade, e à lui fta dato 
Jrluoveretl Ferro, e quella ma,cheil preme 
Contro l'altrui voler : e che ne petti 
Con occulta virtù cangi gli ajjetti. 


103 

S^ejto della Dalmazia in ver Ja parte 

L da Borea infej'tato : e i fiati fuoi 
L'Auftro iorbido, e grave, a lui comparse 
Dal Calabro terreno à fronte poi 
D'ejfojì ftende una fcqfefa parte , 
Adriatico Alar ne flutti tuoi : 

E tu r ombra de rami , e della fronde. 
Ch'egli follev a al delvoljgi per. ['onde. 


ICXD 

"Temema bà con ragion Cefare ancora , 
Che a queft'empio rigor uggiate fieno 
L'Armi, e la man . Aia il fuo timor alPhora 
La tolleranza altrui reprefje appieno . 
filonfolo i brandi diè Jenza dimora. 

Ala al Caftigo offi-) pronta i l Collose il fieno. 
T eme egli piu , di non veder perduti 
^ue i che già fon nell'empietà canuti. 


104 

.Senza Efiercito poi Cefiar ficuro 
A Roma impaurita i pnfiji votfie , 

Cb' ornai uj'ata all'ajpro Gioco , c duro , 
F. a fiervire alla Toga , umil faccolfie-, 

A prieghi acconfientì , che porti furo 1 
E il primo onor di Dittator fi tolfie : 

E fienza alcuno baver, che lo contrafitì 
.Col grado Confiolar^fè lieti i Enfiti . 


IDI 

S opr affatto il guerrier , ri man con qnefito 
Colpo d'accordo atroce, e con la pena 
Sedato il Campo , e nel Teatro mefito 
Del Mondo aperta ancor Porri bìl Scena. 
Fornito dò , fiollecito del refito 
Vuole, che in dieci dì prema P arena 
L'EJìrcito di Brindifii, e veloce 
Chiamile Navi fius da quella foce, 

lor 

Con quelle, che Ferrante fuor di via 
Jdro trattienin fien , Poltre che chiude 
Taranto antica , e le raccolte pria 
Jn Leuca, e di Salapia alla Palude'. 

E a Si ponto y che fede bebbe natia 
Vè con PApttlGarganoil Mare eficlude 
L'Italia, e d'effa ivi abbondante alfine 
In giro a fitringer vien l'ampio confine. 


305 

,Pcr che tutte le voci , onde i Tirarmi 
S'adulano da Roma inquefita etate • 

In quel tempo infelice a uojlri doniti 
Dalla vìi fiervitù fiur ritrovate. 

E perche con ragione egli condanni. 
Epofla il ferro ufar con libertate. 

Vuol alla fpada fu a tiranna , e rea 
Ancor le lanci accompagnar ÉAflrea . 

.106 

./ Fafci aggiunfe alP Aquile , e ujurpando 
D' Impero un nome infujfiftente , e vano., 
Effo il Tempo infelice , e miferando 
Segnò con noia al Popolo Romano . 

Chi fiotto a tutti i Confoli cercando 
Annofitmìl non cercberrebbe in vano ì 
Confpieuo ad ogni età per la battaglia 
. Della lugubre , e tragica Farf aglio.. _ 

ICth 
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/ Ccmìzj foknnt in NtrmomeKto 
Fiftge ttel Marzio Campo , e ne» ammejjt 
l tlebeì , contro Pufo , a fao talento 
l do'vuti faffragj : ojlenta (Tejp 
Decanta a dare a quejli il compimento 
Le Tribù unite entro a' Comìzj ijleffiy 
Ma delle Tribù ancor finto ogni Voto 
fiJtlPVrna fcende ad uggitaci à voto . 

loS 

/‘in (Tojjervare il del non i decente, 

O il fio T ouareju qtiefia par te, e in quellai 
Fercbe l'Augure Jordoil Cielnon Jente^ 
Se per bacca de yen ti a lui favella . 
Qualunque mostro a Ce far e pojfente 
L un fattfioatiuuuzio,e una propizia flella;, 
E fi gì ur angli Augei felici , quando , 
yàfinijìro Bubon per Poiia errando . 

10 } 

Qui ndi la Podefià , che venerata 
t'h da Secoli fcorfi, a perir viene. 
Povera di ragion la prima fiata ; 

Che Ceftr contro ad effa il tutto ottiene,. 
E fùl , perche l'età non fa privata 
Di chi il nome Pimponga , ancor mantiene 
Z'u fimulato Confole, cbebafii 
Le Tempi il corfo ad additar ne Fafii, 

XIQ 

£ il Nume, al quale Alba T ro'an.t è in cura, 
£ che alP or fejleggìar non fi dovea , 

Che il Lazio Joggiogato in una dura , 

E miferabil fervi tù giacca ; 
yidde a sè celebrar con vana cara 
Ferie latine alla Città T arpea : 

E le notturne fplendide Facelle 
Emnlitr con la copia in del le Stelle,. 


D'indi in fretta fi parte, e quel terreno , 
Che già il pigro Puglie fe bavea fot tratto, 
A propri /iif tri, e dall' erbette ameno 
Per Je ftejfe crefeiute era fol fatto . 

Egli rapido affai , più che baleno 
Con il veloce piè trafeorre ratto ; 

Si rapido la Tigre il piè non fcìoglie , 
^mndo i teneri Parti altri gli toglie, 

iiz 

Trova a i lidi Minai , dove efso arriva 
Intorno al curvo Briadifi, arreftata 
De fuoi legai guerrier la comitiva : 

E dal Dento brumai Ponda agitata ; 
Mentre PHìberna Stella impauriva 
Con Pafpetto crudel tutta P Armata ; 

E l'indugio frapofto id fio difegno , 
Ch'era di guerreggiar , gli fembra indegno,. 

Nè approva, che afpettar fivoglia in Porto^ 
Sin che il Mar fi fiarefo agPinfelici 
T ranquiUo,e quieto appieno, e venga f corto 
Ogni legno guerrier da' venti amici. 

De' poco ujati al Alar P anima corto 
In tal guifa rincora ; E a' fuoi nemici 
Vuol portar Pire, ancor che renitenti 
Sieno,più de' Nocchieri il Mar e, e i y ititi, 

II4 

Tengo» con maggior /orza il AIare,'e Paria 
hempre quei yenti opprejji ,ed'oceupati 
Vfi a fpirar nella flagion contraria 
Del yerno , i giorni rigidi , e gelati i 
Ala quelli poi di Primavera v.iria 
Han, cotn'effa incofianti i proprj fiati i . 
Nègiàhabbiamo a falcar del Mar prof òdo 
I Golfi, e gire afconofciutoAIondo, ■ ■ 

Anzi 
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per dritto , a noi fa/car conviene , 
Spinti da Borea foto, i falft umori ; 
b voglia ti del t c'babbìam le Vele piene 
Ber Pondofo fentier de' fuoì furori : 

E fojfinfin, che tùie Greche arene , 

Ci ejponga fulvi , à ritrovar gli Allori . 
S h Compagni alla V eia . E per noi quefta 
pna dejiderabìk tempefla . 

,Così difciolti i Pompeiani Abeti 
Dal Feudo confìn, già non potranno 
Con la forza de' remi aprendoTeti 
Girne veloci intorno , à fioftro danno : 
P/è delle V tle inlanguidite , e chete 
Spinte fenza vigor preda faranno . 

Via rompete alle Prore ogni dimora. 

Che più Pondo crudel perdiamo ogn'hora. 

;1.I7 

. Eran, poi che Pafcofe in Mare il Sole 
Giunte afmaltare il del le prime felle , 
E già jlendea tu la terrena Mole 
Delia P ombre con Iti nate gemelle 
AlPor che al vento per più , che non fnole 
S'efpofero le A'avi , e alle procelle , 

E unite rallentare in un baleno 
Le Sarte , aprendo all' ampie Vele in fetta , 

Jlt 

Jl perito Noechier piegando il corno 
Con forte man aelle robujle Antenne , 
Elidi tor manco piè girando intorno. 
Ancor la Vela obliqua à render venne'. 
Stefe i lembi fupremi, e incontro al giorno. 
Per volar cPAquilon tolfe le penne , 

/ lini empiendo alP or Paura volante. 
Ch'indi perir doveva in uno ifante. 


”9 

T opo , che a inlanguidir comincia il Vento, 
E con prza minore urta ne lini'. 

AlP Arbore tornati in un momento 
Caddero inpevoliti in mezzo a i Pini ; 

E PAura , che portava a lor talento 
J legni a i Greci proffimi conpni 
Hor ebe partiti fono , è quaji fpenta , 

E tù per Ponde a feguitargli lenta . 

120 

Stà immoto il mar da gran torpor cemprefo , 
E Ponde pigre, più d' ogni Palude . 

Cosi il Bosforo ancora immoto è refo , 
Che gli Scitici fiat ti angojiia, e chiude', 
AlPor che vien dal giel Pljlro contefo , 

E noi refpinge il Mar ; che in sì P include'. 
Onde egli poi dalPuna , e Poltra fpon da 
.Copre di giel Pimmenjità dell'onda. 

121 

E mentre dal fuo flutto avvinto refla 
^ualunaue legno ; il Pelago , , che vieta 
Alle vele il paffaggio , all'or calpefla 
Con P ugno , e frange il Corridor del Getai 
E la pigra Meote, in cui fi arrefla , 
L'onda a fuonar recondita , e fecreta 
Fatta via fujflflente , al tempo iflefl'o 
Co' Carri fuoi fende , e trafeorreif Beffo . 

122 

E rovo il Mare una quiete ìnfaafla , e cruda, 
E nel profondo fen me fio , e languente ; 

I Par che d'acque ozìofe egli racchiuda 
Gli flagni pigri , e le Paludi lente , 

Et indarno Nocchiero anela, e fida, 

U Armata ad innoltrar frà Paure fpente ; 
Reflan fenza affondar lAncore gravi. 
Nel Mare ottufo immobili le Navi. 

I E quaft 
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£ qua/i fojfe la Natura ancora 
Dì ghiaccio fatta adamantino , e duro , 
Più non fà moto alcun ronda finora , 

E fimbra il Mare un pavimento ofcuro : 
Punto non crefce , e nella debit'bora. 
Non bà il riflujfo /labile , e ficuro : 

Più non trema d'orror , nè come fuole 
Rivolge in fin r Imagi ne del Sole . 

Che filile oggi mai tP Acqua , e di Vento 
Conprofpero Camin giva à feconda : 

E il pigro fcoffo , e languido elemento 
Spingea le Navi alla bramata fponda . 
A prender Portoli Marinaro intento 
‘Lofio del cupo fin mi fura Fonda , 

E a Palefie vicin figge nel Porto 
DeiP Ancora tenace il dente torto . 

124 

128 

Rejìano ì legni , in tal bonaccia efpojli 
Ad infiniti orribili perigli % 

Quindi bau Ntmiei ad ajfalir difpojli 
Con più ClaJJi di remi i lar Navigli^ 

E ben cb' immoti i vortici interpojli , 
Scuoter fi panno in un girar di cigli'. 
Quinci la Fame fovrafiante , in quella 
Calma può farfit una crudel Procella. 

Vide pria Pogni Terra alPor vicini 
Col Campo i Duci, e ne fiuti la voce, 
§fiiella , di cui circondano i confini 
Il placìPApfo , e Genufo veloce , 
L'Apfi rend'atto à fifieuere i Pini , 

E a portarli del Mar fino alla foce , 

Vn paludofo fin , ch'egli difonde 
Con le pigre ingannando , e debiPonde . 


129 

J'oti novelli il timor nuovo inventa 
NelPauguJlia preferite i e fi defia 
L'onda tumultuante , e violenta ^ 

Pur che tolta da lor la calma fita : 

Che r onda /corra , bora oziofa, e lenta, 
E il Mar ritorni. Mar , come pi pria ; 
Ala il Ciel lucente , e il Pelago dimeffo 
Fan dijperar fino il naufragio ijlejfo. 

^iucH'altro poi precipita la Neve 

Hor dalle pioggie,ed bor dal Sol difcioltat 
Ambo hanno il cor fi lor rifiretto , e breve % 
Perche dal Alar vicin gli è Fonda tolta, 
Pocoterren gli è noto. Ivi riceve 
Cefarecou Pompeo Fortuna folta : 

E i duo gran Nomi unifce in quefio lido 
Chiari per tanta fama, e tanto grido. 

iz 6 

liO 

Pur partita, che pi la notte bruna 
l^arfodi Nubi aprì la luce il giorno, 

È a poco, a poco ancor Fonda importuna 
Alfuo moto primier fece ritorno 
Al Noccbier parver mofie ad una , ad una 
Le Montagne Ceraune, ivi d'intorno'. 
Cominciarfi a rapir Palate Antenne , 

Ed il Mare a feguir P Armata venne . 

De Pinfelice Mondo alPor fù vana , 

E fenza prò , la concepita fpeme ; 

Che à quei Duci piacejfe , ornai Pinfana 
Empia guerra dannar , che il tutto premei 
Per che potean mirar fi , e non lontana , 
Vn'Ofie alP altra , ancor parlare infieme , 
E i Campi fol della' crudel Palefira 
Impedian Paccopiar defir a , con dejtra. 
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Giù fcorfi cran moU'aam , ò Magno invitto 
Dopò i- Pegni del Sague^eil primo affetto^ 
E dopò , che la Morte hebbe traffitto 
Con lo flrale immaturo il Pargoletto ; 
Cbe non ti rimirò , piu che in Egitto 
in altra terra il Suocero diletto . 

Deb Matura, che fati ti affatica 

Ad accender d'amcr la Jìamma or; fica. 

132 

Cefarec'bà la mente ogn' bora intenta 
Per forte iniqua a pugne fcelerate 
Plorai coftretto , una dimora lenta 
A tollerar delle fue Genti armate'. 

Per cbe parte di lor non t'apprefenta 
Ancora , dove fon PArmi addunate; 
Antonio u'era il Dace , e nella idea 
Li Leuca, [m d'alPor la guerra bavta. 

ni 

Mentre egli indugia. Ce far e fovvente 
Con rampogne , e con priegbi à ti P appella. 
O tu cbe fei cagìon col fare ajfente 
Di sì gran male al Mondo , egli favella, 
E per che tieni i JVumi , e il mio pendente 
fato bora a bada in quejla parte, e in quella 
Ciò cbcfarjipotea da un cuore ardito 
Jn tanto evento , bà Popra mia compito . 

Muol la forte da tè , cb'alPintraprefa 
P rof per a guerra , dia P ultima mano. 
Eorfe fepara noi la Libia acceja 
Cou le frti guadofe , e il moto infine ì 
L'Armi affidi, ci bai teco alla contefa 
Forfè di' un Mare incognito , e lontano ì 
Sei tùforji condotto in caft nuovi, 

E in a'tro C lima alle nojire Armi giovi . 


I3S 

Pigro, e lento cbe feil Ce far non chiede 
Cheta vada Ioni an , mi cbe ritorni 
Primiero in queflo piolo io pop il piede , 
Ed apprejjo ai Nemici hebbe i fogZ’f>^*>l' 
Ti emi dunque il mio Campo, il qual ti diede 
^^l Allor , di cui porti i crini adorni ? 
Mi dolgo foto , ér il dolor mi Jlrugge 
Perche del mio defili P bora fen figge. 


lu van fanco co i voti il Mare , e il b''ento . 
Deh' più non trattener , chi ti defa . 
Ben ho de miei Guerrieri efperimento , 
E iò quanta dì lor la fede fa'. 

Già mai non ifcbifaro alcun cimento , 
Dacb'ebber PArmi lor, la fcorta mia; 
Veuir vorran folleciti , e ìndefeffi 
Al Campo mìo , per i naufi agj ifeffì . 


^ef e dir mi convien veci di duolo. 

A^on ben tra noi divifo il Mondo è fato ; 
Cbe PAufonio terren reggi tu foto , 

E CtfmeP Epiro bà col Senato. 

Pri cb' andar feuza prò le voci a volo , 
EPhà tre volt e, e quattro in van cbiamata. 
Stimando di mancar a i Numi fui , 

Cbe in tempo alcun mai non mancato a luì. 

138 

Frà Pomhre cieche , e frà Pincauto orrore 
Fenfa tentar un Mar fpontaneamente. 
Ch'empie di meravìglia , e di terrore 
Penfandol fol la comandata Gente; 

Per prova et sà, cbe del fuo audace cuore 
A temerari fatti il del confente: 

Ch'egli bà gli Dei propìzj ; onde lo f degne 
PenJj tentar del Mar cou picchi Legno . 

Schl- 
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Sciolte deir Armi bavea la notte bruna 
Le cure giti tumultttofe, e fiere. 

Ed era una alta quiete , ed opportuna 
Alata a mi ferì , ornai pojli a giacere: 
Nel di cui petto la minor fortuna 
Aggrava il fanno , e toglie ogni pen fiere ; 
T acevail Campo , e già la terza alP bora 
Guardia, cbiedeaà vegliar la foli Alma. 

1 40 

Per quelli ampj filenzj i frettolofi 
P affi, a ciò preparar Ce far e move , 

Cb' ardimento faria, per gli animofi 
Famigli , avvezzi a temerarie prove . 
Lafcia addietro ciafcun ne fuoi ripofi. 
Senza btruer chi lo korga, l il legno trove\ 
Che nel ri j'cbio, ovkgli entra ardito, e forte 
Vuol per compagna fol la propria Sorte . 

14 1 

F. poiché il tergo a Padiglioni volfe, 

.£ nel Campo mirò le Guardie fiefe 
In preda al founo ; e che dì lor fi dolfe 
Frà sè , perche poterà effer forprefe. 
Intorno al curvo lido ei fi rivolfe, 

E fi jf andò lo [guardo , al fin comprefe 
Vn piccai legno al margine dell'onda 
Col fune avvinto alla corrofa fponda . 

14Ì 

Il Rettore , di cui ficuro tiene 

Poco quindi lontan cafuccia umile. 

Che con falcio rìpar cinta non viene , 

Aia da giunco filvejìre , e canna vile: 

Jl lato ignudo fuo regge, e foftiene 
*ljna inutile fcafa a lei fimilei 
T rè volte , e quattro il limitar negletto 
Cefar percojje , e vacUloeue ilFetto. 


145 

Sorge Amicla dal letto , il qualccmpofio 

• E' (TAlga molle immantinente , e dice, 
^ual viene al tetto mio vile, e nafcojh 
Naufrago miferando , ed infelice} 
t chi fortuna avverfa bora hà difpcfio 
Da un T ugurio a fperar più , che non lice ? 
E detto ciò dal Cenere adunato 
Trae quella Fune , ov'è Par dor celato. 

144 

li fiato adott a , e una fcintilla lieve, 

'/ ofio fi cangia in chiara fiamma , e viva 
Certo egli è bea , che dalla guerra greve 
Sicura Jlà Cafa d'arredi priva : 

Ch'ella non entra , ò che fen efee in breve. 
La dove pria la Povertade arriva : 

Che i "Tuguri non han preda addattata. 
Per fatollar la cupidìgia armata . 

*45 

O facoltà durabile , e ficara 

Leila mendica, e feonofeiuta Imitai 
O lari atJguJU , e baffi, in cui natura 
più richieder non sà , cb'cffer nodrita ! 

O Dono de gli Dei , che non fi cura 
Perche non fi conofee I E a qual compita 
Alaggione , ò T empio altier polca accadere 
D'téir Cefar picchiar fenza temerei '* 

146 

ludi aperta la foglia , il Guerrier dice ; 
Giovane mio, de tuoi defir maggiore. 
Che modejìì faran , fperar ti lice 
Premio , e difporre a più gran beni il cuore. 
Se lofio m' obbedì fcì , e alla pendice 
D'Italia bora mi trai, fcojjo il timore ; 
A tè d'uopo non fia più d'altra Nave, 
Per pafeere Petà canuta, -e grave . 

Q z Non 
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jVo» lafcìar dì rìpor qui Popportuna 
Tua favorevol forte , /« matt d'uà Nume, 
Che può verfar feuza fatica alcuna. 

Su ì tuoi fcarft Fenati un aureo fiume 
Sidijfe; e ancor , che della fua fortuna 
Sotto a Spoglie Plebee coprìfie il lume ; 
Pur de IP alto fplendor trasfufe un raggio; 
Ch'egli non feppe ufar plebeo linguaggio , 

148 

AlPor Amicla il povero Nocchiero 
/iifponde : certo molte cofe , e molte 
Vietano aprejiarfede al Mare altiero , 
C'ha Pacane infra le tenebre fepolte . 
Non t rafie il Sol, che terminò il f enti ero, 
Nubi nel Mar di roffa luce involte : 
Sparfe raggi ineguali , e in due divifo 
Il folito bplendor , nafcofeil vifo. 

149 

OntPuna delle Parti invita Noto, 

L'altra Aquilon dalP iperboree fponde: 
Apparve in mezzo al Difco efaujìo, e voto, 
Einlaguidito ei fi tuff ò nelPonde, 
L'occhio refiò, fenza abbagliai fi immoto 
Allo Splendor delle fue Chiome bionde . 
Nè più di lui fu profpera , e opportuna 
Nel difcoprirfi in del P argentea Luna. 

150 

Fulgida non ìevoffì, e non apparve, 
òù la candida fronte acuto il corno ; 

E del fio mezzo Globo, onde comparve 
Polito non mojlrò tutto il contorno; 
Infaujia ancor nelle fue cime parve. 

Che rette non vibrar rag^ì (Pini orno'. 

E feoprì col roffor fegni evidenti 
Lì' atre procelle , e tempejlofi venti . 


151 

Si fì fmorta mirar la guancia , e il volto ; 
Ch'indi coprir dovea di nubi mefie . 

Nè pure alla nojlra arte aggrada molto , 
^£el fufiurrar di Bofebì , e di Forefte : 
Nè le rive percoffe : e ad altri accolto 
5olazzando il Delfin predir tempeffe : 

Nè il Mergo amico alP arido terreno : 

Nè la fublime Ardea m'appaga appieno . 

152 

Tdè , come quafi a prevenir la piova 
Ponga Patra Cornice il capo in mare , 

E (Lindi poi Pinflabil paffo mova 
A mifurare il lito , ov'efio appare . 

Ala fe P opera mia profìt ta , e giova , 

Ed è fi grave il prefentaneo affare , 

Non ritiro la mano , ed a quei lìti 
Il legno andrà , che ad approdar m'inviti . 

Piu prefto il Alare imperverfato , e i Venti 
Ciònegberan, eh' Amicla. Ei dice, e feioglie 
La Navicella a i Turbini frementi , 

Che il Turbine del Mondo in f eno accoglie. 
Ed al moto di lei non fol le ardenti 
Stelle , che Paria erranti in tè raccoglie , 
Sparfe in folcbi n'andar , ma parve al l'hora 
Couquafiarfi del del le fifiè ancora . 

IS4 

Vk tetro orror la fuperficie al Alare 

A tinger vien dalPuna , e Poltra fponda , 
E per lo tratto immenfo , ov'effb appare 
Ferve , e ribolle in mille ambagi Pondo ; 
Nettun torvo , e minace ad attefiare 
Il Turbo vien dall'Alga fua profondai 
E mojba già fenfibili , eprefenti 
Con gonfie bocche i concepiti V enti . 

Tt- 
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JS 5 

Timido airor favella , al Dittatore 
Amida', ed ejjb intrepido Pafcolta , 
l'edi con quale forza , e qual furore 
S'apparecchi, a infierir Panda fconvtltaì 
Il telago crude! tutto P umor e. 

Che tìen nel cupo fen, fofopra voltai 
Frincipia fol quejla procella ria. 

Et un onda non vi ì, che in pace fiìa. • 

' 156 

Dubbio riman , fe rinforzare ei voglia 
Le Zefiri , 0 de gli Euri i crudi fiati ; 
Jurejòluto il Alar , pià che mai foglia 
Fere la Nave mia da tutti i lati : 

Le nubi ofcure , e il del regge a fua voglia 
Noto Signor de T urbìni elevati j 
Ala fe creder fi deve, à ciò chiappare. 
Coro domiuator farà del Alare. 

157 

Nò il naufrago potrà , nè il vacillante 
Fino toccar l'Italia, in Mar s) fiero. 
Dna falut e fola babbiamo innante i 
Cb'è il lafciar della vita ogni penfiero > 

E rivocar ben tojlo il legno errante 
LalPinterdetto a noi primo fentiero. 
Lafcia , ch'io prenda il lido , acciò che poi 
Troppo lungi il terren non refli a noi . 

158 

Cefare fortunato , il qual confida , 

E fi jiima maggior d'ogni periglio : 

Le minacce del Alar fprezza (^alPor grida) 
Ed al V tnto più fier fpìngi il Naviglio . 
Sericuft in Italia efjermi guida, 
F'ietandolo del Ci» qualche confglioi 
Tutti verfo P Italia i lini , bor dei 
Stendere, e colà gire a cenni miei. 


^uAÌ'uno , bai di temer giuflo argomento ; 
y^b'è il non faper , chi il navigante fia , 
Alla di cui cuflodia il Cielo intento 
Già mai non P abbandona , e non P oblia : 
CPbà Fortuna propitia in ogni evento , 

E non è benemerita, nè pia' 

Sei prieghi afpetta , e renitente , e fcbiva, 
S ol dopo , i y oti , a favorirlo arriva : 

léo 

Dunque col mio favor ficuro , e franco 
Entra frà le procelle, e le tempefle. 

Non fere il vento a quejla Nave i! fianco , 
Ala PAr ia, e il Mar , col fuo furore invejle, 
Fia ficurezza al debil legno , e fianco 
Cefar, ch'accoglie entro quefie onde infefiex 
Nè il Turbine crude! lungo foggiorno 
Farà (jp a me tù credi) al Mare intorno. 

161 

Fia d‘ aiuto a Nettun quefio tuo Pino . 
TùiìTimon non piegare, e ovunquePonda 
A rapir ti verrà , fegai il camino , 
Fuggendo fol la più vicina fponda^ 

2 enfa baver del Calabro confino 
rrata la piaggia a noi feconda ; 
indo del fiero Mar P acerba guerra. 

Ci sforzi a difperare ogn' altra terra . 

i6z 

Sai tù cbe fi apparecchia , e fi raduna 
Ornai con quejla orribile tempefiaì 
Tutto il Mare, ed ilCielvolge Fortuna, 
Per recarmi favor trà Ponda infefla. 

Ciò detto appena ogni fua forza in una 
Contro il mifero Legno H yento apprefla 
Svelfe le Sarte, e fvolazzaro infranti 
Sovra a P Arbore frale i lini erranti . 

Il 
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li Ugno rìfotiò , feompofle alPora 
Le couaeffure fue per ogni lato : 

E chiamati dal CUI corfero ancora 

I pericoli tutti al Mare irato. 

Coro tu primi innalzi il capo fuora 
DaWOcean tP Atlante, ove fei nato , 

E rifvegliattdo in quejie parti , e in quelle , 
^^ji furia del Mar vai le procelle . 

164 

Jlgtà tumido Mar da tè ^innalza , 

E Tonda porta a flagellar gli fcogli 
Contro a tè vien T algente Bcrea, e incalza 
V acque , accrtfeendo i tempeflofi orgogli : 

II mar refpinge , e furiofo il balza , 

E par che cTogni flutto il fen gli fpogU . 
Rimane inceìto il Pelago, e pendente, 
A qual debba obbedir flato poflènte. 

Ma vinfe alfln P orrìbile tenzone 
La rabbia infana , e Piudomabil iena , 
Con cui vi entrò lo Scitico Aquilone, 

E i guadi fi nella più cupa arena ; 

foi, già fatto il Mar di fua ragione. 
Ritorce Tonda, e nelle rupi il mena , . 
Ma fuperati all'or gPincontri tutti 
Di Coro, il frange eturo a medef mi flutti. 

Ponno Tonde feonvoUe in quel tumulto 
frrà lor pugnar , benché fottrattì i y tnti. 
fl^è che mancafler tTEuro al fiero influito 
I flati impetuop , e violenti , 

Creder potrei : nè che reflajfe occulto 
fljoto piovofo , alTor fi à ceppi algenti. 
DelPEolca prigione ma che a ver fare 
Correfl'eP acque a far più grande il Mare. 


167 

Anzi , cb'ufcendo ogn'na valido , e forte 
Dal proprio lato , alla crudel conte fa , 
Stajfe del fuolo , a lui toccato in forte 
Col violente Turbine a difefj. 

Acciò che il Alar nelle tewpefle inforte 
Non gijfe fuor dalla Ahgion già prefa ; 

Se fama anco è fra noi che in tempi vari 
Trafportar le procelle i pìcchi Mari . 

16S 

DelPEgeo tempeflofi entra fra Tonde 
Il Alar Tireno : e nelle Jonie fpume 
Suona T Adria vagante , e fi confonde , 
Come appunto nel Mar fuo/e ogni piume . 
^^nte nelle voragini profonde 
Rupi fpinfe , quel dì privo di lume ; 

Che priafuron percojfe, e berfagliate 
Dal Mare in van nelle procelle andate ! 

169 

Oh quante eccelfi cime al Mare in fen» 

P idc precipitar vinta la terra ! 

Da Udo alcun di più furor ripieno 
Il flutto non infirge a muover guerra 
Se'nvien daun altro Polo afckltofi-eno. 
Còda, che il più grà Mar raccoglie, e ferra, 
E quella , che nel Pelago profondo 
Immeuffl giace a.circondare il Alando. 

170 

Coti , e non meno al Regnator Superno 
Il fio Fulmine fianco ajutar piacque , 

Con il Tridente oirihile Fraterno , 

E fi i mortali ancor punir dalT acque ; 
Onde il Regno fecondo bebbe il governo 
DelTofnhito terren , che in effò giacque i 
Quando tutte le Genti il Mar fimmerfi. 
Nè (Tbaver lido alcun Teli foffèrfi . , 

Pa. 
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Foga che il CUI la cìrcondajfe intorno : 

E alPor di tanto Alar la vafla Mole , 
Fatto h avrebbe alle JlelU oltraggio^ [corno 
E bagnato con Pondo il Carro al Sole; 

Se il Alonarca del Gel fenza foggiamo 
Ac« gli ajpjtea con la pietà , che [noie ; 
E all'or non fi opponea con nubi denfit , 
Frà Ufponde aridur quelP acque immenfe. 

172 

frulla atra Notte pi , ma non già quale 
Si cagiona dal Liei; Pariafommerfa 
Sta in unpallor Utifcro, e infernale; 

Ed opprejjh da Nembi , i Nembi ver fa. 
J follevati flutti alzando Pale 
F rendo la pioggia, ond'cgni nubeèimmerfa 
Fere la luce orrenda, eofcurii lampi 
del piovofo C’iel fendono i Campi , 

T r ornanti fi an nella fatai congiura 

Tatti $ fuberni Giri; e in pena èmejfo 
Tonante il Polo ancor, nella ftruttaro ^ 

L nelle fne compagini fconnefio . 

Di ritornare hebbe timor Natura 
Al fuo confufo oblio : nel tempo iflefie : 

F ar cbefciolto alle cofeil nodo eterno 
Stìeno mijìi agli Dei Notte , ò' Inferno. 

*74 

S ola una fpeme, à lor fahezza forge; 

Ed è , che nel furor , che il Mondo opprime 
Ejfi ancor non perir . gemuto fi p orge 
Placido Mar dalle Laucadie cime, 

Tanto di tempefiofo , a lor ne porge 
JPira del Mar dalP acque fomme, alPime 
E ne rimiran tanto in mefie fronti 
Ne flutti alzati alpal^tgonde monti. 


17; 

E mentre t'apre imperverfata Panda 
L'Arbore fuor dì quella appena refta : 
Fior le lacere VeU il Mare affonda , 

. Fior le refpinge al Gel con la tempefta ; 
V arena piu celata , e più profonda 
Il Mare eretto in Alpi bor manifejìa : 
Van per Paria di Teti i gorghi tutti, 

E non fon P acque immenfe altro , che flutti. 

176 

Il timor vince ogn'arte ^ e già il Nocchiero 
L'onda non [copre , a cui refifti , ò ceda ; 
Ala la difcordia ria di un Alar sì fiero 
Toglie degl'ini ^elici al Alar la preda ; 
Foverfciar fra le [nume il legnointiero , 
Non può un flutto ne Poltro ; /V deftro feda. 
Ciò che turbò il fìnìflro , e il vinto lato 
La un'onda già,dalla contraria è alzato, 

177 

Da più V tntipercoffa , e combattuta 
F UT riforge la Nave , e fi mantiene . 
Sa[ona più non è da lor temuta 
C'bà guadi umili , e baffi in poche arene; 
Nè la curva Tejfaglia ogn'or veduta 
Tra duri liti, e frà pietrofe vene; 

Nè i F orti infidi , ove in Ambrati a vaffi. 
Temano folgPAcrocerauni fajfi. 

178 

Cefare penfaalPor , che del fuo Fato 
Ornai fila il rifcbio degno, e così dice , 

E tanto prende affanno il Cielo irato , 

Fer ch'io teflì del Mar preda inf elicei 
Che mi affalifce in Felago [piotato ; 
Quando un fot picchi legno baver mi lice 
Numi fi mi volete in Mare eflinto . 
Segua, ch'io fono ad ogni morte accinto. 

Già 
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G ;'J che fra brandì dì cader permejfo 
Ao rnì è; n'habbìa la gloria il Mar profodo; 
Ancor che fatti ecceljù un tal facccjfo, 
lì il Fatointempeflivo bor tolga al Mondo, 
^t>fe bò terminate io ftejfo ; 

F iute bò ['Artiche Genti, e pojle al fondo 
Con Pindefeffe belliche fatiche 
Opprejfe dal tirnor PArmì ini micie. 

180 

Jl'Tebro a mi fecondo il Magano bà l’ifto'. 
lo raccolft la Plebe, e ìpafcì ottenni, 
A’tgatì già nel Militar e acquìjio : 

E ad ogni onor qual Cittadin perienni. 
Fortuna , che il mìo cuore allegro,e trijìo 
Vedefi, e fai, che feci, e che fojlenni ; 
^uejlo fuori , che a tè noto non fa , 

E alle future etadi afeofo fia . 

iZi 

Che fé èe/Pio pieno tPenor mPn pajfo 
Confole , e Littator fra Pombre mtirte% 
Pur Privato mi moro, e un pìcciol paffò 
T ratto non hù dalla privata Sorte. 

La mia fpoglia non copra auguflo fajfo 
Numi, ò pompa feral m'onori in Alerte \ 
T r attenete tra flutti ài Bufo avvolto 
Lacerato cadavere infepolto . 

DalPonde fpinto , e dagli fcogli offèf» 

Erri il mio Tronco lacero, e perduto. 
Pur , ch'io fa fempre da ogni luoco attefo. 
E pur ch'io fa da ogn'un fempre temuto. 
Ciò detto un flutto orrendo innalza il pefo. 
Gran cefi a di» fi, ov'è il Guerrier tenuto. 
E penfle trattiene , ancor che ggave 
Ce far e in- fieno alla fdrufeita Nave.. ■ 


183 

E non lo fpinge più la periglio fa 

turia dclAloi e a luocbi infimi , e bajf. 
Ala lo fojliene agalla , e in terra il pofa. 
Dove il lito non bà gli alpefri faff. 

T occolla , e vijje , e dalla procellofa 
Onda fuggì con fortunati paft ; 

E il Alando ancor fuor dell'infaufla Prua 
Tornò ad haver con la Fortuna fra, 

184 • 

Aia tornando col dì , le Guardie attente 
Deluder non pactè , qual le delufe , 
AlPor , che confido fi al Mar fremente 
. Con la tacita fuga , e ogn' altro efclufe . 
A lui d'intorno la guerriera Gente 

• Alifcbia querele , alle divote accufcy 
E con gemiti , e lagrime palefr 
Il fro dolor per tanta audace imprefa . 

185 

Cefare crudo , e dove mai ti traffe 

Troppo ardito valor ? Perche lafciando 
Noi qui, Ch'Anime forno ìnfime, e hafie 
Gifi fra le procelle in Alare errando: 

Se dalla yita tua pende ogni Clajfe, 

E la nojlra falvezza ènei tuo brando’, (ce, 
S e un Modo intìerodn guerra bor ti è fegU0~ 
Crudel fojliad efporti al Alar vorace , 

186 

'■forfè, che tanto merto , alcun de' tuoi 
FiePt Compagni, alP or non bebbe apprejfo, 
O di morir pria de' naufragj tuoi 
O teco almeu pericolare ancb'ejfo ? 
Quando ti rapì Fonda , il fonno a noi 
Ogni membro tenea vilmente opprejfo 
Ma qual ci dà rojfor, forfè il nofro agio 
Fù P acerba cagioa del tuo naufragtoì 

Opur 
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0 pur tì parve una ansietà fidare 
Altro , adunque [offe a un Mar sì fieroì 
Il Fato jol fi dee precipitare 
Ne cafit efiretnì , e nel periglio intiero . 
Com'un'Alma plebea fidai fi al Mare y 
Chi ornai del Modo bà in fua balìa l'impero. 
E perche tanto affretti i cafi rei ? 

E perche fianchi in gaifa tal gli Dei ì 

iSS 

Bafia quefio favor della tua forte , 

Fer quanto poffa ella donarti in guerra , 
D'baverti tolto alPiminente morte , 

E tratto fife il tuo Campo il brando tfferra. 
Dinne gli Dei, c'hai per ficure fcorte 
Ciò fer per darti a dominar la terra. 

Ed a regger del Mondo ogni pendice ? 

O fol per farti un naufrago felice ì 

189 

Opprefie aiPor quefii dogliofi accenti. 

La fredda ombra notturna , ornai partita , 
E il Ciel feren ; perche cefali i Venti 
L'ampio Mar placò Fonda inferocita. 
Vifii gli Attfonj Duci i falfi argenti 
Stanchi da flutti,, ed ogni via fpeditUy 
E che Borea forgea puro nell aria, 

A fornir d'appianar Pondi contraria , 

190 

Seiolfer le Navi tutte, e far munite 
D'aure feconde , e di maefire mani ; 

Sì che con norma egual gran tempo unite 
Del Pelago folcar gPincerti piani; 

E par che appunto il lor camino imi te 
Vn ben retto fquadron da Capitani, 

Ma poi del Vento , e delle V eie rotte 
Le ordinanze a i Nocchier far dalla notte. 


191 

In guifa tal, dalla canuta bruma 

Lajcian le Grue fcacciate in abbandono 
Lo Strimone gelato, e fi cofiuma 
Da lor ber di tè , Nilo , Etereo Dono ; 
'Teffe al volo primi er Pindufire piuma. 
Conforme per lo Ciel difpofie fono , 

Figure varie, ed ammirar fi fuole 
Ne giri lor Caratteri, e pai-ole. 

191 

Ma fe poi le percuote , eie f compiglia 
Noto, innalzato affai, PAle ]piegate% 
Termina la volante meraviglia , 

Che fparfe fon da quel furor portate : 

Si dìffundan pel Ciel, come configlia 
L'aura, chePbàdifciolte , efcompagnate: 
E fon rafe le note entro il Volume , 

Che di già componean Ferranti Piume , 

m 

Ma poi che in Cielo apparve il nuovo giorno, i 
Vn più gagliardo, e più robufio Vento 
Fù commoffo dal Sol, che tutto adorno 
Venne F ambre a fugar del lume fpento; 

E le Navi, che fparfe erano intorno ; 

Vnì col fiato grave in un momento , 

E di Liffo vicin Faure feconde 
Fer trapaffar Fin van tentate fponde, ■ 

194 

Il Ninfeo poi , che PAquilon non fente 
Prefero , che già FAufiro era riforto 
Di Borea fucceffor, e bavea repente 
Fatto alle Navi il fof pirato Porto . 

Vnite FArmi al fin Cefar poffente , 

E rinforzate appieno . Il Magno accorto , 
V cdendo al Campo fio d'alt Marte irato 
Sovrafiare i pel igli in ogni lato . 

R Siri- 
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Si rifolve di por della diletta 
Spofay in [ìcuro il pretiofo pondo ; 

£ te Cornelia in Lnho , ei vuol rijlretta 
Remota i e lungi al combattuto Mondo. 
Ahi qual dominio tien sù la perfetta 
Concordia un* Amor qu) candido, e mondai 
E qual follecitudine affatica 
JVel periglio vicin l^ener pudica ! 

196 

Pompeo ti fà follecito, e tremante 
In guerra anco FAmor ; che della forte 
Sotto il colpo terribile , epefante, 

JHora nieghi di Jìar con la Conforte . 

La rovina del Mondo è fovr affante ; 

E l' Impel o Latin vacilla forte . 

T» in tè ffeffo a perir difpoff o fei , 

Ma non hot cuor qui di perire in lei . 

197^ 

Al fuo fermo penffer la voce tpanca , 

£ giova ad effe , il fovrapor delPbore 
A co fa , cb'ejfer dee ficura, e franca , 

E attende a lujingar le fue dimore : 
Sottragge il tempo a Fati, in uno , e franca 
Frà le tenere anguffie il proprio amore: 

T eme dir , ciò che vuole , e temeinfieme 
Il timor , che lo frena , e che lo preme , 

198 

P>^el terminar la tenebrofa notte , 

Quando ffan fui partir P ombre fugaci, 

E torna il fonno alle Cimerie grotte 
"Togliendo a gli occhi i vincoli tenaci . 
Cornelia vuol , le tenebre interrotte , 
Ealgiàdeffo Pompeo gli ampie fft , eìbacì, 
E ripiena ePamor le braccia ffrmge , 

Ed il petto affannofo intorno cinge . 


199 

Maffupida riman; per che lo fcorge , 
Contro Pttfato flile ad altro intento : 

E nelle di lui luci il pianto forge , 

ITun fecreto dolor chiaro argomento ; 
Onde meffa s'arretra, e più non porge 
Efca con le luffnghe al fuo tormento , 

Ed egli di dolor ripieno intanto , 

Così a dir cominciò , ffillando il pianto . 

200 

Spofa, che fei della mia vita iffeffa 
A mè , molto più chiara , e più gradita; 
Elon di quella però punta , ed oppreffa 
Da una doglia crudele , ed infinita ; 

Ma della fortunata , a mè conceffa 
In più lieta ffagione, bora fuggita , 
Eccoti ornai Pinfauffo giorno ufeito 
Troppo un tempo da me cerco , e fuggito. 

201 

Cefare è qui tutto alla pugna accinte , 

Mè il reflar frà tannarmi a tè conviene ; 
Onde ir andrai di Lesbo entro il recinto , 
Ed ivi il filo alimento havrà la fpene . 
Co' priegbi non tentar . Me ffeffo bò vinto, 
E tolto ogni conforto alle mie pene ; 

Certo non avverrà che lunga fra , 

Al tuo foffrirla lontananza mia. 

202 

^uìyiprecìpìtofi i cafi afpetto . 

^Caaon le cofe grandi, alPor che in effe 
' La rovina s'i^etta. Al vivo affètto 
Tuo, baffi udir le mie avventure efpreffe ; 
E fi già mirar puoi con forte petto 
dittile guerre Civili, amècommeffe; 
Ingannommi PAmor poffente tanto 
Lufingando il defio ly bava ti a canto. 

Hor 
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Hor cb*è pronta la pugna, e ttt i confini 
Stan le rovine-, alto rofjor mi copre-. 

Che il Luce fon de Popoli Latini , 

E non adeguo un Grado tal con Popre ; 
Prefi $ fonai tranquilli a tè vicini, 
^umdo il notturno del le Stelle fcopre: 
E nel tuo fen mi refvegliò la 'tromba. 
Che a rovina del Mondo oggi rimbomba . 

204 

'Temo di non poter Pompeo dolente 
Affidar, fenzii rifcbio, e grave danno 
Leila guerra Civile bora prefente 
Alt ai mi furibonde in tale affanno . 

“Tù nafcofia ftarai piu (fogni Gente 
Sicura intanto , e più cbeì Rè non fiatino ; 
E lungi tù non premerà fevera 
Della Fortuna mia la Mole intera . 

205 

Cbe f abbatter voranno i Numi adejfo 
Le fcbiere mie ; la miglior parte Mmeno 
Di Pompeo lungi ad ogni rio fuccejfo 
Star affi in un pacifico terreno . 

E fe col Fato il yincitor , ancb'ejfo 
Fiero , e fpietato opprimerammi appieno ; 
Far non potran , cbe così tofio io cada , 
Se un luoco bavrò , dove fuggir mi agrada. 

206 

Tanto appena afcoltar Cornelia mcfia 
Può dal Conforte , e rimanere in vita ; 
Onde priva di fenfo efangue refia 
E par dal career fuo fAlma fuggita; 
Ma al fin tanto di forza Amor le prefia , 
Cbe bafia a favellar , ben cbe fmarrita, 

. E per più duol del fuo Pompeo fedele , 
Rompe in quefie meftiffime querele. 


Dice , non refia a me cagione alcun» 
D'baver dolor per le facrate T ede , 

E per la nofira maritai fortuna , 

O per gli Dei della fiellata fede. 

Franger mai non potrà morte importuna 
Il nofiro amor , Pompeo , la nofira fede ; 
Ma qui fpinta lontano bor dal Conforte, 

' Perdo anco una plebea comune forte . ■ 

20S 

T ù vuoi , cbe al f apparir delPofie armata , . 

Il nodo maritai dif ciotto refiii 
Ed a placare il fuocero fpietato , 

In così fatta guifa bora ti apprefii ; 

Opri , perche d‘un Imeneo tì grato 
Sol rimanga il defio , cbe mi molefii ; 
Starfi dovrà Cornelia, a tè remota. 
Così la fede mia , Pompeo, ti è notai 

209 

Credi tù dunque , cbe per mè ficura 
Poffa effer , più cbe a tè cofa veruna? 

Noi già fiati non pam da una fot cura 
Pendenti infieme , e da una fot fortuna? 
Dùque alt urb»,ò crudel,cbe il Modo ofestra 
Vuoi cb'affente io foggi accia? Ed opportuna 
Sorte per me ti par , cbe s Fati efiremi 
Temendo tù, io lieta fiia, nè, temi? 

210 

Ab nò , con pronta morte , a tè feguaca 
Sarò delf ombre mefle a i Regni neri ; 

E vivrò doppo tè priva di pace, 

S ol fin cbe tafo acerbo altri mi avveri . 
Aggiungi ancor , cbe tù mi fai capace , 
Ed atta a tollerar mali sì fieri . 

Perdona a cbi fi accufa . Io forte temo 
Del mio vigore, in quefio affanno efiremo . 

& 2 Cbe 
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Cbe i'bavrà pur conforme a Voti mìei 
La Guerra un lieto , egloriofo fine ; 
'lardi le tueVittotie , eì tuoi 'Trofei 
Giunger an per mia pena a quel confine i 
Farà fempre il timer de cajt rei, 

Cbe m'odan fofpirar le rupi alpine : 

£ darammi un dolore intenfo , e grave 
Del Ueto fin r apportatrice Fdave. 

ZI2 

« 

Sgombrare il cuor dal fuo timore appieno 
L'imprefe non fnpran , benebe Jeconde , 
Cbe Ce far vinto ancor, potrà non meno 
L’ivi rapirmi , e trasportare altronde. 

S e bavrò da far foggiorno in quel terreno 
Senza curo , ecujtodia, e cbi mi afeondeì 
La Aloglie di Pompeo, ben cbe celati 
Farà gli ejìlj noti, e celebrati, 

' iij 

Cbi farà quel , cbe rifaper non pojfa 
Per si gran PJome ì più ripoflt fiti 
Di Mitilene , e dalla fama mojjà 
PJoH ne Jiguiti Torme entro a quei liti ? 
^^ejlo fol chiedo a tè; s’opprejja, e f coffa 
"Tua Gente fio da gTinimici arditi , 

E Tarmi debellati , a tè fol refi 
Libertà per fuggir da i Campi mefìi. 

214 

Volgi più lofio a qualunque altro Udo 
PJellafuga crudel Tìnfaufia Prora ; 
Spargerà dove io fon la Fama il grido y 
E in quel terrea farai cercato ancora. 

Ciò detto , forjennata il letto fido 
Lafcia , nè vuol pur differire un bora 

t 11 Juo tormento , e non Jofiien Taffettà 
De gli ampleffi del Magno il mejio petto , 


D’’ un amor coti lungo , a perir viene 
L’ultimo frutto , preziofo tanto . 

Di dar T ultimo addio nejjun fofiiene, 

E ad ambo feende in larga vena il pianto ; 
Giorno mai non vi fa di tante pene. 

Da cbe unilli un voler concorde, e fanto ; 
Cbe tolleralo ogn' altre male innante 
Con la mente più ferma, e il cuor cofiante, 

216 

L’infelice fvenuta a terra cade , 

E portata da fuoi fovra T arena, - 
Cbe il mar con Tonde ivi cofieggia , e rade 
Refi affi al quanto a fomentar la pena ; 
Pojla è nel legno al fin; nè già gli accade 
Roma lafciar, di tal dolor ripiena, 
^^ndo il Turbo Civil rapì le Vele , 

E con Tonai premea Cefar crudele. 

217 

Tfi fol apartì, e fconfolata loffi 

Compagna di Pompeo la [corta fida ; 

Da lui rivolgi i renitenti pajft. 

Col pianto teco , e col dolor per guida : 

/\Jè gli occhi tuoi di lagrimar già loffi 
A e» entra in molle fanno , ò vi fi annida : 
Stai nel vedovo letto egra , e dolente 
La mefia notte y al tuo partir feguente, 

218 

Priva tTogni conforto ìncominciafiì 
Vna quiete a provar gelida , e firona : 
Sono i mefii penfier teco rimafii, 

E Tintimo dolor non t'allontana ; 

Il letto intiero ad occupar non bafii , 

€ riman di Pompeo la parte vana y 
E afflitta,e fianca ancor gli occb: non ponno 
Aperti al lagrimar, cbiuderftalfonno. 

Ahi 
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Ahi quante volte poi da quella oppreffd 
/\/el letto voto bebbe a provar in vano. 
Con la fugaobltando anco fe flejfa 
Stringere il fuo Fompeo , ch'era lontano', 
£ nelPinganno fuo fempre reprejfa, 

E delufa col cuor re(ld la mano. 

Onde poi replicato il fuo dolore 
La notte fù dai replicato errore . 

220 

Che fe ben le Jlruggea fiamma celata 
Lanterne fibre , e Piatirne midolle ; 

Non le piacque agirar da forfennata 
Intier , col corpo lajfo , il letto molle i 
Sibila gelida parte, ivi /erbata 
diletto Pompeo per fe non folle, 

E della folitudine Paffànno 
fenfa tPallegerir con tale inganno. 


Di fior fenza Pompeo timore bavea ; 

Ma non erano in ciò pronti gli Dei ; 

E alle cofe , che liete in fen volgea 
Contrajtavan da prejfo i Fati rei , 
L'hore injlava, che ad ejfa ejfer dove» 
Refo lo Spofo in tragici Imenei, 

Ed il Bufto di lui lacero , e fcemo 
ararle dalle pupille il pianto eftremo. 


Il fine del Qui^nto Libro . 



^ DELLA 
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ARGOMENrO. 

Popeo da un Vallo immefo intorno è cinto, 
£ Sceva folo a lui refide ardito , 

Al fin rompe i ripari al laberinto. 

Ed hà libere l’Armi in ogni lito. 

In bellica tenzon Cefare è vinto ; 

Ma l’incendio Civil non è fbpito. 
Sedo, deU’avvenir TAoima vaga , 
AdEritto, fe’nvà, nefanda Maga. 


0/k che i Sommi Dufì 
bebbero à tanto 
Sovra a $ giochi vici» 
P emulo Schiere 
Tutte pronte alla pu- 
gnace i Numi intanto 
Mirar PArmi appref- 
fate ,e le Bandiere', 
li Jguardi lor la Coppia tanto 
^per fama , ed opere guerriere'^ 
ad altro intefo, bor piò non cura 
Greche Città tentar te mura. 


TP flìpuna altra Vittoria effereal Fato 
Tenuto egli non vuol fuor che di quella 
Del Genero rivale ^ e preparato 
V bora f eroi con tutti iVoti appellai 
ClPefponga il Mondo lacero y e predato 
Al fato , ed ogni cofa alla procella : 
Sol quella sà bramar carta fatale 
Fer cui pera egli flejfo , d/7 fuo rivale. 
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Tre volti egli /piegò le Schiere intorbo 
A Colli in Armi p onte , ed altre tante 
Spiegò tutte Plnjegne a i rai del giorno 
In appetto feroce, e minacciante, 

A dimoflrar cheineffo bavea /aggiorno 
Vn penjìer di/pietato , e che collante 
Stava a danni di Roma , e alitintejtino 
Guerre volea precipitare il /me. 

4 

Mor poi che sà , che per tumulto alcuno 
T rarre il Magno a battaglia egli non puoi ex 
E che nel chiu/o Vallo , ed opportuno 
Confida, ove trattien le genti immote ; 
Frettolo/o fi parte atPaer bruno. 

Per Campagne /pino/e à sè ben note , 

E da quelle affidato , boria forpre/a 
Delle Rocche a Durazzo bà per impre/a, 

5 

Del Mar /correndo il lido , il Magno ancora 
Vuol chi Jì prenda quel camino ijìej/o , 

E và fovra ad un Colle a far dimora, 

A cui fu già di Pietra il nome mej/o ; 

Si Taulanzio nomoUo , in fin dalPbora, 
Che prender vuol la fua Magione in effo, 
^u), trattenendo il Campo alza le Tende ì 
Chele mura Efiree falvar pretende. 

6 

S^uindi egli una Città dife/a tiene 

dalle proprie Rocche ajpcuratai 
Ed antico lavar non la fojiiene. 

Coopera fia P alcuna età pajjata: 

/Vi vafta mole à premunir la viene 
Dalla potenza à jicurezza aPzata, ' 

Che Pbumano lavar cede alla guerra y 
E il Tempo al fine ogni grand'opra atterra. 


7 

E/fa bà un riparo in si non fottopofio 
A ferro alcun', ch'ila Natura, e il fito'. 

Per che a cingerla intorno il Maree pojlo 
OmPogni lato fuo rejìa munito : 

6 eh' fiala non fia vieta ilfrapoflo 
Picciolo , & arduo Colle ad e/fa unito', 

Ei duri Scogli , e te pietro/e /tonde , 

Che del rapido Mar rigettan fonde y 

8 

Han per fòrti fofiegni i Muri fuoi. 

Saffi tremendi , orribili alte Navi • 

6 quando il Ionio innalza i flutti poi 
Del Auflro impetuo/o ài fiati gravi. 

Scuote le Cape, e iTempj,epar che ingoi 
L'alte pareti , e le robufle Travi , 

Sembra , cb'ì vi Nettuno babbia la reggia; 

E tu $ Tetti eminenti il Mar fpumeggia» 

9 

Ma la mente Ce/area è qui rapita y 
E ramo/a di pugnar da una oflinata 
Speme, di fopra/ar Pinowertita 
Ofte , che per i Colli è dilatata ; 

Lungi al Vallo innalzando una munita 
T rincea ,per circondar filande armata 
Squadra intorno il terren cu Pocchìoye pefa " 
Con rinftancahil fenno , alP opra inmen/a , 

10 

filò una Mole improvi/a erger li bafla 
D'in/uffiflenti Dumi; i Majfi alpini 
Spicca dalPalte rupi : e alPopra vafla 
Vanno i /affi lontani , ed i vicini: 

Si le Greche maggioni abbatte, e guafla, 
Cb'awienxbe a un tempo edifichi, e rovini: 
Concorrono a formar Pompi a flruttura 
Spezzati tetti , e diroccate mura . 

Opra 
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Opya {'erìgge, ove voa babbia pojja 
Vimpetuofo , e rapido Montone , 

Od altra Mole tal, cb'è fpiuta , e mofjd 
Contro le Rocche in bellica temonei 
pezzauft ì Monti, e in parte a lor s'addoffà 
i'er condurlo , il lavor , che fi compone 
Scavanfti fojfi, e tu Peccelfe cime 
Stà d'ogni giogo altier Rocca fublime. 

12 

E abbracciando i confin con ampio giro , 
Come in una gran Rete a chiuder viene 
Bofchi yfiere , forefte, e accoglie in giro 
Cuochi afpri, òbrofe fiche, e piaggio amene'. 
Non mancano a Pompeo nel Juo ritiro 
Faficoli pingui, e Campi in vafie arene, 
Puòàfiua voglia mutargli ylloggi amenti 
Ad onta de Recinti ivifiorgenti . 

V 

n 

"T antì Fiumi produce ilvafio piano ^ 

Che fiancano il lor corfio , ov\i dimora, 
E col lubrico piè tanti lontano 
Venganfirà creili àframificbìarfit ancora. 

• Fer veder d’opra tal P ultima mano , 
Cefiare è fiovrafiante a chi lavora, 

E firma certa fiama, e luofo agiato, 
Eanguido , e fianco è à ripofiar fiorzato . 

14 

Hot la Favola prifica in mille modi 
D’Ilio le mura à fino piacer deficriva, 

E innalzandole al del con fiomme lodi 
Opra cotanta a Numi eterni aficrivax 
Di terra ficaie in Babilonia lodi , 

Ed ammiri il recinto a quella riva 
Il Partbo Arder timidamente audace 
Che in un tempo fieri fce, ed è fiugftce. 


Ecco ciò che fi Rende al Tigri a canto, 

E ciò che tra gli Eoi bagna POronte 
E quanta terra bufila in ogni canto 
Al magnifico AJfitro al piano , e al Monte, 
Fer fiarfit un Regno , ed ottener il vanto 
D' baver Corona alla fiuperba firontex 
Ecco , che lo comprende , e lo rifierr a 
Frefio lavor di fubitanea guerra . 

E fiurtante fiaticbe indarno fipefiel 
Le deftre , che vi oprato bavrian potuto 
Vnir Sejfo ad Abbido, e col paefie 
Sommerfo empir di Frifio il Alar temuto'. 
O a’ Regni Felopei le Jorze intefie , 
DefPIfimo annichilar il fiuolo acuto , 

Ed il vicino Egeo nel fionio fipinto 
Vincer Natura, e fieparar Lorintò, 

17 

E così condonare a pili Nocchieri 
Della lunga Alalea quel giro ufiato , 

F. alcuna parte tor da’ juoi primieri 
Siti, e del Mondo migliorar lo fiato. 

Al fin rachiufi fion Faefii intieri 
Entro quel fiormidabile fieccato : 

Equi il Sangue fi nutre, e fi mantiene. 
Che poi ficorrer dovrà per tante arene . 

Gli Eccidi diTeffdlia, ePìnumane 
Stragi libiche , qui tenute fieno ; 

Equi Podio Civilfierve, e rimane, 
Einquefia terra bà collocato il Trono . 

In fiul primo , ingannar Popre lontane 
Fompeo ,cbefiol n'udi confiufio il fiuono , 

E fiorfie delle moli ivi crej'centi 
Tutta intiera la fi non diè a i portenti. 

S^afi 
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19 

S^fi quei , che ttel mezza appieu Jìcurì 
òtaudel Trimcrio fuol ne tetti loro , 
A’èfan , come frà Scogli alpejìri , e duri 
Orribil latri il rapido Peloro : 

E eom'alPor, cbe fotto a Nembi ofcuri 
T et i bolle al foffiar cPAuftro , e di Coro , 
Al Udo di Rutupio il fuou non [ente 
Del fiero Mar la Calidonìa Gente. 

20 

piortoflo , ch'egli fcorge intorno cinto 
V ampio terreu da un Argine si grande. 
Dalla ficura Pietra il Campo fpinto , 
Per ì Colli le Genti allarga, e fpande', 

A dij'unir POJle nemica accìnto , 

E à giunger chi lo Jìringe in tante bande : 
Ed Là frà vajli accumulati fajjì 
Nella larga Prigion liberti puffi. 

21 

Della terra recinta egli comprende , 

Tanto col hallo fuo, quanta ne pofa 
Dalle mura di Roma alte, e (ìupende 
Sino ad Arida picchia , ejehofai 
E quanta co fuoi flutti il Tebro fende 
Da Roma al Alar nella carriera ondofa\ 
Se correffie però frà rette fpande 
E in varj Jeni ei non torceJJ'e Poude. 

22 

non fi fuotta alPArmi , e pur fi fanno 
L'AJie acute volar fenza il comando, 

E mentre a farne prova i dardi vanno 
Dalle braccia vibrati interno errando , 
Ad apportare altrui notabil danno 
Vengon co ferri lor di quando , in quando , 
D' avventurar fi a una battaglia dura 
Toglie i Duci per bar gravof a cura. 


n 

Pompeo , le terre vote , e non adatte 

A dar Cibo ai Defirier , cbefuron dianzi 
Sotto il lunato piè flerili fatte 
Premendo al fuol i non faf cinti avanzi. 
La cornea qualità del pie , cbe batte 
Fà infecondo il terren fertile innanzi ; 
Onde fono i Defirier fianchi rimafi , 

Che pafccli non bau ne Campi rafi. 

Ed ancor , cbe di Paglia ivi raccolta 
Steno pieni i Prefepj in ogni lato ; 

Ei la forza natia del tutto fciolta. 

Chiede per Cibo fuo P Erba del Prato : 
Rompe i giri nel mezzo, ogni qual volta 
Agli arringhi primieri è fiimolato : 

E al fin languido cade, e nella polve 
In putredine , e lezzo i membri fulve • 

25 

Beve il fluido Aiorbo il Cielo immoto 
In ojairo vapore attratto alP bora\ 

Tal da i torbidi Saffi armi di Cloto 
Nefi, Paria corrotta , efala ancora : 

E da ogn' antro mortifero, e remoto 
Spinge Tifi»; fin fona rabbia fuor a . 
^ìndi il Popol vacilla , e in ogni parte 
Alorte precorre il furibondo Marte. . 

26 

Più cbe PAria non è , P Acqua è difpofia 
Gli aliti ad afjorbir (Fogni veleno ; 

Gli Alvi indura col fango , ov'è ripofia , 
E la cute refiringe al volto , e al feno : 
Gli occhi tumidi impiaga, e àcbi s'accofia 
Quella infocata pefie aJugge appieno : 
(,on la fiamma ej tu ante a i volti paffa , 
Ed a Bufii gravofi i Capi lajfa . 

S Già 
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Già fempre più precìpìtcfo , e fiero 

o£»icoJail pejiilente tato: 

Han la Aiorte e la l^ita uh cor fi iutiero , 
A è olci/uT empo iuterpojio al morbo è dato: 
J^on hà fpazio il timor, non tbà il peuftero. 
Che laA.orte bà le piaute, e il te^go alato: 
Cr ejce il Kumer de fpeuti , e il pcjtileute 
Aìorbo rende maggior la morta gente, 

28 

Per che fiatino i Cadaveri marciti 
tra la 7 urha de vivi in mafie accolti: 

E la pompa fieial de Seppeliti , 
t à lei etide lontan trarfi iufipolti , 

A'Ja dal Cielo , e dal Alar fur divettiti 
l^efii danni alle Schiere ,ed' altri moltì\ 
Cb'Aquilon ruppe Paria, e giunfir gravi 
L'efi tanca mtfie P onerarie Alavi. 

29 

Ala il Anemico , cb'i libero , e Ji trova 
trà Colline eminenti , e fpaziofi ; 

Jl mal diaria impigrita boranoti prova, 
A è il velen d'onde infette , e nigbittofi’. 
Pur qual cinto d'a(Jedio in grembo cova 
L'uno fame crudel Panni dantiojé; 

Che non firgean entro le piaggie arate 
Sovra le paglie ancor le jpiebe aurate. 

?o 

y (de la Turba efienuata, e mefia 

S tar de vili Giumenti al Cibo intorno , 

S Veliere i b> ocbi in quella par te, e in quefia, 
E roder nelle ielveil Paggio , e POrno : 
Et ad egn't.rba fetida , e molefla , 

Che minaccia aa altrui l'ultimo giorno , 
Le radici (cavar fi, e far decenti 
Jl macero Uigiun le più nocenti . 


3 * 

Và rompendo il Guerrier , ciò che fi paote 
Schiacciar col dente, e intenerir col fuoco, 
E porget e alle vifeeregià vote 
Per la gola ulcerata à poco, à poco. 

Le coje al vitto bumano in tutto ignote 
Che fra Cibi già mai non bebber loco 
Che d'orrore ad altrui fono , e di tedio , 
Tengon l'Ofie pafeiuta in tale afiedio. 

?2 

Al fin piacque a Pompeo , (pezzati i muri, 
Cfcir da quel recinto , e baver fienra 
èfipalunque via fuor da quei fajji duri, 

A è afpetta per ciò far la notte ofeura : 
Sdegna P andar furtivo , e à piè ficuri : 
Aè alla pugna col Suocero fi fura: 
Brama paljar per le rovine efireme, 

E col y allo atterrar le rocche infieme . 

33 

yuole entrar frà quei Brandi , e quelle firagi. 
Che necefiarie fino , e aprirfiì puffi 
Con forte man trà le guerriere ambagi , 
Rompendo i Muri , e diroccando i faffi. 
Però par più opportuna , e che fi adagi 
AJeglio,per Popra.cbe a intraprender baffi. 
Del Argine vicin la pa. te eretta 
Che Cafieldì Alinutio era alPor detta, 

34 

A quefia da denfi Arbori coperta 
il Campo fpinge , e pervenir defila \ 

E la Cent e di lui non è (coperta. 

Pur da minima polve in lù la via: 
Impenfato c'arriva, e alla feoperta 
Al fin le Alar a ad afidlir s'invia: 
Stendonfi qui le bellicofe Schiere, 

Evan Paure a rapir Fampie Bandiere. 

Hot 
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35 

Hor tante balena ro injìeme unite 
A i Campi intorno P Aquile Romane, 
Efuron tante "Trombe alPhora udite 
Rimbombar fra le Schiere ancor lontane'. 
Che il "Trionfo involar o alPArmi ardite , 
£ feroPopre lor faperflue , e vane: 

Alle fpade, e il terror telfe la pio ria , 

E prima egli ch'l ferro bebbe Vittoria. 

36 

^tujìo trajfe il Valor , che fi mantenne 
Ciafcuno , e cade efiinto al proprio loco 
Riu che ferir non vi era , e già le penne 
Battea in damo ogni flral jìridolo,e roco ; 
Il forte Afi'alitore alP bora venne 
Senza indugio firapor dal ferro, al fuoco: 
Fanno d'intorno errar pronti, ed audaci 
Le Feci ardenti y e le volanti Faci. 

37 

"Traballano le Torri bora perccffe, 

E la caduta lor vau minacciando , 

Ed a colpi frequenti oppreffe , e fcojfe 
Gemon le mnra , il fier Montone urtando'. 
Onde vinti d'intorno Argini , e Folfe 
V Aquile Rompe jane ivanfi alzando , 

E già cbiedea/j con fremito guerriero 
Le ragioni del Mondo, e delP Impero. 

38 

Pur quel fito , che torre ai Vincitori 
A bn può con mille Schiere hot la Fortuna, 
A/è gli sforzi di Cefare maggiori 
Atti fono à frapor dimora alcuna 
Vnfol Guerrier lo tolfe , e degli Allori 
Fèreflar di Pompeo P opra digiuna x 
Alegando, che fevivo, e in armi accinto, 
. Pofi'a il Magno vantar eP ha ver già vinto. 


Sceva Cofiui nomoffi, il quale in prima. 
Che alle Genti del Rodano fpietato 
Fojfe la guerra mojfa , in niunafiima 
Era d'Onor , ma Jol Plebeo Soldato 
Ivi poi con gran fangue afcefe in cima 

. 'De fuoi Commilitoni, e dejlinato 
Venne per Capo à molte Schiere ardite, 

E precedi con la Romana Rite. 

40 

Pronto ad ogtPopra rea ; ni gli era noto 
guanto in Guetra Civil fofjè il valore 
Di merito fpogliato , e d'onor voto , 

E quanto havejfe in si colpa , ed errore . 
Egli vedendo in quel ter r ibi l moto 
Ceder i fuoi Compagni al Vincitore , 

E cercare , obliato il proprio Campo , 
Luogo fol, che à lor dia falute , e f campo. 

41 

Dove, dove vi fpinge il timor empio 
Dijfe, fin hor nelli Cefarj Agoni 
JVoncouofeiutol II vojlro indegno efempio 
Eccede ogni viltà ne paragoni. 

Pecore vili efpofie ad ogni fcempio. 
Servi inetti , e codardi , e non Campioni. 
Lafciar fenza alcun [angue il muro forte 
Volgendo il tergo a una onorata Morte. 

42 

AJon vi tinge il rcfjor tPefier fottrattl^ 

Al numero de forti , t fi à gli ejnnti 
Loro Corpi non chiejìi ? E contrajatti 
Non trajcelti nelPVtne , e non dipinti ì 
Sein voi non è pietà , Pira s'adattiì 
A regger con valor gPampj Recinti x 
Ci fcielfe il Duce , come gente ardita , 
Detl'OJle avverfd à contrajlar Pufcita . 

S z ^ae- 
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^£fy?o J} pajjìcrà ; che deve al fine 
Molta pingue cojiar al Magno iftejfo 
Felice andrei ddP ombre oltre il confine , 
ò' havejfi nel pugnar Cefare apprejjb; 
Ma fe cadrò con generofo fine 
Lodar animi Pompto^quantuuque opprejfo. 
Con la gola le Spade hor rintuzzate 
Leon U forte fen P^Jle Jpezzate. 

44 

^nco a ì luoghi lontan la polve giunge, 
t bavrà il rimbombo ornai della rovina 
S co fio ai Duce P orrecebio, ancor che lungCt 
t a porgerci foccorfo bor P incarnì na. 
Habbiam vinto ò Ctpagnì ! e qui fi aggìuge 
Lregio novello alla l^irtù Latina. 

A fofiener mentre moriam con gloria. 

Le Rocche , altri veraxno ^ eia Vittoria. 

45 

l'ff furor più tremendo ecciti queflo 

ùertnou ,cbe non accende il fava primiero 
Del concavo Oricalco , all'or ebe prefio 
L feroce al pugnar rende il guerriero . 
k. d ammirando le parole , e il gefio 
J Compagni d'un huom sì forte, e fiero 
Vietrogli van con una iuteufa brama 
Diveder Ptpre fue, degne di fama. 

46 

Fanno anco, perfaper, s'alPor cb'oppreffa 
L' la Vii tù dal numero , e dal fito 
Foffa efi'er potefiade a lei coucefid, 

D i dar più ebe la Morte, a un buomo ardito. 
Con folte cuor sii la rovina ifiejjd 
L el Argine fi tìen già demolito, 
h ruota pria sii le nemiche genti. 

Dalle Torre ripiene i Corpi fpenti . 


47 

Le rovine, le Aioli , e Palte Travi 

T ut te a lui porgon Parmr, e ancor minaccia 
Piombar fe fiejjo, onde il nemico aggravi, 
E con Pali , e con Afte indi lo caccia : 
‘Troncali del di lui brando i colpi gravi 
Le mani appefe , e P afferrate braccia 
Alte cime del V allo , e con tempefia 
Di f:JJì infrange i capi, e Poffd pejìa . 

48 

Spettacolo (Porr ori dagli ehm frali 
Mal difefe mirar cervella fparfe 
L' alcuni al fuolo, e con roventi 'Pali 
D'altri le faccie incendiate, ed arfe : 
Fiamme fii diluviar fovra a i rivali , 

Che a tanti incendj ban le difefe fcarfe: 
Brugiail crine, e le gote, e mentre infiamma 
^p^lP ardergli occhi altrui firiJe la fiamii. 

49 

AJP or t che da Cadaveri innalzato 
Il fuolo ifteffo equiparò le murai 
Levollo agUe un folto , onde portato 
Si vide in mezzo aiPOfte, alla pianura, 
V eloce come fuol Pardo cacciato 
De [piedi ire a incontrar la punta durai 
Compreffò viene , e folta turba il ferra , 

E tutta in torna a lui ferve la guerra. 

50 

Ogni nemica, in cui lo fguar do ei giri 
DalPafpetto feroce in tutto è vinto : 

Hà il brando ottufo , e congelato miri 
In ejfo il molto fangue, onde va tinto ì 
Frange , e non fere più , benebe Paguri 
Frà quello immenfo ftuolo,onde egli è cintot 
Spezzandoi membri avverfi,intorno vaga^ 
EU Morte apportando, bor nonfàpiaga. 

Lfk 
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La moU della guerra i/t ejfo tutta 
Grave, e pej'cwte a fcmicarft vietiex 
Se utia lancia fi fpiuge è in lui ridutta. 

Se fi [caglia utto firale a luì perviettei 
Ogn'AJla fìt felice , e ben condutta , 

J\/è incerta /nati le trapafsò le vette ; 
Strano duel mira fortuna, e fiero, (riero. 
Che quinci è un CapoOfiil,quindi unGuer- 

52 

Lo feudo rifuonar colpi frequenti 

ranno , e apportano ardore ad ogt/i fcojfa 
Alle tempia compreffe i frangìmentì 
CelPelmo tempèfiato , e la per coffa : 

Il petto intorno ba folPAfie pungenti y 
Per riparo internate infino alPoffa, 

E nel Jen conficcate it/fieme unite 
Vietano il più ferir le fue ferite . 

SI 

Stolti perche con lande, e Pievi ftralì 
Perdete i colpi vofiriì Hor che ferire 
In lui non pofion più parti vitali , 

E così P armi in van gettate , e Pire ; 
Prema, più tojìo dibattendo Pali 
Sciolto da tefi nervi un tale ardire , 
L'incendiario Telo, omPèprovifia , 

E Jcagliar fuol Ealarica Balifia . 

54 

Prema coflui di fmifurato [affo 

Il murai pondo , e lo conduca a morta 
E il ferrato Monton lo tolga al paffo , 

■ Ove egli è fermo a cuftodir le porte . 

S ceva quantunque (faticato , e lajfo , 

£ per t efare ajfente un muro forte : 

Egli è che vieta il militar Trofeo, 

E Pufeita d el Vallo al gran Pompeo . 


55 

dà con le folite armi ei non difende 
Il petto ignudo ; una viltà film andò 
Pj elio feudo f per ar , che non pretende 
Il manco lato afficurar pugnando : 

Offìe tuttofo Jtejfo a chi Pojf'ende, 

£ va contro ad ogn'AJìa, e ad ogni brandot 
Cerca come verfar P Anima ardita , 

A’è vuol per colpa fua rejlare in vita. 

56 

Egli di quel gran Campo in tè ricetta 
Tutte te piaghe numerofe , e in fieno 
tià una felva di firalix e già s'affretta 
D'efalar P alma in tutto , e venir meno; 
Onde cerca un rivai fra la più firetta 
Turba su qual cadendo , opprima almeno 
E natante nel fangae, in terra appare 
Simile a Mofiri abitator del Mare. 

57 

Così Belva di Libia, o<P Elefante 
Getulo, alPor che vien dalParmi opprejjò 
Scuote ilfordido tergo, e in un ifiante 
Spezza P Afie, e gli tirali infitti in effo : 
E benché in sè porti ferite tante , 

JVon e cP alcuna d'efje il fangue efpre(fo ; 
Che nelle molte replicate òffefe 
Stan le vifeere fue del Putto ilU fe. 

58 

Tante Afie, tanti Dardi, e tante Spade 
Non poffano di lui compir la Morte', 

Con ben mille ferite egli non cade 
E fià P Alma nel fen tenace, e forte t 
che per le molte ad effa aperte Jlrade 
Non efee ad incontrar P ultima forte; 

Far if afpri fajji , e di fcagliofi marmi 
Vn duriffimo fcoglio incontro alParmi. 
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Quando ecco /tbillar tefo lontano 
Da una dejira Ditea Gortinio Dardo 
In Sceva ardito ; ed accertò la mano 
Più del Voto che fé PArcìer gagliardo'. 
Scende al capo di luì per Paer vano , 

E del fini jlro lume accieca il guardo : 
'trafitto è il globo, eia pupilla colta 
Ih un fluvido umor Jìilla difciolta. 

€o 

Et gli indugi del ferro impaziente 

tronca, al proprio dolor rejìando invitto, 
Ed i nodi ejlirpati , il fuo pendente 
Occhio fi fvelle , je il Calamo confitto : 

T rafportato dall'ira il iuol non fente 
Di quel colpo mortale , oncPè trafitto : 

E con immoto cuor preme , e calpejla 
Con lo flefjò occhio fuo la canna infejla. 

6l 

Jtt tal gui fa fuol far, quando la giunge 
Libico Cacciator con P elica fionda 
L'Orfa Pannonia : al fuo furore aggiunge 
Furore , e vieti più cruda , ed iraconda'. 
Si ruota intorno a quello fìral che punge, 
E per trarlo da ii PAfia circonda'. 

Fiera piu che non fu, minaccia , e r ugge, 
E con P Afa nel fi n rapida fugge. 

6z 

Già di Sceva la faccia bovea perduta 
La rabbia , e cancellato ogni fembiante. 
Per la pioggia del [angue , e conofciuta 
Efj'er più non potea , qual fù dinante ; 
L'ofie nemica pria tacita , e muta 
Proruppe in grido allegro , e fejleggiante , 
Ch'jfcrdò l'aria tutta ; e più gradito 
Gli e ciò , che il rimirar Cefar ferito . 


6 ? 

Nel più interno del petto egli celando 
Il profondo dolor, fi mofiramite, 

E del fembiante ogni rigor fgombr andò 
Finge d'haver del cuor Pire fopite. 
Frenateò Cittadini, eidijfe, librando. 
Perdon, uopo non bà d'altre ferite 
. La morte mia , bajìerà fol per ella , 
Ch'altri dalle mie piaghe i dardi [velia. 

64 

Hor pigliatemi vivo , e fate , ch'/o 
Di Pompeo frà le genti efali P Alma ; 
Habbiail Luce Phonor del brando mìo. 
Ed il Campo di lui della mia falma } 

E cPun Cefar e qui pojìo in oblìo 
Piùtoflo efempioio fia, ch'aver la Palma 
D'huom fino allo fpirar di fi illibata , 

E d'haver qui da voi morte bonorata. 

«5 

Aulo infelice al fimulato dire , 

Per non vivere più , diè fede intiera, 

E non vide la punta atta a ferire 
Della fpada ver lui Jpietata , e fiera , 

E volendo portare , e cu/lodire 
L'Armi, e il Corpo di lai , perlaVifiera 
Accolfe entro le fauci , in quello ifiante , 
il brando inftdiofo , e fulminante , 

66 

Il valor rifcaldoffi, e rincorato 

Cojìui per morte tal. Paghi le pene 
Life, ogn'un che credè Sceva profìrato, 
Quando ancora bebbe [angue entro le vene. 
Se vuol Pompeo lo [degno mio placato , 

E meco pace baver , far gli conviene 
OJfequj umili a Cefire , e alle degne 
Depor piante di lui POfìilì Infegne. 

E cbeì 
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E che} Forfè, ch'ioparvìep,ualeavoi 
AV/ operar codardo ì Amate meno 
Il voftro Luce, e gli ftendardi fuoi , 

Con la ragion del publico Terreno , 

Di quel ch'ami io la Morte . Intanto poi 
Ch'egli così dicea , Paer fereno 
Coprì la polve , ad atteftar vicine 
Le Cefaree Caterve a quel confine • 

68 

E la venuta lornon poca parte 

Al refpinto Fompeo tolfe di fcorno , 
Contratto forfè , in quello avverfo Marte, 
Ch'ejj'er dovea de più bei lauri adorno ; 
Perche le fchiere fue difciolte , e fpante 
Ncn partjj 'er da tè , Sceva , quel giorno. 
Che te'n cadi di faugue efaufto , e voto, 
a^ndo della raccolta iìfegno è noto . 

69 

De fuoi la T urba alPor regge , e traf porta 
Hceva cadente ; e quafi un Nume afcofto, 
E un vivo efempio in quella fpoglia morta. 
D'eminente Virtù s'adora toftoi 
Ogni Afta, che s'aprì fanguigna porta 
più d'uno a gara, e afvelleredifpoftoi 
i'ornan gli L ei con effe , e col tuo feudo 
& 'arma , ò Sceva , di Marte il petto ignudo. 

70 

O tè per nome tal chiaro, ed augufto 
Felice', fe ti haveffeil duro Ifpano 
Il tergo volto , ò il Cantahro robufto , 
Ch'afa con P Afte corte armar la mano ^ 
O il G erman con le lunghe ; bora il vetnfto 
T empio ornar tu non puoi nel fuoi Romano 
Al gran T onante , e dedicar P altiere 
A quel Nume maggior fpoglie guerriere. 


71 

Di Trionfi fei privo , e non fi noma 

L'opra , ben che immortai col grido ufito 
Ab con quanto valore bai dato a Roma 
Il fuo primo Tiranno , ò sfortunato I 
Benché in gran parte la ferocia doma 
Habbia a Pompeo Pinutilc attentato , 
Non s'accheta però , ma infifte ardito , 
^mntunque bora il pugnar fia differito • 

71 

Einonfiftancapiù, diquel, cbeìlMare 
Si fianchi atPor , che intumidito a i fiati 
D'Euro , fere uno fcoglio ufo a fpezzare 
Con gli alpeftri fuoi fianchi i flutti iratii 
O pur cor tì^ fier con Ponde amare 
Ad uno eccelfo monte i duri lati ; 

E col lungo ferir Penda marina 
Và preparando a sè tarda rovina, 

73 , 

Hor et feorrendo al Mar tranquillo a canto 
Verfo i Laftelli a circondarlo eretti 
In quel doppio fentier , che prende in tanto 
DellaTerra, e del Alar, li fà foggetti ; 
Onde col giro fuo dilata tanto, 

E ftende in tanto fpazio i pria riftrettì ; 
Ch'egli gode frà sè , ch'oggi mai fia 
Il mutar Jito, e campo in fua balia* 

74 

Così il Pò d'acque colmo , e fovraftante 
AlP Argine medefmo , ed alle fponde, 

' Trafeorre, e tutti i Campi urt i fonante, 
E già di sè maggior P acque diffonde ; 

Ma s'avvien poi che debile , e tremante 
Ceda una qualche via P Argine alPondei 
AlPor fe'n paffa intiero , e ignoti piani 
Trafportail Gorgo a ricercar lontani . 

Sot- 
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Sotto a UH Agrlcultor la terra [ugge , 
Rientro ignoto terren Poltro Lnora% 
Perche P arbitro fiume , all'or ebeftrugge, 
A prò d' alcun fuol radunare ancora. 
Cefoìc fcorge al fin., che il /angue /ugge 
La pugna firà due Campi , e s'avvalora ; 
Che noto tifò da un elevato loco 
Con le lingue [tridenti il nunzio fuoco, 

75 

Venne t e ceffata il polverio, le Mura 
Mirò in gran parte infrante , e diroccate : 
E poi che raffreddata ornai Par fura , 

Ei le vafte rovine hà contemplate ; 

La pace di quel luoco a nuova cura 
Lo /pròna d'Armi inique , e deteftatet 
E la pace che il Genero ritrova 
Defta in lui nuovo [degno, ed ira nuova, 

77 

Siche a entrar nelle firagi egli s'affretta 
Intento a conturbar le gioje altrui, 

E pronto alla rovina , e alla vendetta. 
Corre contro a T or quote , e contro a i [ui 
filinacciofo :iel volto ; ed ei P accetta', 
ff^l provido Noccbier , PArbor di cui 
T remi di Circio a i fiati in Mar crudele, 

E prenda ad abbaffar tutte le Vele, 

78 

Previde accoglie in un minor recinto. 

Per unir P Armi [uè, le fpar/e fchierei 
GPoft acoli rimojjt 4 bavea già vinto 
Ce[are il primo Vallo , e le 'Tritici ere ; 
Sbando accorfe Pompeo , da cui fu /pinta 
Lo /tuoi da Colli intorno alle riviere : 

E contro Pope circondata ftefe 
La gente avvezza alle guerriere ìmprefe, ^ 


79 , 

Chi nelle V olii Etnee fà fua dimora , 

Così di Noto fier non teme a i fiati 
Encelado erudel, ch'appunto alPora 
Vota (P Etna vicingli Antri infocati : 

E /correndo ne campi , ivi divora 
Gli Arbori, e le Magioni in tutti i lati'. 
Come al globo di polvere eccedente 
Vinta riman qui la Ce far e a Gente. 

80 

Pria della Zuffa impaurita', meffa 
D'un timor cieco infra le nubi ofeure , 
Se'nfugge a ritrovar la morte iftejfa , 
Dove cerca il timor le vie ficure. 

^>h) la Guerra Cìvil reftare oppreffa 
Potea, con Poltre orribili f ci agur e \ 
S'incrudelia fino alla Pace intiera , 

Ma il Duce raffrenò la Gente fiera. 

8r 

Db fureftì pur bar felice Roma 
Libera , efciolta dalle leggi altrui-^ 

Di teftejja Signora, e ancor non doma 
Col tirannico Acciar da Figli fui I 
Se Siila qui delP Armi bavea la /orna, 

E in cambio di Pompeo vinceva lui : 

Ei del fuoco Civil eftìnto il feme 
Delfangue bavriafin con legoccie efirema. 

2t 

Duolfihtra ,e dorraffi ella in fempitem» 

Ce far , che giovi a tè de tuoi misfatti 
Jlfommo i e la pietade bavendo afebern» , 
Con Genero sì pio fiero combatti . 

Oh tri f ti Fati ed empj il cui governo 
In dura ferviti/ così n'bà tratti ! 

D'Vtica non bavria piante le ftragi 
Libia, uè Spagna Ju Manda i fuoi naufragi. 

Jl 
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Il Nilo ìtifetto del tradito Sangue' 

Un più degno Cadavere agitato 

l\ion bavria del fuo Rè ; N 'Juba efangne 

Infepolto di Libia il Jiiol gravato : 

E di tè Scipion , Roma ohe langue 
JikJta non piangeria l'acerbo Fato : 

I^è Pilluflre tuo /angue bavria placate 
Lei Runico ’Terren TOmbre /pittate. 

u 

D*un così Pio Ciìton la PHta priva 
Rima/a non fai'ia. ^ael Dì potea, 
Roma , /orbar la libertà nativa , 
L'ultimo /atto nila tua /urte rea : 

Per P Impero innoltrar , pn dove arriva 
Coi rai la lampa altij/ma Febea-\ 

Cbe /e puniva ì Rei quella Battaglia 
Sottratta à Fati acerbi bavria Far/aglia. 

85 

Ce/are la/cia i lacchi in abbandono , 

Al pojjéjj'o , de quali i Sfumi ojìaro ; 

E và con quei , cbe a lui rima/ /otto 
A portare all'tmaAa un Fato amino. 
GliAtnici di Rompeovedendol prono 
A /egnir quello , ogni argomento ul'aro , 
Per diplomarlo ; e Pe/ortar cbe gi/'e 
Veloce a Patrj 7 etti , e noi figuiffe. 

U 

Edei^ non fia mai ver , dij/e, cbe torieda, 
E ir un Ce/are qui j'egua gPe/empj ; 

E cbe Roma m'applauda , e cbe mi veda. 
Non fidati i tumulti . e vinti gli empi ; 
Inerme androvvi. EJTer potea mia preda 
Nè primi moti , s'io velea ueTempj 
Poner le Schiere à depredare , e /armi 
La cagion di venir nel Foro alPArmi , 


87 

10 pur cbe a lei iontan tenga le guerre 
Faf/arò della Scitia al gielo ej Iremo t 
E alle focofi , e inabitate T erre 
Della torrida Zona andar non temo . 

Ch'io vincitore ò , Roma, in tè mi /erre 
Per rapirti la paceì Io cbe in ejiremo 
Avido (Pamorzar gli incendj accep 
D'una guerra crudel, la /uga pre/iì ' 

88 . 

Nò. Ce fare più lofio à Roma vada % 

Ed acciò non /oggiaccia ad alcun danno 
Per la guerra frà noi, fi per faada 
D'haverne Impero , e cPejjerne 7 iranno. 
Sì dìJJ'e , e finza più, prefi la firada ^ 
Fermo nel fuo pernicio/o inganno , 

Ver POr tenie , e per le vie più corte 
Giunfi a Far faglia , ov'il traea la /arte • 

89 

DJ qnefia il lato , ove nel Verno il Sole 
Viene il Giorno a innalzare,OJ}'a eminente 
Chiude il confine : e dove Febo /note 
Condor per PEquator PEfiate ardente ; 
Pelio con Pombra della propria mole 
A i rai fi contrapon del dì na/cente ; 

Ala il calar del Meriggio , e i fieri tsfcbi 
Rigetta del Leon POtri co i Bofiht . 

90 

11 bipartito Pìndo In fi rìcen.'e 
De Zefiri /piranti ì fiati oppofit , 
Edinfiemei iapigi , e rende breve 

Il giorno con i gioghi al Sol /rapofii . (ve 
^uei cbe al piè del Olimpo ban fi à za, al gre* 
Sono fiato di Borea in tutto afiojiiz ■ 
Nè per gli /guardi loro il del conduce 
L'Or/a , cbe tutta notte ad altri Luce. 

T Frà 
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Frà queP't tcceìft Monti , ì quaì deprejp 
'Tiene Valle interpojìa ; a i Tempi andati 
Far da eterne Paludi i Campi opprejp. 
Che i Fiumi ivi teneano imprigionati ; 
iVè T empe efpojla alP bora bavea i regrejfi 
Per P acque, ove giacea da nian de lati ; 
Onde empiendo lo Jlagno , in ogni fponda. 
Sol per fai Ji maggior correva Pouda. 

1 

. 9i 

Ma poi -che feparar Pinvitta mano 
L'Èrcole ardi , con la mirabil pojja 
Lue Monti tccelji , dilatando il piano , 
Per cui rejia divifo Olimpo, ed OJfa : 

E che Aereo Jentì venir lontano 
Uimprovifo furor d'onda fi graffa , 

LaT ejjala t affagli a alzò le Ville , 
de pria Regno Marino era P Achillei 

92 

Meglio fiato faria , che fiotto Ponde 
Rimafia fioffe in un perpetuo oblio . 

Fitace nacque alPor , che dalle fiponde 
Retee prima co i legni il Mar l'aprio ; 
ET eleo : e Dorion , che di profonde 
Lagrime degno rende il cafio rio , 

Lei fino Thamari vinto , e fatto fiegao 
Lette Pierie Suore al fiero fidegno. 

94 

Ladificofiefia Trachi , e Melìbea, 

Per P Erculee fiaette invitta , e forte , 
Tolte da lei mentre la Pira ardea. 

Che il prezzo fiur duna nefanda Morte l 

, E Lariffa poffente, ove giacea 
Argo , che in altra etade hebbe la forte 
L'effer Città fiamofia , boragli Aratri 
Lavorano i fiuoi T empj , e i fiuoi .T cafri . 


95 

Love P antica Favola palefia 
L'Ecbionia Tebe ; in cui di mente uficita , 
Indi al fienno primiero Agave refia 
Diede al Rogo Pani beo privo di vita-. 

Il bufio , e tlCapo in tu la Pira accefia 
Molto hebbe a lagrimar mefia , e pentita; 
E bagnò d'un tal pianto il fino , e itvifio. 
Per che fiù fino delitto il Figlio uccifio . 

96 

La divi fa Palude in Fiumi varj 
Dunque fi diramò . Prima vi ficorre 
Verfio Poccafio in pochi flutti, e chiari 
L'Ea, che nel ffonio Mar ratto^ traficorre, 
L' Ifìde trafiportata a lidi t ari 
Meo il Genitore anco vi corre , 

Con onde eguali : evifit vede Enea, 

Che quafi poi fino Genero fi fico . 

97 

Eneo che con le fiozze acque fì fipeffo 
L'Ecfflnadi fangofie, omPè jofipintoi 
EPEvano, eh' ancor del empio Neffo, 

Per P Erculeo valor di [angue è tinto. 

Al di cui corfio è di tener conceffo 
In mezzo a Calidonia il fiuoi dtfiinto : 

F. col rapido pii fere veloce 
Lo Spergio Ponda alla Alalìeca Foce . 

98 

Ma con più chiare linfe irriga i Prati 
Anfirifio , ove Pafior fece foggiorno, 
§^ndo correano i fecali beati , 

S cefo dal Cielo il Portator del gior noi 
t Anattro , che non alza in niun de lati 
Le fpejje umide Nebbie a tè d'intorno , 

Ne dP aure rugiadofe empie le fiponde , 

Nè fà venti leggeri ufeir da Pende. 

Ogui 


Digitized by Google 


Libro Sello . 




.99 

) 

Ogni altro Fiume poi , che fconofduto 
Ferfeflejjo rimafe , e al Mare ignoto 
CorJ'e a dare al Peueo tutto il tributo 
E rejìò d'acque , e in un di nome voto . 
Spinge rapido ilcorfo, e refoluto 
L'ipideno per tè cognito , e noto : 

E rSnipeo , che ratto il corfo /doglie 
Solo, quando altro Fiume in feno accoglie. 

100 

^ui prende il corfo fao PAfapo : E quid 
Se lo prendano pur Mela , e Fenice : 

E Titerefo filo i flutti vivi 
Mantien , fi d'altro fiume il nome elice ; 
Ei di /opra fgorgando i proprj rivi. 

Per Juo letto il Peneo tPhaver gli lice ; 
Per che a galla notando hà il fuo regreflo. 
Senza P umore accommunar con ejfo , 

101 

Fama è , che queflo Fiume habbia nafcendo 
Dalla Stigia Palude Ultore vena-. 

E che gli alti I\/ atali e fio apprendendo 
Sdegni di fiume vii toccar l'arena : 

Che de A'umi il timore in sè nutrendo 
Sol con P acque native il corfo mena , 
Ogni fiume terren Jlimando indegno , 

Di toccar P acque al fepelito regno . 

JOX 

Foi che sboccare i Fiumi ^ ì Campi agrefli 
Zlfciro in luce a fecondar le mefjt ; 

E dal Vomer Bihicio in mezzo a qu^i 
furo i ferì ili falchi alPboraimpreffl-. 

La man poi de Lalegi indujlri , e prefii 
L'Aratro trasferì fubbito in ejfi : 

Indi gli Eloj , e i Delopi bifolchi 
Segnar Pwtìido fuol con nttovi Solchi." 


lOJ 

1 Magneti famofi, e fovra à tutti. 

Atti a domar Cavalli , ancor n'ufdro : 
Perla Gente di Minia in feno ai flutti 
Prima a forza di Remi i legni giro: 

E da gravide Nubi ivi condutti 
Ogn' Antro Paletronio i Moflri empiri 
Al perfido Efion , che in più maniere 
Erun nocenti al Mondo hmmtnl ,efiere, 

f 

104 

“Te Monejo , che fpejfo i fajfi alpini 
Del Folce :eti , che fatto il Giogo Eteo , 
Reco feroce gli orni aticnti , e i Pini., 
Che a gran pena piegar Borea poteo : 

E Fola tè, che tra i Nemei confini 
Hofpite fifli alPuccifor tP Anteo ; 

E tè malvagio rapìtor di lei , 

Per cui n'havejìiin fen ftralì lernei. 

105 

E tè Vecchio Chiron , che in Afro ardente 
Hora rifplcndi , allo Scorpione à lato, 
Eàlui, di tè maggior , Dardo pungente 
Drizzi del Ai to Emonio il braccio armato. 
Battè queflo Terren col gran Tridente 
Nettuno un giorno ; e il fiero Marte irato 
Fece vedere i proprj Semi alPhora, 

Che il Teffalo Dejh ier balzonne fuord. 

106 

E così à prefagir guerre Jpietate 
Al Alando venne ; e pria tPegn' altro il fieno 
Alorfe d'acciaro , c le fue fpume irate 
Nelle briglie a /offrir trajfe dal feno ; 
Lipita domator , da tè inventate 
A/Pufo human per addattarlo appieno . 
A’el Lido Pegafeo frà quejla Gente 
Si diede il primo Ugno al Alar fremente . 

T 1 Ardì 
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Ardì rb nomo mortai fidar tè Jìeffio 
Aia' ondi impratlcate : il pejb in malfa 
Ridotto dal ralor fculto, ed imprejjo 
Iton Rè di Tejfalia al Mondo lajfa : 

E prima che ad ogn' altro , è a lai conceffo 
L' Argento fidar , che P Avaritia ammaffat 
Raffinò Poro, e gli ajfegnò il valor e^ 

Im et talli efponendo à immenjb ardore . 

loS 

Le riechezze colà fi numerar a 
Rria, cb'inducau le Genti a guerre fierei 
£ al reo Pitbon , cbe per Pittfamia è chiaro 
L iero infiaufio jNatal quefte riviere : 

Li qui JiriJ'ciando ,ilJuo Veleno amaro 
Portò di Cirro alle Contrade altiere t 
E il Vìucitor ne Giochi Pit j ancora 
Con il T’ejfalo Alloro oggi Cbonora^ 

109 

Riandò da qttefli lidi empio , r ribelle 
Ateo contro à Celefii i tigli rei\ 

Cnde quafi innejloffi atP auree Stelle 
P elio a gli sforzi orribili fiegrei'. 

Ed a lui fovrapofto Offa , con quelle 
.Rupi , vietar gli Encelidi , e i fiifei 
^uiifit il condur pò i folidi Zajiri 
A gli Afiri di' ore i lor perpetui giri. 

no 

Pei eie furo in quel fuoh ambo accampati 
Gì a dannato da Fati i Duci avvtrfi 
Agitan de guerrieri i cuor turbati 
P<iel conflitto vicin cafi diverfii 
Aotogii è ben, cbe a Popoli addunatty 
S'apprtfla il Sangue, onde refiare immerfit 
Che P idtiuiO cimento , e il fatai pr ato 
S 'accojl a, e già in Farfaglia il Fato è giuto. 


Ili 

CU animi viU un gran timor molefla , 

Alla forte più rea fempre penfando : 
Pochi al proprio valor credano , e re'lt 
Fra la tema , e lafpeme il Ir'olgo errando . 
Ma de più vili in frà la Furba mefla 
FI Se/lo, da. Pompeo degenerando , 

Di cui fegue bor la militare Infegua , 

E di cui, per viltade è Prole indeguu. 

xiz 

Cb'efule pofeia, à corjiggiar fi diede, 
Sicano Predator Fonde vicine ; 

Onde macchiò con le marine prede 
I Marini Frionfi in quel confine. 

Ed bor forzato alla paura cede , 

E vuol faper de Fati il corfo , e il fine j 
Che afflitto il cuore , e timida la mente 
De f 'uccefp futuri è impatieute, 

II? 

Però dal Delio Fripodenon vuole, 

O’ da Piti] Recceffi , alPor configlio : 
A/è a Fibra palpitcwte , ò Auge/ cbe volt , 
Per i Fati feo/prir, rivolge il Ciglio : 
ADodona non và, com' altri fuole, 

A confttltar con Giove in taf periglio : 
A/è a chi i Fulmini offerva , e vede igiri 
Degli Afiri fmmerfo ètro agli {ludi AffirL 

I14 

O’ Poltra in ciò fi dà fiteura via 

Atta à feoprir gli eventi ancor celati^ 
Cbe alP humaua pietà lecita (la , 

E che fta guida a penetrare i Fati. ' 
Ma Cofìui d’empi Maghi baveva pria 
Con jollecito cuor gli Arcani injlati, 
Detejiabili à i AJumi , e i trijii Alt ari 
Con yittime empie , e Sacrifici amari. 

Sol^ 
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Sollecitò delle Ditee Caverne 

V ombre , eia fè del femp! terno fuoco , 
Ferfuafo il mefebin , chele fuperne 
Jmmenfe Deita JapeJJer poco . 

Le Mura infaujle unite al Campo [cerne ^ 
(Ed al vano furor propitio bà il luocò) 
Dove r Emonie Saghe ban numerofe , 
Come in propria Città ^ Magioni afeofe, 

116 

Di cui non valfe a fuperar gl'incanti 
Li Chimera inventata alcuna parte ; 

Ciò che fembra incredibile ne vanti , 

E ch'avanza Natura, è la lor Arte : 
Anzi lo (leJTo fuole in vari conti 
Produce erbe nocenti , e k comparte i 
E fujfurrar da fajft ivi Sovente , 

Anco i Carmi ferali il Mago fentCm 

117 

Germoglia in copia pur la terra rea 
Le cofe atte a forzar gli Dei cekfii,. 
Hofpìte già vi fu P empia Medea, 

E molt'trbe involò ne Campì mejìi , 

Che in Coleo non trovava , enonbavea 
Atte a cornar gP Incanti fuoi funejli. 
Traggon ejft co Carmi infaujìi , e rei 
U orecchio a tè degli fuperni Dei» 

iiZ 

'Afeeltan quefli , e pnrfian fordi ogn'bora 
Alle preghiere , e fuppliche di tanti : 
Sola è la vece lor forte , e finora. 

Ed atta a penetrar gli orbi fiellanti j 
Ami èpojfente ad iifirzare ancora 
CU Dei, quantunque awerfi,erepugnantii 
Nè del Mondo, edelCiellacuravaJìay 
DalP empie note a invertirli bafla. 


119 

^t^do il fujfurro abbominando arriva 
A gli Afri più nafcojli , e più lontani ; 
Ancor , che al Nilo , ed alP Eufrate in riva 
S'apran de Prifebi Maghi i cbiujt arcani ; 
Vna Tejfala iaga in tutto priva 
Di forza i Carmi , e fà gP Incanti vani ; 
Togliendo con accenti affai più fieri 
Gli eccelfiDei da Tripodi firanieri » 

120 

Entro a più duri , ed oflinati petti 
Per i Teffdli Incanti entro P Amerei, 
Non pojtovi da Fati, e far Joggetti 
Vecchi Severi alPimpadice ardore ; 

E non fan quello fol Calici infitti 
Di venefico fucco , e fozzo umore 
O dal fronte togliendo al Dejlrier nato 
^uel pegno , che alla Madre il rende grato* 

ZZI 

Che ancor, che non contamini la mente 
La fozzura ktal P alcun veleno , 
Incantata perifee immantinente, 

E in Afa di ragion Pufi vien meno ; 

Con forza ignota il magico poffente 
Suffurro , in guifa tede ingombra il fino , 
Che delP arbitrio ogni fcintilla ammorza , 
E ad oprar ciò, che vuol gli animi tfirza, 

izz 

^^gli , che non potè col facro nodo 
\}n concorde Imeneo Serbar uniti, 

O vezzofa beltade oprare in modo. 

Di renderfi per tè cara a i Mariti ; 

Lo fece il filo aglomerato , e fido 
E dalla Magica arte i fi ami orditi. 

Alla poffa di lei rara , e Jiupenda 
S'ttrrefla delle cofi ogni vicenda. 

Ah 
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Allungato ì per sè jì prefe H giorno ' 

Il tempo ajfìjfo alla futura notte : 

Fece pria delP Aurora H Sol ritorno ; 
Onde faro» del del le leggi rotte : 

Al fuùtt de Carmi injlupìditi intorno 
Gli orbi non s'agirar y fbore interrotte. 
Ed attonito Giove intanto ftajje ; 

Che non fi volga il Polo intorno alPAJfe . 

IZ4 • 

fior fan P acque grondar per ogni parte ! 
fior mitre fplende il S ol chiaro, e fiammate 
Fa» rimirar gravide Nubi fpoì te , 

E tuona il del , che non lo sa il T onante . 
Co i Carmi iftejfi ; ov'è appoggiata PArte 
Sciolte Porride chiome , in uno ifiante 
Spoglia» delPAria il rugiadofo grembo 
Jj'ogui nebbia adunata, e /Fogni nembo . 

ns 

Venne tumido il Mar ceffando i Venri : 

E poi mentre infeftato era da Noto , 
Vietato a lui F alzar Pende frementi 
Con fttbbito incalmar fi refe immoto : 
Contro il Vento te Vele ampie , e crefcenti 
Fero i lor feni , e ne flupì il Piloto , 

E con maniera inufitata , i lini 
(dosi per P ampio Mar portato i Pini, ' 

1x6 

Leila Rupe fcofefa in su la fronte 
Il Rio fi tenne immobile, 9 pendente : 

E dove havea Poriginario Fonte 
Volfe il Fiume fugace il piede algente ; 
NelPeJiivo caler con Pacque pronte 
Non bebbe il NH la folita crefcente : 

E il Meandro guidò le lubricb' onde , 
Lh'eglì prima torcea, frà rette fponde. 


11 ? 

NelPondà, ratta prima, il quieto Arari 
Precipitò del Rodano fopito : 

E le Nubi foffrì verfanti i Mari 
L'Olimpo, di toccar le Stelle orditoi 
Si curvarono i Monti, e venuer pari 
Stendendo i gioghi alParenofo lito : 

E fenza Sole alca» ne giorni brevi 
Scitia bagnar le liquefatte nevi . • ' 

Da Teffala Magia fcorto, e difefo. 

Il lido ributtò Nereo agitato 
Dalla frza del del : PimmobiI pefo 
Del Terren fr crollar PAJfe fiellato, 

E con modo flupendo , e non intefo 
Volfe in mezzo al fuoGlobo il pondo innato, 
E al terribile sforzo , e repugnaute 
Si mojtrò malficuro , e vacillante 

U9 

Anzi di tanta mole il grave pondo 
Delle magiche voci alle per coffe 
Tirojfi addietro , e fì refi or del Mondo 
Le compagini tutte intorno fmojfei 
Onde del del, che lo raggira a tondo , 
lutto intiero il prof petto alPor mofiroffe\ 
Nè fer con legge il folito ritorno 
Confttfi frà di lor la notte, eil giorno. 

330 

Ogni Animai mortifero , che vive 

Sù la faccia del fuol, per Palerai morte , 
D'effe hàgran tema , e alPartì lor nocive 
Apprefiando il vele» , fi fà conforte : 

Dien manfaeta dalP b eane rive 
A lambirle la Tigre, e il Leon forte 
Depouer fuol, fe intorno a lor fi aggira'. 
Per arcano poter la nobil ira. 

In- 
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% 

Imantì ad effe i gruppi fuoì nodoft 
Spiegar la Serpe Juol, giacendo flefa 
J» mezzo a i Campi gelidi , e nevoji. 

Come fi! al Sol nella jlagìone accefa : 

Velia Vipera i Aodi incijì ^ ò roji 
Son riuniti : ed è lor chiara imprefa , 

Il far, che rejli e fanime, tal volta, 
DalPhumano refpir la Serpe colta, 

ilz 

^^al travaglio de A' ami effet può quefo, 
CdjeeJf debhanfiguir rtrhe , egj'Iucantiì 
E temerne gli fprezv ? E qual pretefto 
Può il commercio obbligar deA'umi Santi} 
E Pobbedir necijftadeì Oprefto 
S'opra da lor , ciò cb'aggr adilli innanti } 
Pietade ignota il lor favor fot wertai 
O Phà minaccia tacita, e coperta} 

ni 

Con ciafcun de gli Dei forza sì grande 
Hau quejìe Maghe abbominandeìOd hanno 
L'imperiofe lor note efecrande 
Vn Aume tutplcn e a comun danno , 

Che confringere il Mondo in tante bande 
Pojfa , a ciò ch'effe a forza oprar lo fanno } 
Le Stelle tratte furo alle lor voci 
Giù dalle sfere rapide, e veloci. 

E dal vclen de crudi accenti oppreffa , 

Ab» variamente impallidì la Luna , 

E dentro a un atro fuoco arfe fe Jleffa 
D'una terrejlre vampa inopportuna; 
Come pur fatto bavria,fe in mezzo ad effa. 
Ed il Sol , fi ponea la Terra bruna, 

E framifchiati haveffe entro a i funefli 
E ciechi ot rori fuoi fiamme celejli. 


135 

E alPacerbo martir da Carmi avinta 

Soggiace, in fin che (dP Erbe appaoffimata 
Sovra quelle diffonde oppreffa , evinta 
La fua Magica [puma avvelenata . 

Ma tai riti nefandi, a quali èfpinta 
La gente detejlabile , e dannata 
Come troppo domejìici, e pietoji 
Ad Eritto proterva erano ajcoji . 

136 

e 

Ridotta PArte infame era da quefla 
A nuove leggi : a lei femhrava vile 
Cofa , e nefanda , il por la feral teda 
In alcun tetto, ed in snagion civile : 

In quella tomba abbandonata, e in quefla 
fece foggi or no, e per ufato ftile 
Abitò PVrne , e da lor feni interni 
L' ombre fcacciò gradita ai Numi Inferni . 

137 

Nò la Vita, incuirefla, ò i Sommi Dei 
I congrefli afcoltar delPambre morte , 

Per indulto fatai vietano a lei , 

Nè degli Abiffi il penetrar te Porte'. 
Saper le pene , onde puniti i rei 
Sono, e paffdre oltre a i confin di Alarle: 
Ed ancor che prigìeu ne membri bumani 
Della Dite Tartarea udir gli ai cani . 

138 . 

Tutto delPempia Alaga ingombra il Volto 
Sordida fquallidezza: e quella faccia 
Ignota a Paer paro , bà in sè raccolto 
Vno flìgio pali or , che i cuori agghiaccia : 
Età il rabuffiìto crine errante , e fdolto 
Lofguardo , cb'atterrifce , e che minaccia , 
E tal fori' è Pabhomìnando appetto 
Della cruda Teflfone, òd'Aietto. 


Uor 
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Hcr fe torbidi Nembi , e nebbie ùfcure 
{''e'iwo tigli AJÌri il Incido fembiante , 
Se'n efce all'or fuor dalle Tombe ofcnre 

I Fulmini a ojjervar del del tonante ; 
Fer poi rapirli entro le proprie or fare , 
Pria c'babbia meta il corfo loro errante. 
Spejfo abrugiò cojlei con danni ejìremi 
helF auree mejft i calpejiati femi . 

HO 

Col fuo fiato letaì, cb' offende tanto , 

L'attre pure infettò . ^uejla i celejìi 
Non prega , ò pur con fupplicbevol canto 
Chiama il Dio Tutelar , cfJ'aitapreJlii 
Delle Fibre placanti il rito fanto 
Non vuol, fot gode in siigli Altari mefìì 
Recar fiamme lugubri , e incenft prefi 
A i Sepolcri , ed ai Roghi ancora accefi. 

Ul 

^tmndo ella chiede $ alla primiera voce 
^^'ofanon fan negargli Eterni Dei, 

Per enorme . che fia, nè la feroce 
Replica nuova ofano udir da lei ; 

L'Alme ancor vive , olla Tartarea fóce, 
E co i membri in vigor, trajfe cojìei, 

E negli anni all'età più frefchi , e belli , 
Ee non dovute fpoglie offi ì a gli Avelli , 

Hi 

Sforzò la Morte, e afottentrare a i Fati 
Con periodo novel fpiafe le l^ite : 

Egli Arredi funebri apparecchiati 
T alfe airVrne in un tempore PAlme aDite; 
Fuggir fece i Cadaveri gelati , 

E ajtrinfe a vegetar Pojja marcite : 

E de giovani Jpenti ad bora , ad bora 

II Cenere rapì tiepido ancora. 


143 

Osò toglier di mano a i Padri mefli , 

Che il Rogo accefo baveanja Face ardentr. 
E gli avanzi del Tumulo funejli , 

Ch'ornai col fumo gian , rapì fovente : 
L'offa infuocate, e le mezz'arfe vejìi 
Seco recò della defunta gente : 

Le bragie tolfe , e le faville ifieffe , 

Cb' ancor Podor de membri baveaa in effe. 

J44 

Dove poi fono , entro a marmorei Avelli 
1 corpi collocati, e fuor ne viene 
L'intimo umore in fetidi rufcelli , 

Per cui P inter no indura , e fi fo/liene ; 
Avida alP hor a incrudeli fce in quelli 
Membri,eimmeì fa la ma negli occhi tienr. 
D'ejfi [cavar le cupe Celle gode , 

L delP aride dejire i tronchi rode. 

J4S 

Effa i lacci de Rei dura , e feroce 

Col morfo fviluppò , franfe col dente , 
Per rapire i Cadaveri , e la Cro ce 
Rofe, ove alcun di lor flava pendente. 
Le yifcere dannate al Sol, che cuoce, 
t d alla pioggia rigida cadente , 

Per le Magiche prove effa pur folle , 

Con Piudurite , ed aride midolle . 

146 

Dodle mani trafitte in gai fa fiera 

I chiodi fvelfe , e il fozzo umor flillato 
Si rapì delle membra , in una nera 
yelenofa putredine cangiato', 

^e alcun nervo rejiflentè vi era , 

Topo del di lei dente era troncato : 

Speffò d' alcun , più contumace , e fcabro 
Elevata fui piè , pende, col labro. 

OvuH- 
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Ovunque giaccia abbandonato à terra 
Va Cadavere ignudo , ivi hà foggiorao , 
Priacbe giuagaa te Fiere a fargli guerra, 
O* Augei rapaci , a fvolazzargli iatoruo’, 
Nè con firumento adunco ejfa Paffèrra , 
O' v'adopra la Man fanguigna intorno : 
Amii tnorfi de Ljipi afpetta , e vuole 
Rapirlo à lor dalle mncor fecche gole . 

148 

JEfevi è d'uopo pur di [angue vivo , 

Cb'efca primier dalla /venata gola : 

• tfa non bà t'occijioni à fehivo , 

Nè al ferro nùciaial la deftra invola ; 
Quando atrio Sacrificio è tempejìivo 
Tolto il /angue vital defilila , e cola, 

E le funeree Menfe hanno abbondanti 
Le Fi fiere ancor tepide, e fumatiti. 

149 

Trae pur così daWVtero ferito , 

Dalla Natura il parto ancor non chiefio. 
Ch'arder fi dee con efecr obli rito 
A Numi Inferni in su P Aitar funefio. 

E fi hi fogna anccr , c' babbi a Cocito 
Ombre crude, epojjènti; ella per quefto 
Non tiene il ferro inutile , e nafcofio , 
fila per qualunque filortc in opra è pofio . 

150 

Dì Cloto inejbrabile Miniflra 

Rapì al Carbone il primo fior del vifo : 

E d'ejfo avvolto il crin nella finijhra, 
diottre languiva , il fè cader recifo , 
Tutto adefja comparte, efomminifira 
filateria al proprio difpietato avvilo : 

F'à coperta di manti atri , e ferali 

■ De fuoi Congiunti à i Mefiti funerali : 


15 * 

Si piegai» fui Cadaveì'e gelato , 

E fingendo baciar Pefangue volto. 

Tronca con morfo fubbito, e fpietato 
gualche parte del Capo alPinfipolto : 

La lingua Morde alP arido palato 
Ornai congiunta , e col feto labro accolto 
^uel delP ejtinto in tal maniera ria 
L infame Arcano alPOabre fiigìe invia . 

i$z 

Poi che à Sefio Pompeo la fama intorno 
Fè palefi C ofiei; la Notte, appunto 
Quando il Titanio Lio del mezzo giorno 
Sotto al nojlro Emisfero al fegno è giunto ; 
Prende il cieco feutier fenza figgiorno 
PerP erme piaggio, alPtt?>piofiuol congiuto 
De fuoi fi.di Compagni , à sè conformi 
Tutti pronti, ed avezzi à fatti enormi. 

153 

E poiché lungamente andati furo 
Errando in mezzo à T òbe,e Avelli infranti, 
L'aer fi ben caliginofo , e /curo 
Glie nefeoprì lontan gli atri fembianti; 
Sedea fovra ad un [ajjò alpeftre , e duro , 
Dove PErno incurvato in un de canti 
filelleno, e dì fifinfo il piano aggnafiia, 
E addetta i Campi alla crudtl Farfaglia, 

*54 

Accenti a Maghi ignoti ella qui tenta , 

Anzi a Magici 1 ei , formando i Carmi 
Proprj ad ufi uovet ; penhe pavinta , 
Che la guerra vagando il fuoi difarmì: 

E la firuge vìcin /angui nolenl a 
In un'altro terren trnfportin PArmi: 

E veglia , che non vuol delle opportune 

■ Stragi per hi la fua Tejfalìa immune. 

V Al 
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Al Fìlìppìco fuol vìetè la Mapa , 

Profanato co t Cavmi , e d'eftcratidi 
Liquori afperfo, il tollerar che "cagUy 
Forti altrove la guerra i j:eri br aridi ; 
Sua volendo ogni Morte y ed ogni piaga 
Far de Campi infelici , e miferandi : 
Epory come in un Mar , mijioy e confufo 
Tutto dell'Vnivetfo il /angue in ufo. 

156 

Ll!a [pera trincar de Figi ucci/i 

l e rt. e rubra, efcco deW Aufouia Gente 
Fccar rifa erborate , e i Capi intriji 
ifiltu[lre l'arrgue, e il Cerrete poferrte: 
i baver per sè de laceri , e conquiji 
Eroi P ombra fublime, ed emittente , 

Per illujlrar con quel fanguigno Marte 
L'empio fao A^ome,e la fua Magic' Ar te. 

157 

Fra tanti , un fol defo le preme il petto ; 

Ed è : qual parte mai rapir ft deggia, 
i 5 e dei mifero Magno il T ronco abietto 
In fua balia per quel eccidio veglia : 
Oquat Cefareo avanzo al fuo Ricetto 
Eebba recar Ji , e nel penfero otrdeggia ; 
Ma in tanto giuttge , e a lei favella bamile. 
Li Pompeo generofo il Figlio vile . 

158 

O' dell' Emonie Dorme illuflre, e chiaro 
Splendor , che ad altri puoi predirei Futi, 
L col Japere inuftato , e raro 
ì futurr arrejiar già decretati-. 

Tipi ego a far , eheatnè del tutto ignaro 
Lecito fa di rimirar fvelati 
1 venturi l.ef irti , ò lieti, ùrrtcjli, 

E qualfn ir or te a quefa guerra apprejìi. 


II M. A. Lucano 

159 

Della Turba Latina infima parte 
Già non fon io; me generar leTede 
1 . el Aiagrto illufre ; 0 meco egli cornparte 
LI Atottdo, ò fon di sigran Atorte crede . 
Fior da faoi dubbj fcojfa , in quejlo Alcrrte 
Troppo la mente mia paventa , e cede. 
Mentre difpofa à tollerar , ft /erba 
Lt'uufcuro timor Ja piaga acerba. 

160 

Debquejìo dritto ufurpa al Defiiu mio ; 

Che cieco repentino, e rovinofo 
Li Opra mè non dirocchi, O ajlrirtgi un Dio. 
O'fcopri per via d'ombre il vero afeofo : 
Apri PLlìfeo fuol, chiudi P oblio y 
E chiama dal confin tetro , e penofo 
La Jìejfa orrida Morte ; acciò (ì veda 
é^ile di noi nel gran Cimento chieda. 

16 I 

Certo , che non è quefta umil fatica , 

Anzi ben di tè degna , ed opportuna ; 

Che procuri faper qual Parte , amica 
In tanta guerra è per haver Fortuna . 
Detta fua fama fparfa : e ch'altri dica 
IP opere fue nefande ad una , ad una 
L'empia Tef ala è lieta, e a lui che chiede. 
In gttifatal del fuo poter fàfede. 

Latino Eroe , fe di cangiar bramajjì 
Ogni iJeflin minor , facile è Potrà, 

E fe ciò in grado ti è tofio farajji, 
sforzando ancor le Deità di fopra ; 

L'Arte fender vi può feuri i pajji, 

E porre ardita il Juo potere in opra ; 
^brando le jltlle, e la comune forte 
Flabbian prefjja in terra una fol Morte • 
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Ritardar la potiamo ; e fe preflato 
h'avefeil fuo favore ogn'Aflro unito, 
Fer che alcuno invecchiale , e decretato 
Già il fuo crìn da moli' anni incanutito ; 
Alla deflra di noi potere è dato 
T roncare in mezzo al corfo il filo orditoi 
E con P Erbe poffenti , e co i f congiuri 
Involare alla Vita i di futuri . 

164 

Ma quando in fin d'alPor,che nacque il Mondo 
L’ordine delle cofe unito viene , 

F.dogni Fato è fvttentrato al pondo, 

Ld in eJ]o s'adopra , e la mantiene i 
eie un colpo inevitabile , e profondo , 

• F ut to il lignaggio human comprefo tiene; 

Se di ciò vuoi cangiar vicènda alcuna, 

F Oidi noi Maghe affai può la Fortuna. 

J65 

€ fe bortù fei di preveder bramoso 
I Fati chi ufi entro à futuri eventi; 
Molte vie per /coprire il ver nafeofo 
Fi abbi amo noi qu) facili , e prefenti; 
Favelleran del Rodope nevojo 
In chiarì jpMe notei j'ajfl algenti i 
Diranlo il chiaro del , Pojcura terra, 
LI Caotiche s) gran cofe in grembo ferra, 

166 

Ma già che tante qui Morti novelle 
Accanto habbiamo pronte , agevolrefla 
Cavar da Campi tmazjuu che favelle, 

E difciolga al futur la lingua mefla; 

Vno uccifo pocb’anzi efponga quelle 
Cofe che dee produr la guerra infejla; 
Acciò dal Sole adufli i Membri, poi 
L'ombra incerto fermon non /irida a noi . 


167 

Biffe. Eaccrefeiutein del con nuovo Jncdto ' 
FA do ppio orror le tenebre notturne , 

E fatto un L eh al me/lo Capo intanto 
Con le palide Nubi , e taciturne : 

Errando gio de Corpi f penti accanto 
Frivi tìt quel terren di Roghi, e cPVrne; 

E fur veduti timidi , e fugaci 
Con i Lupi partir gli Augei rapaci . 

168 

Lafcian la preda, non pafeiuti ancora , 

Fin ch'elegga la Maga il proprio Late 
Le midolle ricerca in poco d'hora 
Dalla /lupida Morte ornai gelate : 

Nel rigido Folmon le fbre efplora , 

Nè da ferro verun trova piagate ; 

E nelPe/iinto Corpo , il mojlro atrote 
Fer l'Incanto formar , chiede la voce . 

169 

Dì molti huomini eflinti bora pendenti 
Stanno gli ultimi Fati', e di lor quale 
Del Sole a rimirare i rai lucenti 
Effa voglia chiamar dal funerale. 

Se alPor tentava in quelle Morte Genti 
Spirar eoi carmi fuoi Patir q vitale, 

E renderle alla guerra ; bavrian ceduto 
AlP Impero di lei PErabo, e Fiuto . 

170 

Fuori <P Averno, e del Diteo confine, 

Flavria il Mo/ìropoffenteil Campo tratto, 

E capace à trattar P Armi Latine , 

Fer di nuovo pugnar , P havrebbe fatto , 
DalPempia fcielto viene un Corpo al fine , 

Fer quelPorrendo , e tragico misfatto ; 

Fria tr affittogli il collo , alquanto Peage, 

Ed un adunco ferro entro v'immerge , 

V I FI. 
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171 

Slla fico fi porta, e avvìnta trajfi 
^u) la jpoglia mortai d'un infelice , 

{Che più viver dovea') fra gli afprififfì 
Cella fcagUofa , e rigida pendice : 

E fitto ad alta Knpe arrefiaì paffi , 
cavo Monte all' ìntima radice, 
Cove il corpo ripone ; Antro da lei 
Dannato prima a i facrificj rei . 

172 

S'inabhijfa il terreno , e al centro feende 
Moti molto lungi alle 'Tartaree ùrottei 
E perche i T ronchi juoi vi allarga , e J tende 
»S empre una folta Helva è cicca notte : 

Aè ramo alcun di quelle piante orrende 
Hà le pallide cime al del ridotte, 
eie ad accrefeervi orror ,pieganfi alhajfo^ 
E vi interdice il *Sc/ h ombra del Tafio, 

m 

S OH le tenebre interne imputridite , 

E nelP Antro nifcofo il fozzo umore 
Stilla le fpefie gocce impallidite , 

Fer quel lungo , che vi è notturno orrore'. 
Altro lume non han Paure fipite 
Che de gP Incanti al magico fragore : 

E fai la luce fquallida , e funebre 
Of a ferir le putride latebre . 

174 

Mtn coti pigra entro il Tenareo fondo , 
EJenza moto alcun Paura fi vede ; 

Con fri del nofiro , e del fipolto Mondo, 

L ove la notte è di sè fiefia erede . 

Il torvo Jiè del Baratro profondo 
Il regrejfi dell' Alme ivi concedei 
Che a terminar P orribile Caverna 
Sù i gradi và della Magione infima . 


175 

Che quantunque’ cofiei conjlringa il Fato , 
Ancor dubbio riman . je P ombre veggia. 
Perche le tragga all'antro fuo dannato , 

0 perche paffi alla Tartarea Reggia. 

Con dìvifi colori , in ogni lato 

Il culto furiai t'adorna,e freggìa\ (to 

Hà più d'un mato intornofà il crin difciol- 
E da tetra Grainaglia afeofi il volto . 

176 

Cingon Torrida chioma in ferti vivi 
L'avviticchiate Vipere ondeggianti . 

E per l'Antro atterriti, e femivivì 
Li Beffo van gli empj compagni erranti. 
Ed ei tatto tremante arreffa quivi 
Con gli occhi affìffì al fuolo , ecoifimhianti . 
D'un efangue pallore afperfi ; onPella 
Rampognandogli all'or , così favella , 

»77 

Deb fcacciate ò Guerrieri il già concetto 
Timor dal debil fin ; darajfi hor bora 
A copiai nuova vita, e nel fuo petto 
La voce tornerà piena, e (onora ; 

Sì che qui favellante ogni fuo detto 

1 più timidi udir potranno ancora : 

Già, giàfeioglie la lingua, e già i celati 
Ai cani efpone , interprete de Fati . 

178 

Anzi fi i Laghi Stigj , e la fonante 
Riva Flegetontea di fiamme io tnoftro , 

E vi ingombra il timore, a me lavante 
Rejla Jenza cagione il timor voffro; 

Se vedejte le Furie , e il Can latrante 
Con le tré gole entro ilTartareo Cbioffro 
A digrignare orribilmente i denti , 

Ed i Helli arruffar, c'bà di Serpenti, 

Cem 
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Con le lor mani incatenate a tergo. 

Se rimirajìe ancor gPempj tlcgrei , 

E che temer dolete in cjnejlo Albergo 
Vili , P ombre tremanti a piedi miei ì 
D'altro /angue le Vene ai petto , e al tergo 
Dalle piaghe verj'ato , empie cojiei 
E dal corrotto umor , cb' entro P aggrava 
Ogni midolla poi ripurga, e lava. 

180 

J 

Della Ltma le fpume ella v'infonde 
In copia grande : e qui profana mefce- 
Ciò che di monjiruofo in varie fponde 
Di A'aturaa vergogna, aumenta, e crefce: 
La bava del Majlin , che teme Pondo 
Alle pejli più rie materia aco efce : 

Le vi fiere del Lincei e della Schiena 
L'ofjo fpinal della [pittata Hiena. 

181 

Non vi mancò della midolla tolta 
Al Cervo, da Serpenti alimentato : 

La Remora vi fìt , che fuol tal volta 
Frenare in mezzo al corjo il Fino alato : 
L'occhio del fiero Drago, e la raccolta 
Pietra, che fomentò col caldo innato 
Di Giove il chiaro Augel, che quddo è [coffa 
Rejla dal di lei fuon Paura percofpi. 

i8z 

Alon dell'Arabo fuol la Serpe alata'. 

E non delP Eritreo P Angue cujlode , 

Che la Conca colà ricca, e gemmata 
Vigila a liberar dalP altrui frode : 

Fdè la Ubica [paglia avvelenata 
Di Cerajla, eh' ancor la vita gode'. 

A'S, pofo pria sù P Ara Orientale , 

Delia Fenice il cenere immortale. 


IJ7 

183 

Ed al tanto, d'abiette, e innominate 
Aggiunfe a voglia fua pejìi infinite. 

Oltre le [rondi piene , e fatollate 
Di Carmi [acri alla nefanda Dite', 

Ancor PErbe vi pofe ìmheverate 
Della Saliva fua , febifa nudrite ; 

E tutto il detefìabUc , ed immondo , 
Ch'ella feppe inventar veleno al Mondo • 

184 

La voce alPor, che più dogn' erba vale \ 

Ad isfirzar gli Dei , confonde pria 
Con fujfur difonante , ed ineguale , 

E dijcorde delPbuomo alla natia. 

Effa bà il latrato flebile, e brutale 
Del feroce Alajìino , e non oblia 
Il gemito del Lupo , ò taciturna 

la Strige querula, e notturna. 

Z85 

Del Gufo timorofo ejfa bà la voce : 

E di fiere diverfe hà gli ululati 
Il fifebio de Serpenti : ed il feroce 
Pianto de flutti , in mezzo afcogli entrati'. 
De B efebi il fuon fremete, e il rombo atroce 
De tuoni entro le nuvole [pezzati i 
E crear tante voci un fuon si forte. 
Ch'andò d^‘lhif[o a penetrarle Porte. 

186 

A ciò che a far reflava, il compimento 
Diè coagli Emoni Incanti, e [piegò tutto 
L'Arcano Furiale a fuo talento , 
Portando il labro alla Alagton del lutto ; 
Piu fiera in vifla fijfl, e il portamento 
D'una Furia Infernal comparve in tutto : 
Fè le luci fanguigne, e venner, come 
QliAfpi, cbelecingeanoirtele chiome. 

OFu- 
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O Furie, ò t errar Stìgio, atroci pene 
Dovute agli Empi ! O Baratri profondi. 
Che vorrejie le gole haver ripiene. 

Per non faziarvi mai, di mille Mondil 
£ th Rettor d' Abiffo , a cui conviene 
Soffrir gli Dei fempre vivaci, e biondi 
Per Secoli infiniti, e forte fenti 
■Il tanto rimirarli in frà i viventi ! 

188 

Sacra Stigia Palude, EUfij Chioflri , 

Di cui degna non è Maga veruna ; 

E Proferpina tà, cb'ogn'bor ti moflrì 
Alla Madre, ed al del tanto importuna. 
Che cFHecate propizia a jìudj nojìri 
V ultima parte fei, funefia, e bruna , 
Pel cui mezzo fra l' ombre, e il noftro petto, 
E in tacito fermon cemercio ftretto , 

189 

E tti Cuftode alla dolente Soglia, 

Che a Cerbero crudel femini accanto 
Le membra noftre : e voi che contro voglia 
Parche, bavete arifar lo ftame infranto'. 
E tu franco fVoccbier , ch'ornai condoglia 
L'Alme a mè trai dalla Magion del pianto ; 
Ritornate alla vita il corpo ef angue , 

Se conlahra, il chiecHo , tinte di fangue. 

Se fenza priagufrar le fibre humane 
Non canto a voi quefri poffenti yerfi ; 

E fe con Arti barbare, e inumane 
Fecondo grembo in alcun tempo aperfi ; 

E di Cerebri caldi , e di membrane 
L'abbominande l^ittimc coperfi : 

E fri T efebi Infantili ad bora , ad bora 
S/6 F'afi vi gettai fpiranti ancora . 


' 191 

Obbedite veloci a chi vi prega ; 

10 qui non vi ricerco Alma celata 
Entro il Tartareo Speco, e unita in lega 
Già con r ombra fenjìbile , e palpata ; 

Vna ne chiedo a voi , che ancor non tega 
L'Èrebo , dalla luce bor , bor fugata : 

Che fui primiero ingrejfo ancor dubbiofa 
Refra del pallido Orco , 6 entrar non ofa . 

191 

A quefre Erbe , e a miei Carmi è ben decente , 
Ch'ella obbedì fra , e che riapra il ciglio. 
Per tornar pofeia infrà la morta gente 
Col Rè di' Averno al fempiterno efiglio. 
L'ombra d'un Guerrier noto, a mè prefente 
La forte di Pompeo predica al Figlio ; 

S' hanno qualche potere bora i miei Carmi, 
E s'han merto appo voi le Civil Armi. 

m 

Ci è detto , erge la fronte , e la fpumante 
Bocca , ed accanto a lè P ombra rimira , 
Che la Salma abborrifee , e repugnante 

11 già carcere fuo vede con ira : 

Sdegna P entrar nel fino aperto innante , 
E animar ciò , c'baver dovria la Pira , 

O mifero , a cui bor toglie la forte 

Il non poter morir doppo la morte ! 

194 

fià la Maga ftupor , che tal dimora 
t^enga a Fati conceffa ; onde adirata 
Contro la -Morte, che refifte ancora 
yà-con la man di crude Serpi armata : 

E sferza quel Cadavere , che fuor a 
Serba ogni parte immobile , e gelata : 
Alfinnel fuol, cb'aperfe a latrar prende > 
E così i Numi , e illor tacer riprende . 

Te- 
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’Tefifine, e Mtgera , ancora Paté 11 qual catt occbio fermo attento <vede 

Sorde, e ìnebbedienti alle mie vocìi La Gorgone /coperta: E la fommej/i 

E ancor non percotete , ed agitate Erinni col fagel capìga , epede , 

^uefi'Alma dentro alle Tartaree Focil E cui l'ultima Bolgia è fol concej/a; 

Hor trarrovvi ben io crude , e /pittate Ove d'entrar non lice ql vopro piede , 

Co propri dJomi vopri empj , ed atroci , dJè alcun de vepri /guardi arriva ad ej/a : 

E terrovvi gran tempo ò Stigie Cagne Siete Cekpi a ponte a que/ti , e /ola 

Alla luce /coperta , e alle Campagne . Ei può l'onda giurar , che teme il Polo . 


196 

Seguace vi /arò per Tombe o/cure f 
Per £J/equie , e per Vrne ; indi /evera 
Guardia a gli Avelli, ed alle Sepolture 
D’ejje trarrovvi impe tuo/a, e /era. 

E tu pallida , e marcia Hecate pure 
Farò veder nella tua /orma véra 
A /empitemi Numi ; al cui co/petto 
tempre te'n vai con pmulato a/petto. 

197 

Io farò sì, che a spgurar non bapi 
La tua faccia infernale', e faro noto 
O Ennea qual Cibo fitto a i pondi vafii 
Della Tetra ti tenga il piede immoto: 
E con qual nodo , in matrimoni cafii 
Congiunta pia delPombre al Dio remoto: 
E qual morbo t'ofprefje , onde la Madre 
Non t i rit ol/e all ombre o/cure , ed adre . 

198 

E tè Plutone iniquo , e della Mole 
Terrena arbitro ingiupo . Io le latebre 
Spezzando colà giù, farò, che il Sole 
Tenga a ferirti P invi de palpebre . 

Che di tei Obbediretei O pur vi vuole 
Altro fiongiur più forte , e più funebre} 
Hò quegli d'appellar, che non Ji noma 
Senza che del terren crolli la fornai 


200 

T o/to {I raplrre/o /angue il corpo mojfi 
A fomentar le gelide ferite: 

S cor/e le membra , e fiuvido portojfi 
Per le fibre , e le vene inaridite: 

Dal fio t or por leteo le parti fcojfi, 

E Pinterne midolle invigorite 

Son dalla y ita , che fi aumenta, ecre/ce, 

E con la Morte già s'intride , e mc/ce v 

201 

Stendonfii nervi , e dalla terra s'alza. 

Non per orditi di membra a grado , a grado. 
Ma ritto in piè fubbitamente balza , 

E fi fiftien, come alla Maga è in grado: ' 
Allarga gli occhi , e le palpebre innalza 
Già del Fiume Leteo pafjato il Guado : 
D'un vivo in ogni parte ei non bà facci a. 
Ma d'huÓ, che in braccio a Morte ornai fi'n 

(giaccia. 

202 

Pepa il pallore efangue al volto , e re/tq 
Lo fiupido rigor ; poi che fi trova 
Con una metamorfofi fune/t a 
Richiamato nel Mondo a vita nuova', 

E pure in lui non fiona , e non fi de/t a . 
Voce, che al viver fio ferva di prova. 
Che data fol le vien lingua faconda , 
Perche alP altrui riebie/te egli ri/ponda. 
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{Giovine dimmi) incominciò la Maga 
do ch'io ti chiedo , e gran mercè n'afpetta^ 
Forche fe parli il ver , dall'arte Maga 
Haver più non potrai PAlma coftretta ; 
%)rua tale darotti , e fard paga 
Con Legnì^ e Carmi tai la tira eretta-^ 
Che efaudir non dovrà , ue dì futuri , * 
Fiù di Mago ver un , P ombra , / fcongittri. 

204 

\ 

Veffer tornato un'altra volta al Mondo 
Tanto profitti a tè ; P Erbe e gli accenti 
Mon ti fciorran dal fanno tuo profondo. 
Se la feconda Morte baifrà i viventi . 

Gli T ripodi dubhioji , e iuutil pondo 
fà ftar P ambìguo Fato bora alle Genti', 
Onde a fcior del timor le menti ingombre 
Convien la Morte interrogare , e POmbre, 

1G5 

Cofanon tralafciar, ti prego: il nome 
Falefuy eilluoco, e de due Campi armati 
Far la con voce tal, ch'io intenda come. 
Se parlajjèro a mè gP Eterni Fati . 
Aggiunfe i Carmi , oniTalPìmpofte fame 
Gli omeri havejfe poi l'ombra adattati , 
EgPinfufe il poter con Magica arte 
Di predire i fuccefft a parte , a parte . 

* 206 

Egli verfattdo in targa vena il pianto 
Tutto mefto proruppe : Io che chiamato 
Sono al lacero mìo corporeo Manto , 

E a riunir di Vita il fil troncato ; 
ó/> la tacita f pondo al Fufo accanto 
Delle Farciit non fui , ne mi fu dato • 
Mii ar gli ftami , ed offervare ordite 
DeiTcmpo, edalDeJtin Pbumane l^ite . 
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Fur , ( quanto a cafo dì veder permejfo 
Mi fida tutte P ombre ) agita , e volve 
L'Alme Romane empia dijcordia adejfo , 
E il ripofo ìnfernal con PArmì Polve ; 

De Sacri Elitj il placido poffeffo 
Già più (Pun Duce abbandonar ri [ohe: 
Altri fiiggon dal Tartaro , e palefe 
Fati ciò , cb'apprefta il Fato in tai contefe, 

208 

T utte vati col fembiante afflitto , e trijh 
L'Alme felici . Il Genitore; e il Figlio 
Dee'} , Eroi prodi in guerra uniti ho viflo , 
Chavean (Pun largo piato afperfo il Cìglio: 
Fiangon Curio , e Camillo , il già previjlo 
Delta Patria regai grave periglio : 

E di Siila feoprij P ombra adirata. 

Che di tè fi dolea , Fortuna ingrata. 

ioti’ 

Scipio Maggiore , il fangue fuo deplora , 
Che dee morir nelP Aff'ricano Agone: 

E di Birfa il Rivai fi lagna , e plora , 
Per Peftìnto Nipote altro Catone ; 
Cbeperìrà , quando la Patria ancora • 
Mavrà la libertà , di tè padrone : 

E una tanta yirtù foggetta al danno 
Non farà del fervaggio , e del F iranno . 

no 

Te Bruto fol, ebe il Confol.ire onore 
Difcacciati i Tarquinjà Roma defili 
£ per il pieno , e univerfal favore 
Del Popolo Latin , primo Phavefli ; 

Star tutto lieto vìddì , fra il dolore , 
Giocondo rimaner , di tanti mejìi . 

Chi ofa (P ambir la dignità fuprema, 

E (Pafpìrare al Regno , i Bruti tema. 

Spez- 
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Spezzate ^infrangibili Catene 
Efulta Coti lina , e ì AJarj crudi 
Speme hanno di goder Paure fereue^ 
Efeco Pbanno anco i Cetegi ignudi . 
Scorfi i Drufi giojoJij a cui dier [pene. 
Più i popolari bonor^ che le yirtudh 
Ed ambo i Gracchi , che con legge dura 
Oltre pajfar del m odo ogni mifura . 

2t2 

Le mani avvinte a ferrei nodi eterni , 

E legate d'ylbijjo al Career nero , 
Introdujfero il rifa entro gP Inferni 
Luochi, dovuti al pianto y eapplaufifero. 
Chiede la "Turba rea nuovi governi 
AlPElifea Aìagion fiffo il penfteroi 
Eerfuafa a Jperar co i nuovi efempj 
De rati avverft agiujii, e amici agli £ mpj. 

213 

Spalanca il Ri de Regni pigri t luo^i 
Pallidi deiP Inferno : e rende duri 
Più delPufato i rovino^ Gioghi , 

E profonda nel fuol baratri ofeuri : 

Per preparare entro gPeterni Roghi 
Al Ir incitar deW anipia Reggia i Alari ì 
E tejje Ajirea fepolta al piè regnante 
J nodi <r infrangibile diamante, 

214 

T eco queflo fcllievo , bor Stflo porta ; 
C.b'attetidan PAlme Pie nel quieto fen* 
Cqn Paltò Genitor , la J tirpe morta , 

Ed la Cafa di lui venuta meno ; 

E quei , che il bene oprare behber per feort a 
Serban tuoco a Pompeo nel Liei fereno ; 
yV<? la gloria recar noja vi deve, 

Che a Lefar rejìain quejìa vita breve . 


2 IJ 

Ben quelPbora verrà , che i Duci ìnfemt 
Lee confujì mìfchiar . Datevi fretta 
Pure al morire , e pieni il cuor di fpeme 
Scendete altieri injirà la Gente eletta ; 

Ben eh' umil Rogo alle Reliquie efreme 
S 'apprejli, e al Cener grólle "Urna negletta'. 
Scendete pure intrepidi , feendete , 

E de Romani Dei PQmbre premete. 

216 

Sol ci refta, a cercar, chi il meflo Avella 
Sul Nilo havrà doppo la Pira accefa , 

E chi dovrà lavar, doppo il Coltello 
JNel 'Tebro Lrionfal la Salma offefa. 
Pari faranno i Duci : e quejh , e quella 
Solo de Funerali bavran contefa ; 

Che delemul favor Jlanca la farle 
GP eguaglierà nella immatura morte. 

217 

T ù Sefio non cercar con troppa cura 
Di fapere il tuo Fato , à buono , d reo; 
Tacendo io , lo dirà la Parca dura , 

E a tè dir allo il Genitor Pompeo ; 

V ate più certo ogn'opera futura 
Scopriratti al Pachino , e al Lilibeo , 

Ed ei pur farà incerto , ove ti guidi , 

E quai, voglia che fuggi Ajlri omicidi. 

218 

Paventate infelici ; evvi importuna 

Europa, Africa, ed Afta i e ornai divife 
A vojiri alti Trionfi bà la Fortuna 
Damare T ombe', in mejìe note incife . 
AbCafaAliferabiie\ Ciafeuna 
T err a prende da tè le Genti uccife : 

At’ Inoco più feltro al Mondo rejìa , 

Per tè , dilla FarfagUa atra , e funefìa. 

X Po. 
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Pojcìa che pckfata hebhe la forte , 

E lì prati tato in breii note accolto ; 

Et dalla Maga rea chiede la morte , 
Rìmafo in thtjto , e taciturno volto ; 

Ma non può gire alle Tartaree Porte , 

Se dall' Erbe, e gl' Incanti ei non èfcìolto: 
J\’è quell' Alma ridar pojj'ano a Pluto 
1 tati, l/avendo il dritto lor perduto . 

ZIO 

Eritto di più Roveri compofla 

All'or la Pira eflrema al già defunto ; 
Etfpo ch'accefa Pbebbe, ad ejjii accojìa 
^iuegli , cb'ef er vi deve arfo , e conjuatoi 
Acccnfente che mora , e più non ojla 
Con le Magiche note al fatai punto . 
turo all'or^ dalPincendio i membri ajforti, 
t una fot T'ita apatico due Morti. 


221 ^ 

Alle Tende Paterne eJJ'a fà fcorta 

A Sejto ; e perche il del prendea colore 
Della luce vicina , all'or trafporta 
L i nuovo in C iel le tenebre , e P orrore : 
Chiude del Sol la tuminofa porta , 

E vieta il corfo , e il progredir delPbon , 
Sin che Sejlo ficttro ; e i fttoì Campioni 
Traggono il piè dalP Antro ^ ai Padiglioni. 


Il fine del Sello Libro. 
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ARGOMENTO. 

Pompeo fogna Trioufi: indi è foljiinto 
Dal fùo Campo infii rito al Fatto atroce: 
E Cefar crudo alia Uattaglia accinto 
Rincorai Tuoi con la faconda voce: 
Ragiona il Magno àcor, ch’ai fine è vinto, 
E lidi luiFato a tutto il Mondo nuoce: 
Conferva il Vincitorco i vinti l’ira , 
Negando a i Cittadin Tellrema Pira . 






m 


ih tardi ajfai di quel che 
à lui concede 
La fempiterna legge, e 
piett di lutto 
Il Matutiuo Sol Pau- 
rato piede 

Nel Mare Orientai 
traffe dal flutto i 
Nè già mai co i Deflrìer^cIPei frena, efiede 
Venne dal primo mobile condutto 
Più repugnante > egià pa^a'ja Pbora^ 
Ch'egli era avvezzo a Jeguitar P Aurora. 


'hit atre pur lo rapìfce il fonmo Polo 
Il Carro torce ^ e luol patir difetto. 
Portar la pena , e foflenere il duolo 
DelPeccliffaio fuo lucido afpctto ; 

Attrae di Nubi un numerofo fluolo , 
Non per efca alPardor , c'bà in lui ricetto ; 
Ma perche di T ejfalia in fui terreno 
Sdegna di fiammeggiar puro, efereno. 

X 1 
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S^lla Notte fatale , ultima parte 
Velia pro fpera vita al Magno data , 

Il Jonuo ingannatore à lui comparte 
V' ombre una larva alla memoria grata ; 
Che del fuo gran T eatro in ogni parte 
Fargli udir. e veder Flebe calcata, (^quelle 
, Che lieta acclami : e in qaejle feggie , ein 
Mandi il Nome dì lui Jino alle ielle . 

4 

£ de fefivi Jifianti i gruppi folti 

£ ucci an gli applaujifuoi fonare d prova , 
Net modo che folcano injieme accolti ; 
^^ando ei fìi nella età più verde , e nuova 
Vtnrionfo premier, frài lauri colti 
A Lidi IJpaui in gloriofa prova : 
h ftppe debellar PArmi addunate 
. L'alPEfule Motorio, e coucit,ite. 

5 

C he iPOccafo ridotti in pace l Regni- 
f ràgli applauji fede del pie» Senato, 

. Jn pura T oga , e con gli ufati fegni 
Li Cavalier foto in quegPt anni ornato : 
E chefù venerabile a i più degni 
E dal Popolo accolto, ed onorato , 

Come fe in quella etade havejje cinta 
De Confoli la Porpora dipinta . 

6 

O’ che fui fin de beni anfia la mente. 

Per ciò che fegnir deve , i giorni alkgrì 
Torni in fejlèjja a rimembrar fovente 
Spintavi da penjier torbidi, ed egri: 

O’ tra le proprie ambagi il fanno mente 
p'ejlendo di j'plendor gli iggettì negri , 
Ed alPoppoJto indovinando il tutto 
yiene i fegni a feoprir d’immenfo lutto . 


7 

O’ à tè, cui di veder la patria foglia. 

Anco per breve fpazio bora ji vieta , 
Fortuna viene , e con mentita f paglia 
Almeuoin fognai tuoi de fri acqueta, (elia 
Per voi Guardie Notturne bor non fi fio- 
Val dolce fonno fuo P Anima lieta : 
le buon Pintenompeta, e P importuno 
S uon di T roba non Jcuota orecchio alcuno . 

8 

Ab troppo acerbo , e crudo bavrà il ripofo 
Nella Notte ventura ! Afflitta , e mefia 
L'imagine vedrà del luttuofo 
Giorno, fopra aiPogu' altra a lui funefia. 
E d'onde un fogno bavran tanto famofo 
Già mai le Gentil E notte eguale a que fi al 
T è Felice Pompeo , fe almeno innante 
Ti ba-vejfe Roma tua cosi fognante. 

9 

Deb alla Patria , ed a tè gli Deidei Polo, 
Moffi a pietà de eafi avverfì , e duri, 
Fiavejfero conceffò un giorno foto 
Loppa i finiflri, e fpaventofi augttri •, 

Per Pun partecipar , delP altra tl duolo 
Del vojìro acerbo Fato ambo ficuri : 

E congiunti goder prima del lutto 
D'un coti degno amor Pultimo frutto. 

10 

Tù da quella te' n parti, e nel penflero. 
Mentre lungi ne vai , tieni il ritorno : 
N’è credi di morire in fuol flraniero , 

Ma in ejja terminar P ultimo giorno ; 

E Roma , che ben sà , che del fincero 
Suo cuor hebbe ogni Voto a tè d'intorno. 
Creder nel Fato non potè tant'ira. 

Che la tua ancor perdejfe illuflre Pira. 

Fra- 
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11. 

Frivnìfchtatt k lagrime, tè tìanto 
Haverebbe ogni età ; nel jen rijlrettì 
‘ Felle lor Aladri un volontario pianto 
Sparfo havrian , non richiejiii Pargoletti', 
b il Polgo Feminite in bruno Alanto , (/o, 
^j^al dì Bruto alPEfequie ,il crin neglet- 
ì\iella tua Alorte, ò Alagno, havria no meno 
Craff.ato il volto, e lacerato il feuo. 

12 

Ed hor, ben che del yincitor malvagia 
Teman P armi tiranniche, e pallenti, 

E poi ti lor del tuo mortai naufragio 
Cefar con lieto cuor nuove dolenti ; 

Pure ti pianget an , ma fenza Pagio 
Delle publiche lagrime prefenti , 

Alentre Incenfo, ed Aliar , per ilTiranno, 
EelTonaute alPAltare o^ir dovranno, 

n 

O’ miferandi, e tfor lunati, à quali 
Vietò il poter dolerfi il lor dolore ! 

Xdè ti poter con lagrime immortali 
Piangere nel Teatro à tutte P bore. 
Spuntava il Giorno apportator de mali, 
È il Sol gli Ajlri vincea con lo fplendere 
Quando di tutto il Campo accolto injìeme 
Con un mijìo furor la Turba freme, 

14 

Traean nemici i Fati, e violenti 
Ea rovina del Alando. Il Popol chiama 
il fegno della Pugna , e fanno intenti 
D^efjoi piliferi alPinfelice brama'. 

Il miferabil Volgo , il qual cadenti 
Idon vedrà ì rai del S ol , battaglia efclama, 
E alla Tenda ael L uce alza la voce. 
Spronando del morir Pbora veloce. 


Vna rabbia crudel gli occupa lì feno. 
Bramando ogn'un precipitare i Fati 
Propri , t quelli del publico pon meno. 
Da un interno furor tutti agitati : 

Già, già fenza ritegno , e fenza freno 
J gejli di Pompeo fon lacerati: 

Già lo chiaman codardo , e /offerente, 
Perntil proprio, il Suocero infoiente, 

16 

Che troppo della guerra ei fi compiace: 

E per le /quadre bavere in fuo domino 
D’ùgn'intorno raccolte , odia la Pace, 
Con danno , e difonor del fuol latino. 
Anco de Regi Eoi la Gente audace 
Pronta fi lagna qui del fuo defiino ; 

Che la guerra t'allunghi , e che lontano 
Veuga dal proprio fuol tenuta invano , 

J7 

JVumi coti vi agrada , ogni qual volta 
La rovina del Alondo bavete in mente, 
D' aggi itger colpa al nejbro errar'. Noi folta 
Turba alle fira^ rie corriam f avente. 
Impugnando PAcciar più iPuna voltai 
Che ci dee trapeffar duro , e pungente ; 
Nel Campo dt Pompeo tende in Far faglia 
Ogni Voto crudele alla battaglia, 

iS 

Le Voci dì ciafeun recate furo . 

Da T ullio alMagno'A quefiì Autorfacondo 
Dei Romano Sermon più terfo , e puro , 

. Cbe lo fà chiaro , e celebrato al Alondo : 
Nel comando di cui Jdggio , e maturo, 

E T oga Confolare , ut furibondo 
Catìlina , quantunque empio , ed audace 
Far le Scurì fevere armi di pace. 
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Egli crjKtro alla guerra arde dì fdegfw , 

Che de Roflrì, e del Foro ha brama ancora^ 
E qui Gaerrìer tiel bellicoso impegno 
Così lunghi ftlemj ornai deplora'. 

Alla caufa , in fé debole il fojlegao 
Dà con la fua facondia alta , e fonora ; 
A titoli languenti , ed imperfetti 
Aggiungendo nigor con qnejìi Detti , 

20 

Ecì' tanti merli fuoì , diqueflofolo 

Ti prega yòAÌagno invitto , oggi Fortuna', 
Che propizia Padopri . ogni ampio jìuolo 
Del tuo Campo ^ le Schiere ad una, ad una'. 
Tutti gli Eroi più degni: e d'egizi fuolo 
I mijìi Rè, che qui la Guerra adduna'. 
Anzi il Mondo , ti prega , in cjft aferitto 
Che tù permetta il Suocero fconftto . 

21 

Dunque un Cefar farà si lungamente 
Di guerra tal Pabbominato femeì 
A gran ragion, ebe fa Pompeo languente 
Edà vincere lai do, à quegli premei 
Che t> afeorrendo ei debellò fovente, 

E col Aome atterrì , che il Mondo teme. 
Dove ha il primo ferver rivolto il piede ì 
Dove è quella ne Fati antica fede ì 

2Z 

Hai con trepido cuor forfè de Divi 
Tonai E fai dubbio in affidar a loro 
La caufa del Senato ? Intempeflivi 
Spianteranno i Guerrier Plnfegne loro', 
h di tè fommo Duce , ancor che privi 
D'una illuftre Vittoria havran P Alloro. 
Eh' ti vergogna almen d'effer fofpinto^ 
E d' haver la Temon per forza vinto. 


Se tù fei Duca eletto : e fe la guerra 
Si fi per fttìl noflro: anco a noi re[la 
Di pugnare il dominio , e in noi fi ferra 
Balìa po' trarla in quella parte, ò in quejh. 
Per che le fpade qui , che un Mondo afferra 
Tieni lontan dalla Ce far e a Tejlai 
Ogni Afa , ed ogni brando orna Pajjretta, 
Ed il fegno previen , che in van s'afpetta. 

24 

Dà vigore-alPimprefa , acciò negletto 
Non ti venga à lafciareil Campo armato. 
Seti debba feguir Compagno eletto, 

O femplicè Guerrier chiede il Senato? 

Il Duce geme hor, cb'è a pugnar cojlretto: 
Che de fupcrni Dei fc&pre celato 
Pinganno crudele , e Pinfelice 
Dejlìno avverfo alla fua mente , e dice. 

25 

Se queflo à tutti agjada , e fe richiefio 
E' dal tempo importuno , bora ch'io fa 
Soldato , e non Duce ; efi'ere infejlo 
A quel non vuò , che di pugUitr defia : 
Eafeio Uberi i Fati : involto il mejto 
Popolo veggio ornai la forte ria 
In una fol rovina , e i rai lucenti 
D'oggi fien luce ejlrema a molte genti, 

26 

Ti protefio pero Roma diletta '. 

Che quejtainfaufia Pugna, ov' andar deve 
Ognicofa a perir il Maggio accetta 
A Jùo malgrado , e n' ha dolor ben greve. 
La Guerra, ch'oggi i tuoi perìgli affretta 
Piaga alcuna cofiar quantunque lieve 
Non dovea a tè ; eh' offerto bavreiP audace 
Cefare avvinto alla tradita Pace , 


Oh 


Digitized by Gqogl 


.Libro Settimo. 


167 


17 

Cb sfortmatì , e ciechi ! E qttal furore 
L' quejìo nai ài federate ‘VoglUì 
Li viucer fanafa/i^ue bar bau timore^ 
^uti, chela i^ivil iiuerra infeme accoglie. 
vOjte fugata rejìa : e alate Frore 
Libere in Alare alcuno ella non feioglie, 

E ajlrette babbiam le febiere fue fuperbe 
Licione a divorar le biade acerbe. 

28 

Onde tiÌ! prefìo t a defar la forte 
L'OJle giunta è di rimaner efangue 
Fra reciproche ftragi , e baver la Morte 
Imporporata almen col noftro f angue. 
Certo fatto bau i miei col braccio forte 
G ran parte della guerra , e il furor langue 
Ornai ridotto alfa ; che ancor nelParte 
A uovi , non ban timor d'uà fiero Alar te. 

29 

Se però lifofpinge al grandimpegno 
Generofo calar di nobìl ira: 

O a domandar della Battaglia il fegno 
Alagnauinia L'ir tu per tè li tira. 

L)' un mal vìcin molti il timore indegno 
Ae perigli gettò . ^ello s'ammira 
Sovra ciajcun , per buomo fòrte , il quale 
Cojlaute afpetta il ritardato male . 

19. 

digrada a voi di cenfegnar sì lieta 
Erofperità d'eventi in man di forte? 

£ commettere il Alando alPindifcreta 
Balia del cieco ferro, e della Alar te? 

Ab ebe pugnante vuol la Gente inqsùeta^ 
Ala non già L in citare il Duce forte . 
Sorte , P Impero a tè crefeiuto inparte 
Rendo , reggilo tu nel fiero Aitate . 


3 * 

Per quefla pugna atroce, e fanguinofa, 
Luol d'ogni colpa immune ejjér Pompeo , 
E fe Littoria bavrem chiara , e famofay 
Ei per effa non vuol Palma , ó Trofeo . 
C'e/'are prejfo a i Divi in sì gi an cofa 
Con il Loto mi vinci iniquo , e reo. 

Sufi pugni . ^^fP oggi , ò quanti , ò quali 
Apportar dee fceleratezze , e mali ! 

32 . 

O quanti fi vedran Regi deprejfil 

E quanto a imporporar Penda Enipea 
Andrà fangue Latin ! S^^nti Ciprefp 
Ombra faranno alla Cittì Tarpea ! 

O fe fui capo mio prender potejjì ' 

Tutto il furor di quefia Guerra rea , 

E nel fatto crudet le noftre febiere 
Senza periglio alcun fiajfero intiere. 

33 

L'empia flrage fornita ; ò il Magno pa 
"Un odiato nome in ogni gente : 

O da forte abbattuto infaufta , e ria 
Il più mifero al Mondo , e il più dolente. 
Tutto il male crudel, c'bavrà in balia 
“Una frtuna barbara , e inclemente 
Sarà del vinto : e ogni nefando errore 
Colpa, e macchia farà del Lincitore, 

' 34 

Così parlando a ìPopoPt feroci 
U Armi concede: e aquei e'bavea lofdegua 
Già refi fbrmidabili , ed atrtei 
Allenta prefiamente ogni rittegno ; 
^uafi A'ocebier , che vinto entro le Foci 
Cede il governo agli Aquiloni ; e il legna 
Inutil pondo và j'enz'arte alcuna 
Seguendo in Alar la rìgida Fortuna . 

Ad 
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Ad un fiero tumulto il Campo tratto 
freme confufo : e gli animi infieriti ; 
f)al furore, e dalPira invafi a un tratto 
Battan co i colpi incerti i petti arditi i 
La non lontana morte il fuo ritratto 
Finge ne varj volti impalliditi , 

E fema il feiro , bà dato in uno ìflaute 
Del fato ejlremo il livido fembiante . 

36 

Già conofce ciafcun ; cbe il tempo S giunto. 
Che Jlabilir deve alle cofe bumane 
Per lunga età i Dejlini, e fi è fui punto 
Da cui pendenti flou PAlme Romane : 

Cbe la Pugna fatai medita appunto 
Cb'effer debba di Roma\ ogn' un rimane 
Stupido da timor più grave opprejfo , 

E nel periglio ejlremo oblia fe Jiejjo . 

37 

Cbi mirando del Mar vinta la fponda, 

E fcpra i Gioghi eccelfi i flutti afcefi, 
i^arfa in terra dal Sol la chioma bionda , 
E cader rovinofi i Cieli offefi . 

"lemeria fot di sè ? JVella profonda 
Vniverfal rovina , i cuori intefi 
A i danni immenfi , e alle capite eftreme 
Ciafcun per Roma , e per Pompeo fot teme, 

3^ 

J\lel moto orrendo ogni guerrier fi fcuoie ì 
fede non fi bà ne brandi, ove non fia 
La punta ottufa alla mordace Cote 
Acuta refa , e riforbita pria : 

Si rad/ izzano PAfie , e tu le Rote 
Si polijce ogni ferro , e non P oblia 
Tender con nervi più ficuri, e forti 
CU Archi già lenti, e preparar le filprti. 


Di munir le Faretre ogni uno bà cura 
D'eletti firali : aguzza il Cavaliere 
Bene a gli fioroni fuoi la punta dura , 

E le Redini , e il fren prova al Dejtrie re. 
Se lice qui paragonar la cura 
/dojìra, a gli Dei delle fuperne sfere ; 

Si rifcaldar cosi contro a i Giganti- 
Di fiegra, in Etna, i fulmini tonanti . 

40 

Sì, rovente tornò , per forme nuove 
frullo del Dio Marin fatai Tridente : 

Si, fatte col Pitott P ultime prove 
Febo ricojfe il Dardo onnipotente : 

Quella , cbe dal gran Capo ufcì di Giove 
Sparfe il Gorgonio crin non altrimente 
Sù PEgida temuta: EU Pelleneo 
fulmin cangiò alTonante il fabro Etneo, 

4* 

PJon rimafe però con mofirivarj 
Di palefar Fortuna i cafi duri , 

Per fttcceder difpojli , e render chiarì 
Ne fegni i fatti tragici futuri'. 

Perche Pojle in andando hebbe contrarj 
Gli Elementi, ed il del con mejliaugarji 
Cbe fiotto agli occhi fuoi delle infocate 
Saette, far le nuvole fpezzate. 

A% 

Più d'uno Face awerfain aria apparve'. 
£d ignite Colonne errar d'intorno , 

Cbe duna vajla Alale erano , e parve 
Vfurparjt da quelle i raggi al giorno : 

J Turbini, ed i l^enti, oltre le larve 
Seminar di terrore ogni contorno : 

A diluvj la pioggia in terra fcefe , 

E per Paria volar le Travi aicefe. 

Pe- 
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43 

Penetrate le Nubi i teli orrendi 
Agli occhi de guerrier rapirò il lume , 
Importando su gli Elmi eterei incendj 
he Cimieri tremanti arfer le piume : 

Si dileguar le j'pade a irai tremendi , 
Come a raggi del Sol foglicn le brume : 
"Tratti di mano alPOIte i Pili furo : 

E fumò d'atro zolfo il ferro duro. 

44 

Si pofar sù le belliche Bandiere, 

Svelte appena dal fuolo Api infinite, 

E in uno fcian.o accolte, ìndi all' Aljiere 
Aggravar la cervice infteme unite ; 
L'imagini di Roma alle riviere 
Del l^azìo terren già trasferite, ' 
Per Tutela del Campo, alPor dogliofe 
Si videro di pianto ir rugiadofe. 

45 

Il T auro gjà ridotto , a i Numi accanto 
Trae dalP Ara atterrata ilpiè fugace , 

E precipita il corfo , infno a tanto , 

Che giunge a Campi Emazj, ove fe'n giace: 
Intenta a funejlare il Rito Santo 
Ogni yittima addotta è contumace . 

Jtlu tu Ce fare quali , ed in quaiTemp] 
furieittvùcajìi , e Numi atroci , edempp 

46 

^^ql nero Dio del feppelìito Regno ? 

^ual delP Abiffo abbuminevol mojìro , 

, L> avendo si crudele baver lo fdegno 
Ti rcndelli placato a danno nojlro ? 
Dubbio rimati , fe fi/ prodigio , e fegno , 
O da vano timor fognato , e mojìro ; 

A diverfì fembrò , fvelti da i luoghi 
DelPOlimpo ,edi Pindo urtarji i Gioghi , 


47 

Rotte le Valli fue rejlar fommerfo 
L'Emo nel feti di fotterranee foci : 

E Parfaglia mandvr d'un Fato avverfo 
Per lo notturno del belliche voci : 

Del [angue i rivi , ond'è il terreno afperfo 
Entro il Bebeida Ojjeo correr veloci: 

E fe ben P ombre cieche i veli ban fparji 
Il j'embiante d'ogn'un chiaro mojlrarji. 

48 

Reca tlupor Pimpallidito giorno , 

E la Aotte sù gli Elmi , e sù i Cimici i: 
E che de Padri , e della Stirpe in t or sto 
S' aggiriti P ombre a i trepidi Guerrieri , 
JiJafrà Pòbre.ei portenti, in Quel foggioTno 
àrniche conforto ban pur gli animi fieri’. 
Che attefo il Votolor, Pinique fquadre , 
Sperano il feti fraterno, e il cuor del Padre. 

49 

Codon de moftri erranti , e del turbato 

. Cuore , ftimando i fubiti (concerti , 

E il furore improvifo in effi nato 
De venturi misfatti augurj certi . 

Ala qual fi tepore è mai, che chi del Fato 

' Sotto il colpo jt fià , dia fegni aperti 
ìj'uuo infuno terrori Ciò fi la forte, 

E violenta opprenfion di Morte . . 

50 

Che fe alPhuom dajfi una prefaga mente 
Del mal prima ch'arrivi ; ogni Latino 
Hofpite in Cadi Tiria, ò che fovente 
Beve alP Armeno ArajJ'e , a sè vicino : 

O cbi nel freddo Clima , ò nelP ardente 
Soggiorna Forefiiero, e Pellegrino , 
Staffi mefio , e dolente , e pure ancora 
L'alta cagion della mefiitia ignora . • ■ 

t 

Y Per 
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51 

Ftrche tion sà (riv.proi'era fe flejfo) 

^uet che ne Canpì Emazj a perder •viene. 
Efe fu il •ver , da chi narrello ej'prejfo 
E alla cofa per sè la fS cotK'iene . 
ini Colle Eugimeo al chiaroAbano appreso 
Eel disvino furor le fhìe piene 
Sedendo un Uate^ all' Antenoree Genti 
E è noto il Dì lugubre, in tjuejti accenti. 

Si 

P tento è Fui timo Dì di noflraetatc 

Et dijje y e in •ver fifftuna grande Isnprefuy 
Per ch'or FArmi crudeli, e difpietate 
Li Ce fare , e Pompeo fono a contefa . 

O i Tuoni, ò le Saette alFor notate , 

O Faria a Poli ijìefft avverfa refa, 

O che F etereo lutto , ò la gramaglia 
Lei Sol, gli palefir Fafpt a Battaglia,. 

5 ? 

Cliaro è f che il Dì della morta! feiagura , 
Ch'alF Etna Aa diè PJome, e il più dijliuto. 
Di quanti mai ne partorì Natura , 

E non hà un più lugubre il Sol dipinto. 
Che fe un Augure Saggio hatea la cura 
D'erudir F altrui menti in quelprocinto , 
Ne Prodigi del del tutta la terra 
Di Earfagiia •veder potea la Guerra , 

54 

E oi fofle ben da tutte F altre Genti 
Dijlintì eccelfi Eroi; per cui la Sorte 
Eè nel Mondo apparir tanti portenti , 

E il del tutto impiegojft a darvi morte . 
Quando a futuri Popoli •viventi, 

E3 a Nipoti lor , da t'ama porte 
f^uefe Guerre faran , daranno al cuore 
Li ciafeutt , che Fudrà fpeme , e timore . 


SS 

E fe potrà giovar Fimpiego noflra 
A ti famoji Nomi in qualche parte i 
E bavrà poter di confervar Ftncbiojlro - 
Il grido altier d'un così fiero Marte . 
Popoli fuccejfori il Genio vofro 
Eiugerallo non fatto in quejìe carte,. 

E coni' opra futura , andrà tal bora 
Prejlattdo il fuo favore al Magno ancora .. 

5 ^ 

Poiché fcefì i Guerrieri incontro al Sole 
1 Colli empir di ri per coffa luce ; 
L'Efereito infelice occupar vuole 
I Campi , ove con arte ei fi conduce : 

E in ordine formò , come fi fuole 
Gì ufo le proprie f quadre ivi ogti Duce .. 
Lentulo a tè fi dejiinar quel giorno 
Vai mi comprefe entro il finìfiro Corno . 

57 

In cui fi contenea con la primiera 
Legion più hetlkofa, e meglio armata , 
La ^tmrta anco: e DomiAo, a tè la S chi era > 
Venne del defiro Corno ad effer data ; 

Con finìfiro Defiin ; ma il vigor era 
Nella Gente più armiggera deufata^ 

Nel Corpo di Battaglia, ef'perta, e molta: 
Da Scipion uAla dlìeia tolta . 

sS 

Da Scipion , che fu faldato in qutfio 
Campo, ed in Libia poi Duce primiero : 
Ala preffo a iFiumi alFor che lafcìa il prefio,. 
E ondeggiante Enìpeo fuor del fentiero ; 

La Montana Coorte era col refio 
Del Capadoce Popolo guerriero : 

E di Ponto frorrean per quelle V Alt 
Con larghe briglie gli agili Cavalli 

Ma 
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59 

-Ma con un vajìo giro ì Campì afcìutti 
Occupati s'baveat! con P Armi loro 
/tegi, cTetrarchi , egli a morir condutti 
Poderojt Tirami ornati d'oro . 

Gli Opri , e gli S cettri obbedienti tutti 
Al Lazio Fet roy ed al Romano alloro 
Fojìo ciafcun fitto alta propria Infigna 
,Attendean (P arricchir la Jlrage indegna . 

60 

Mandò i JVumidj f voi la Libia ardente 
Colà: vi mandò Creta i Juoi Cidoni.: 
Eglsjìrali Iturei portò la Gente 
hi quelle fiere, e barbare Regioni : 
f^oi Galli col rivai fimpre poffinte 
Volefie, anco tentar gli antichi Agoni'. 
Ed il lunato fuo feudo guerriero 
.Imbracciò per Pompeo l'ardito Jbero . 

161 

filagna offri pure al Plncitor fpietato 

T atto il /angue del Mondo , acciò fi [panda , 
Accogli pure il popol sfortunato , 

E deferta la terra in ogni banda, 
henga ogni Rù dell'Oriente armato 
Ad itlujirar la Jlrage empia , e nefanda^ 
è per ch'ottenga il Suocero, tiadopra, 
Vn T rionfo , cb'ogn' altro anulli , . e copra, 

61 

Cefar , che accinto-era quel giorno a forte 
IPufcirfuor con l'infegne a rapir biade , 
.Ecco che del Anemico ogni Coorte 
Scorge del piano ad occupar le jìrade ; 

E, quel T empo , per cui preghiere hà porte 
E Eoli , pronto a infanguinar le fpaJe ; 
l''ede Phora bramata a sè vicina , 
Cb'ejporrà il tutto a una fatai rovina. 


63 

E impaziente già d'agni dimora, 
Per.l'intcnjò dejìo d'ejjer Tiranno 
Vìnto dal tedio a condannare alt' bora 
Stava del breve indugio il pigro affanno: 
E fico fteffo eì .detejìava ancora 
L'empiti guerra Civile non già pel danno, 
■Che il tutto finte al dì lei grave pondo , 

■ fila perche tarda a coiiquaffare il Mondo , 

64 

• 

Pur quando egli feoperfi a i Duci apprejfo 
L'ultima Pugna , ed il maggior periglio: 
E feorfi vacillar dal Fato opprejfo 
Meli' eccidio imminente ogni coujìglio ; 

Fù il rabbiofo furore in lai reprcfi'o 

■ Dell'ira pronta al ferro a dar di piglio: 
Languì per breve fpazio il fiero /degno , 
E penfifo rejìò Pamor del Regno , 

65 

.In dubbio.flette ottenebrata , .e bruna , 

P enfiando fi dovea Paudace mente 
Sperargli eventi profperi , e opportuna 
Prometterfi la pugna ornai prefinte , 

A lui non permei tea la fina Fortuna 
Il temer vacillante , e miferedente , 

£ quella di Pompeo non dava campo 
Alcuno y di Jperar f alate , e J'campo . 

66 

Ma Pinforto timor reprejfo poi. 

Ed in vece di lui ferma , e ficura 
La fi juccejfa ad animare i fuoì 
Di già pronti al pugnar prefi la cura , 
Domatori del Mondo invitti Eroi , 

. Mio Campo , mio Valore , e mia Ventura, 
Il fame fi conflitto bavete a canto , 

Che voi bramajle, e fofpirajle tanto , 

Y 2 ^ 
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67 

non btfopnau Voti : a voi chiedete 
1,0» il ferro itnpu^nato bora la forte . 
Tutto Cefiire vojlro i» mano bal ere 
Compai^KO nella vita , e «ella morte . 
^rujìo è quel Di , che alle varcate mete 
■ T)el Rubicone offri j l'jdnìma forte : 

E per jperne di cui con tante pojfe 
Habbiiun fcojjò il fervaggio^t'Armi muffe. 

68 

Sfuepo a noi ritardato , infno ad bora 
}iù il dovuto Trionfo , e il far ritorno 

I ir.cìtori alla Patria , ogni dimora 
Toglier affi per lui d'altro foggiamo . 
Lieti in breve per ejfo bavrete ancora 
La cara Moglie, e i dolci Pegni intorno: 
E quejìo vi darrà fuor delle guerre 

.d poffeder le defiiuate Terre. 

69 

Egli è , ebe dee provar , giudice il Fato 
o^ml che con più Giujìitia bà l'Armi prefe: 
E dannar preffo il Mondo ilfuperato, 

Sfml reo d'baver tentate ingiufle Imprefe. 
i>e da voi per mio amor venne affaltato 

II Suol Romano , e le fue Ville accefe ; 
Feroci bor combattete , e de nefandi 
Eccefft dìfcolpace i vojìri brandi . 

70 

Innocente non è de^ra veruna 

Nella guerra già mai ; fe il T ributtale 
Al nemico valor dà la Fortuna , 

E viene ad effer Giudice il Rivale . 

non t'opra per mè , ma per ciafeuna 
àS pada che in queJlo Campo hor PO fi e affale. 
V i prego ad effer liberi , e pofjenti , 

E i l dominio acquijìar delPaltre Genti'. 


7 * 

Io ferbo in petto una fervente brama 
Del vivere privato , e i giorni miei 
Faff dr con Toga umil lungi alla fama 
^ml volger Citt aditi fenza Trofei . 
Purfe il vojiro profitto , a più mi chiama 
t^ufl non tò ricufar, eh' off roti gli Dei . 
Nuda rifiuterò , perche potiate 
Tutto: e farommi odiar , perche regnate. 

7i 

Non dovrete incontrar con molto fangne 
L'alta fpeme del Mondo . Incontro bavrete 
La Greca Gioventù, che tutta latigue 
Da gli Jludj domata , e dalla quiete : 

Refo gli bà la Palejìra il braccio efangue. 
Onde mal regger l'Ajle a lei vedrete : 

E cederanvi i Barbari il lor Campo 
Deli' Armi al primo fuoho,e al primo lampe. 

n 

Che può la T urba mifìa , e male unita 1 
Poche dejlre faran 1 1 Civil guerra , 

E dalla Gente abbietta , ed avvilita 
Breve pugnar folleverà la terra. 
Quantunque forte fia , da quei rapita 
Atipia n'andrà POjle Romana a terra . 
Frà la gente codarda il brando fiero 
Vibrate , e cada al fuolo unAIondu intiero . 

74 

Sia palefe a ciajeun ; che quei viventi 
Tratti dal Magno in tanti Carri , e tanti 
Al fuol Latino, imprigionati , e f penti. 
Per un Trionfo a noi non fon bafìanti. 
Forfè alle Armene qui nemiche Genti , 

£ forfè a gli altri barbari pugnanti , 
Preme , a chi toccar debba bavere appieno 
Della peffente Roma in man il freno ì 

Oin- 
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75 

O impegnato è alcun Barbaro lontano 
A promover Pompeo d'Italia il Regno 
Ben che con poco /angue ì Ogni Romano 
Odia/; cojlor con i/nplacabil /degno: 

E contro il più /amo/o , e il più J’ovrano 
ò'avva/jza Podio a piùnotabil/egno. 

In Voi Fortuna , in voi /peme mi diede. 
Del cui valor Je Gallia intiera /ede, 

76 

^£0/ Guerrier vi /arò, di cui lajpada 
A me nota non (tal Se vola un'Ajla 
lo ccno/cer /oprò prima , che cada 
Quella man , che di lei vota è rimajìa. 
Fior /e il mio guardo a noti /egnì bada. 
Che ///ai non ingannar chi vi J'ovraJIa : 

Se alli ge/li /croci, e al brando acci /ito 
E intrepido al /erire . Havete Vinto . 

77 

Già par mi di vedere ir /augnine^ 

L ella T ej/alia i Fiumi : e i Rè atterrati , 
Col Senato di/per/o : e angofeiofi 
Giacer nel /angue / Popoli /venati. 

Ah che mentre io favello a i generofi 
Della Vittoria mia /o/pendo i Fati, 

Egli tratte/.'go qui dal gir veloci 
Co i petti ad incontrar PAJÌe /eroe;. 

78 

Perdonatemi pur , /e con dimore 

Io fofpendo il co/;flitto. Intiera /peme 
Commi/fa in J'en mi fà brillare il cuore , 
Che addato da voi Ce/ar non teme. 

Già mai non vidi i JNumì a mio favore 
Piùwonti ad apprefjar grandezze ejlreme. 
Pochi Campi da /wi parton la gloria , 

£ quinci non lontana è la Vittoria. , 


79 

Quello fon io , che potrà darvi in dono 
‘termi/;ata la Jlrage /gran D efori. 
Ch'ora de Regi , e delle Genti fono , 

Oltre a i fertili Campi , e / chiari onori. 
Con quali moti , ò Dei del/ommoTro//o 
Del Polo, e d'A/tro amico alti /pie //dori, 
T auto ejibite in una fol Battaglia , 

A Ce/are, al fue Campo, e alla Far faglia'. 

%o 

^uejli boggì , bà da recar le pene atroci, 

O la larga mercede a / //ojlri Agoni ; 
Deb pe/;fate à Patiboli , e alle Croci 
ACeppi, alle Catene, e alle Prigioni: 

E al Capo mio dagli bttomini feroci 
Ne Rojlri affido , a gui/a de Fello///: 

A gPErgaJtol; infami , e alle infinite 
Con Pavver/o Dejlin /ciagure unite, 

81 

Contro un Duce di Siila, a noi conviene 
Far hor guerra Civil. La vofira forte, 

E non la mia follecito mi tiene , 

Che in ogni eve//to bò in liberti la morte. 
Chi me vedrà non vincitor, le vene 
Scorgerà a/icora aprirmi invitto , e forte. 
S'hò libera la man , /oprò ben come 
Dare alle Jlrage un glorio/o /tome. . ^ 

81 

O Numi eccelfi, il cui poter eterno 
Con Palla Pr evidenza al tutto inte/a , 

D raj/e dalP etra il Mondo , e il/ 'to governo, 
£d in un la Roma/ta a/pra conte/a. 
Vinca colui, che nel pet/fiere inte/no 
FiJTo bà il non fare a gP Inimici offe/a: 
Ne indeg/te di perdon Jìima le febiere. 
Che contro ad ejfo inalberar Ba/tdiere. 

filma' 
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.^aitdohi anguPa vìa Pompeo neprinfei 

0 ce Campo al valor noa era dato 

O' Dio dì quanto pingue il fuol.ei linfe ! 
E con quanto macchionne il ferro irato ! 
Fervine^ di pietà anello , ebevinfe 
Con Podio filo, e co! furor e innato; 
dovi prego, ò Guerrier lafcìate vivi 
.Aè ferite da tergo i fuggitivi , 

■u 

.SìaCittadin chi fug^e. E fe poi PAfie 
Spinte contro vi fin, pietade alcuna 
Aon vi ammollifca il cuor, fi ben mirafie 
Le fattezze del Padre ad una , ad una : 
Cb'eifta di Parte avverfaà voi fil baPe 
Per fecondar la profpera fortuna. 
Sfigurate pur bor co i colpi fpejp 

1 venerandi P'olti a i Padri ipefp. 

:8s 

;E incontrandofi alcun dPun fuo Congiunto 
A ferir nella pugna il fianco , ò il fino , 
Pofiia ignoto Guerrier col ferro aggiunto 
Lo Pende efanimato in ful.terreno. 

S fimi un delitto-eguale , alPaltro appunto, 
E creda P arricììla effer non meno. 

S ia il braccio indifflrente, e il Brado cieco, 
Alè P odio accetti . amor à pugnar fico . 

:S6 

H0'su fpianate ìll^ allo, e refiì bor, bora 
La Fvjfa al fuolo egttal con le rovine ; 

Che fparfo il Lampo mìo non efea fuor a 
Art accclto,e a piene S cbìere ei s'incarnine. 
Rompet e ogni frincea , ebe in pococPbora 
Sara P‘'alh maggior vopro confine; 

Lbe ad attendar v'bavrete, ove p parte 
L'Htpe , ebe perir deve in quefto Marte. 
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.Ciò detto il Duce appena , ogn'un fi feorge, 
AlPOJpcio , ch'egli bà correr veloce ; 

Ed il guerrieì' rapidamente forge , 

E la dura Apa afierra , eil brando atroce.', 
A prefagi, -ebe a lor Ce fare porge 
Applaudan con la defra , e con la voce : 
Poi rovinofi alPefecrabil fallo 
.Efcan premendo il già difciolto Fallo. 

.88 

.In punto di pugnar prima, ebe il Dace 
Gli ordini, e li comparta, ardenti fono. 
L'arte non v'intervien di cbi conduce 
Tutto fi lafiia al tato , je in abbandono.. 
.Cbi popi tanti Ce fari alla luce 
.Del Mondo baveffe , ed afpiranti alTrono 
Della Patriaregale , e a Sommi Imperi y 
Ir non potean più rapidi , e più fieri . 

■H 

(Come feorge Pompeo le Squadre oppofie , 
Vfeir veloci ad iniontrarlo , e rette , 

.£ i Numi mille firagi baver difpofie 
giorno agiomel ate , e firette 
.Fijfi di ciò volere , in mezzo alPOpe 
Stupido quafi , e attonito fi [lette , 

.E fui penfter del formìdabil Giorno 
.Sentì jcorrerp un gielo al. cuore intorno . 

,90 

.jE c'bavcffe timore Eroe sì degno 
DelP Armi preparate; era per. certo 
Vn mejlo augurio , ed un lugubre figno 
Di periglio mortai vicino , e. certo . 

Pure il Timor , ePun tanto Duce indegno 
Fùda Firtù repreffo , ò fù coperto. 

Onde in alto Uefrier lofio falito 
S cor fi , e dijfi in talguifa , al Campounito. 

Ciun- 
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Gj'Uftto è quel dì y con fervido dejlo- 
L al valor vojìro fofpìrato , echìefloy 
Cl/e dovrà porre tu un perpetuo oblìo' 
Italia iiuerra Civìl l'odio funejlo. 

Tutta la forza , ed il vigor natio 
T euet e pronti , e diffondete in quefìo 
Lei ferro ultimo fattoi un bora breve 
Arbitra trà le Centi ejfer qui deve .. 

92,- 

^uel che anela alla Patria , e a' Tetti cari. 
All'amata Conforte , e ai dolci Pigli, 
S'apra il fentier tra fulminanti acciari,- 
A’è d'inciampo al fuo piè peno i perigli \ 
J\’Ó s'hàno afeorrer Terre, ò a falcar Alari, 
Tutto efpofero i Numi a i vojlri Cigli 
In quefìi Campì ojìilii ela feguita 
Caufa più giufa il lor favor: invita . ■ 

93 

CU fefft Dei per le Cef aree verte 
Scorr^ ràfie fin anno , e le Romane' 
Leggi confermeran , con quel cb'eì tiene 
S' angue dentro alle vifeere. inumane . 

Se fufjer pronti à fecondar la f pene 
Belle brame di lui fapofe, e vane, 

E a dargli il Regno, anzi laT erra tutta,- 
Già queJlomia veccbiezzaJtavria dijhrut- 
* (pai- 

E fe rrati con Roma, e con le Genti ' 

Poffer ,ftn'borai io non farei Jerbato' 
^u) Conduttier d'EJerciti poffenti, (/c.. 

Nè-perfuo Duce il Magnopavria ìl Senar 
Tutti a notiro favor pendon gli eventi 
Pronti a filicitar P e fitto al Fato v 
E promettano a noi , pria che p- copra' 
Jl'Sol, Trionfi in guiderdon delPoproi- 


95 ' 

Co i rìfebi elmentarp buemìui egregi' 

Di propria voglia', e coi perigli gravi. 
Chiari per fama , e per gli antichi fregi,. 
E per le fiacre Imagini de gli Avi . 

Se dati il Cielo a quejla etade i pregi 
Havejfe de gli Eroi piu forti, e fiavj , 
Con noi Curio, e Cam fi fiariano in quefiai 
Guerra , e Decio ofiriria la nobilTefia.- 

96 ’ 

LeOenti qui pnda gPefiremi Eoi 
Vnite habbiamo in numerofie fiebieret' 
Cento Città, ne' Cittadini fuoi : 
t le Provincie,: le Regioni intiere ; 
Tutto il cognito Alando hor ferve a noi 
Vnito fiotto alP Itale Bandiere : 

Nè già mai vide in altra età la terra 
P opol s) grande apparecchiato in guerra 

97 ' 

Huomini pam tanti al combatter pronti, 
^uanfi in tè ne comprende, e ne raccoglie' 
Il j'ommo del per tutti gli Orìzonti , 

E col fino pinta Cerchio a Jìringer toglie 
Da dove lega il gelo i primi Fonti , 

Sin dove Noto i primi Nembi ficioglie. 
Nè potrem dunque eflenp, e dilatati 

. Cinger del Duce avverfo i pochi armai tV- 

98 ’ 

In poche dePrefià, nè deve ogni Afta' 

Il pondo foftener della y iti orla \ 

Per le nojtre Armi Cefiare non baft a. 

Nè bajìa a trattener la noftra gloria!.’ 

La Aladre afifiitta , e la Confiorte cajla'- 
Riducetevi intanto alla memoria-,- 
Che tù i muri- Paterni à crin difciolto' 
fd* efiortino à pugnar con mefìo volto.- 

Crei' 
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Fevfdte > che dìnauzì a piedi voflrì 
l' euer abile in <vìfla, e (Panni pieno , 
Impotente alla pugna , umil jt projlrì 
Vamplijjimo Senato in fai terreno : 

Che la /aera canìtie egli vi mojìri 
Tutto afperfo di pianto il volto , e il feno: 
E che ricorra à E oi piena cP affanno 
Roma , che tintoroja è del Tiranno . • 

ICX3 

Credete, che ì preferiti , ed i futuri 
Mortai^ porghino a voi preghiere uniti’, 
^uei per morire in libertà jicuri , 

^uejti per nafeer liberi Quiriti . 

E fe lecito è pur , eh' anch'io feongiuri ■ 
Doppo tai regni, ed a pugnar v'inviti ; 
Se non dettajje il grado altri confgH , 

Mi pfojlrarei con la Conforte , e i Figli. 

lOi 

Quando da E’oi non fa POfle nemica 
Evinta 'fri Magno verrà ludìbrio, e feberno 
Del Suocero infoiente, e dalP antica 
Mavrà patria Magione epglio eterno . 
Deb convojlro rcjjòr , mai non fi dica. 
Ch'infamargli anni efiremi il mio governo ; 
Mi permetta un Dejlin fiero , e protervo. 
Ch'impari in mia vecchiezza ad ejfer fervo. 

Il fermon di Pompeo, che in coti mefle 
y od i fenfi fpiegava, arfe ogni cuore ; 
Onde eccitojfi in quelle fchiere, e in qutfie 
AgrauPopre il Romano alto valore t 
Piace a ciafeun d'haver piaghe funefie, 

I: morir, s'è di lui vero il timore; 

( ji.de con moto egual. di fdegno , e d^ira 
Zi. Co'j.po a fronte alP altro ornai fi mira. 


IO? 

^neftif prona H timor , quelli avvalora 
La speranza del Regno. Vn sì gran danno 
A' Jecoli futuri in poco d'ima 
^uefie dejlre fsran, che amiate fi anno; 
CEeniunadelle Età , che il Sole indora , 
E che pafee, e confuma ilMefe , e PAnno , 
Emendar non potrà, nè dar compenfo 
Del humano lignaggio al male immenfi. 

104 

Benché Neflorea fojfe , e in lieta face 

I lunghi anni traeffe . Ajforto in quefìa 
Guerra verrà, qual dentro a un Alar vorace^ 

II Popolo , che ancor da nafeer refia : 

E vietato il Notai, refa incapace 

LP oprar gli effetti (uoi Natura mefla : 
Che ifpoglierà delle promefj'e Genti 
L'Età future , e i Secoli feguenfì . 

105 

Onde tempo Verrà , che i Nomi vari. 

Che le prifebe lafciaro Alme Latine , 
Sara» favola al P~olgo ,eiluocbi chiari 
La polve additeranno , e le rovine : 
CbeiGabj antichi, il^ej, gli Albani lari 
Saranno ignoto, e povero confine i 
E di Laureato i Nobili Penati 
Alberghi vitlarecci inabitati , 

l©6 

In cui dimorerà , qual fi coftuma , 

La notte fola , il Senatore afiretto 
A fuo malgrado , e fi dorrà; che Numa 
Legìslator glie lene diè precetto. 

f uefta PEtà non è, che ne confuma , 
fà putrido avanzo il Muro, e il Tetto; 
Reo u'è Podio Civil : da lui procede, 

V ejfer delle rovine il Alondo erede. 


Cio- 


Digitized by Goosle 


Libro Settimo. 


/ 


177 


107 

A che termine è giunta bar F ampia majfa 
DeW bumana Frogenieì Accolta iulìcme 
La Turba de Mortai fablime , e buffa 
Pittfrà Aiuticene Campi bor non Jì premei 
/don bajìiamo adempirli-, e fpaziolfiffa 
b^oto à una Roma fola il nojtro Jetne : 

Atra Pitale Zolle , e le coltimi 
Con le catene al piè Turba cattiva. 

108 

Del venerando Cittadino fola 

Fìhnonè Roma albergo \ in tè racchiude 
Snella feccia Plebea, ch'ogni altro fuolo, 
Per f e Jtcjju purgar , caccia, ed efclude. 
E cosi ferba ancor la piaga il duolo 
Delle guerre. cb'effa bebbe interne, e crude, 
Cb'è impotente a commoverne , ed è fiata 
Cagion di tanto mal Farfuglia ingrata . 

109 

Di Canne cede il deteffato nome, ^ 

E cP Alita infame . Entro à i Latini Faffi 
iJelle fue forze ejlenuate , e dome 
Sol ijotò Roma i debili contrajìi ; 

Aia il Giorno e fremo alla fua Gloria,come 
Ombra huvrà mai , che a regijlrarlo bajìiì 
O crudi Futi, accumulajìei danni 
Jn un fai Dì iPinuumerabil anni ! 

110 

^jul Malor , che produce aria^ corrotta 
Attratta da' Aiortuli : e il pefìilente 
Contatto infanjlo \eP empia fame addotta, 
A inferir femiviva, e macilente'. 

E ciò, che avviene à una Città condotta, 
A perir tra il furor del fuoco ardente: 

E l'aura , che nel fen chiude la Terra, 
Che nelPuJcir Peccelfe Aioli atterra. 


Ili 

Rifarcir pienamente bavrian potuto , 

Gli huomìni qui che congregò la forte 
Da tanti Regni , a tè Fornpeo in ajuto, 

£ che poi truffe a miferabil morte . 

D'una proliffa età ruppe il dovuto 
Corfo ; e co i Duci unì la Gente forte'. 
Per far vedere a tè Roma cadente 
Come nel tuo cader fojli pofjènte. " 

112. 

franto più grande al Alando Impero bavefli , 
T auto più preflo ancora bebbe il fuo fine: 
Ed eguali all' altezza , onde t'ergejli 
Fur cupi i precipizi , e le rovine . 
Ogn'altra guerra tua , che pria faceJH 
Ampliò con le Genti il tuo confile : 

Onde ti vide il Sol f piegar e i voli 
Egire armata a due remoti Poli. 

113 

Dì T erra Orientai pieci ol contorno 

Solo mancava al tuo di ffufo impero , ^ 

Perche volgeffe a tè lanette , e il giorno 
Obbediente ilfuddito emisfero : 

E comprendere Petra ad effo interno, 

E lo ftellato , e lucido fen fiero ; 

Effer della Latina alta Fortuna , 

Ciò che nel Globo fuo la Terra aduna. 

114 

Alà della Pugna cruda il dì funeflo 

Tutti del tuo potere i Tempi agguaglia : 
E retrogrado rende ogni tuo gejlo , 

E il profpero tuo fato una Battaglia . 
Dal fanguigno fplendor d'un dì sì mefo 
Avvien, che alP India bora di tè non caglia: 
£ che i Fafcì Tarpei feura efcluda 
Senza pugnar Trionfatrice ignuda . 

Z Che 
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Che il Confole non vieti a i Caci erratiti 

I lunghi errori ; e nelle ehiufe mitra 
Sudditi non li fpinga a sè davanti 
Stretti a piegar la lor cervice dura : 

Che al modo ufato ei con fucciuti manti 
J\\n prema la Sar malica cultura 

Con P Aratro Latino , e vi difegni 
Di novelle Città gli ambiti degni, 

116 

L che fempre tenuto il Partho fta 
L' atroci pene a fidi sfar di Crajfi : 
t’ che da tè la libertà natia 
V olio labbia il troppo inrevocabil pa(fi 
L'Armi inique fuggendo ; e intenta Jtia 
Al T igri, e al Reno a contrajìarti il pajfo . 
Ben y che gode il Germano y ed bàio Scita 
Già da noi compro a cojlo della vita. 

117 

JVegatici Itera , e la fperanza tolta , 

Che già mai più P Italia in sè la veglia. 
Vorrei , che fempre incognita , e Jepolta 
Jiejiata fife alla Romana Greggia , 

Da quel di che ^mrin nel Giro accolta 
La Selva infame ampliò la Reggia y 
Dfno alla t'arfalica rovina. 

Servito havejfe la Città Latina. 

iiS 

Fortuna io qui de Bruti bora mi doglio. 

A che trafcorfi babbiamo in tanti affimni 

II tempo delle Leggi ? E in Campidoglio 
A Conjùlì notar veduti gli auniì 

ie poi n'opprime il dominante orgogliOy 
t più s'accrejcon fempre i nojiri danai. 

O ben felici, e fortunati voi 
Arabi, Medi y e faretrati poi ì 


119 

Confervovvi mai fempre amico Fato 
De tiranni natii fitto il domino , 

Non vi è frà tutto il Fopol figgiogato 
AUfiro più del Popolo Latino ; 

Clà vergogfta , e roffir del proprio fiato 
Per quel, c'bora fojtien fervil dejlìno . 
Certo fivra ogni gente ilCiel nefdegna , 
£ tù Petra per noi Giove non regna . 

120 

Già che rapiti fin dal cieco cafi 
Fuor d'ogni legge i fecoli volanti ; 

£' una follìa del meuzognier Paruafo 
Il dar a Giove i Fulmini tonanti ; 

»S 'egli tonajfe , come perfuafo 
Refia il credulo Mondo in tutti i canti, 
Potria non fulminar PArmi malvage ì 
Ed inulta hfeiar P Emazia firage ì 

121 

Dunque fulminerà Foloe eminente 
Solo ì e co i Fuochi eterei arderà PEta ? 
E prenderà la Defira onnipotente 
Rodope fenza colpa ogn'bor per meta ? 

E a Caffo toccherà contro il nocente 
Capo altiero Cefareo efj'er PAtletaì 
Giove tolfe le Stelle al reo Tiefie, 

£ ad Argo diè notti lugubri, e mefie. 

122 

E PEmazia crudel, che tante vide 
Afie , e fpade fraterne a sè d'intorno : 

T ante defire de Padri empie omicide » 
Dà rìfplendente il Sol lucido il giorno ì 
Nume non v'è per noi : Giove fi ride , 

Di ciò che qua giù s'opra in dì luifeorno z 
Regna sù Petra in oAo dolce , e laffa 
Senza cura ogtti coja infima, e buffa. 

Jiab- f. 
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H abbi am però dì tante ftfagì, e mali 
La vendetta , che far lice alla terra 
Coi Numi eterni ; a quei del Cielo eguali 
I fuoi Divi farà Pinterna guerra : 
Varagli i Tuoni , e i Fulmini fatali ; 

E i rai che sii le sfere il Soldijj'era . 
Havra Stelle, bavran T épj. Altari, e come 
Di Dei fi giurerà Pombra ^ ed il Nome , 

124 

Poi che a veloce corfo hebber varcato 
L'interpojìo terren Pemule febiere , 

Per cui di lor Ji ritardava il Fato 
Già alle Jlragi pendente atroci , e fiere : 
jE ornai da poca terra era vietato 
L'azzitffarzi al Pedone, e al Cavaliere-, 

/• lir arfi att ent i , a di f coprir rivolti , 
^^i l AJle hanno a ferir cogniti volti, 

E da qual parte a lor morte s'apprefti 
Pronta per ajjalirli , e minacctofa, 
Difpojìi a far fpettaceli funejii 
In^ quelPorribil feena, efanguinofa . 
Viderfi i Figli a fronte, i Padri infefii, 
B la Jpada fraterna infidìofa-. 

Nè gli piacque però dal luoco eletto 
Partir , vincendo il maturale ajfetto . 

1x6 

V ero è ben , che a tutti ejfi il petto ftrinfe 
Stupidità improvifa : e fatto gitlo 
Le vi fiere alterate il /àngue cinfe 
Prova della pietà, sfbrzo del zelo -, 
Alcuno per ferir PAjla non /pi s fe , ' 

Nè diede hnpitlfo al faìJgninarìo Telo - 
Ala a Jtefe braccia, ed al ferir fendt-'i 
Lungo fpazio librar PAJie pu: ’juti . 


y 
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Crafiino a tè dieno i Celefii irati 
Morte non già, chea tutti in pena è data-. 
Ala doppo lo fpirar gli ejlremi fiati 
Sia Pangofeia di morte in tè ferhata-. 

Che diede impulfo a gPiminenti Fati 
Quella dalla tua mano Ajìa vibrata : 

La fiera pugna acce fe , e del Romano 
Sangue prhaain Farfaglia afperfe il piano . 

iz8 

O rabbia in ver , precipitofa, 'e flranaì 
Alentre un Cefiare pronto il ferro Jlringe, 
Altra defira vi Jìà, cb'è pur Romana, 

. Che prima d'efjo fere, e il fangue attinge. 
Il Lituo all'or Paura Jlridente , e vana 
P ercuote, e alP empi a pugna il Cnpofpinge-, 
£ f aria [coffa in bellicofi Carmi 
Fàfentir d'ogn' in torno un fiero alParmì. 

124 

Diero le rauche Trombe il fiero fegno 
Della pugna fatale -, e all'or ripieno 
U aereo del del beliicofo fdegno 
Salì alPOlimpo, e penetrolli il fieno ; 
Giunfe a i convrjfi, ove vapore indegno 
Non s'alza a funejt.ir Paere fereno 
Nè con il rotto , e jtrepitofo fuono 
VirefiailTurbo, ò vi dit/, ora il tuono . 

130 

Nelle fue Valli concave , e fonanti 
Il fragor ripercojjo accolfe PF.mo , 
h lo mandò di Peiio all' echeggi tmtì 
Caverne , a radoppiarne il fuono eftremo-, 
Pindo s'udì muggire in tutti i canti 
Da l'imo, fino ai vertice fupremo : 
k d iterava il mi fio fuon di Li 
Il felvofo Pangeo da gioghi fui. 

Z 2 Ge- 
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t 

Gemo» d'Eta •vìcìn gii Jcogli duri , 

Onde del fuo furor Paure riempite 
Van ePogui Albergo a penetrare i mari , 
E refiaa PAlme attonite, e fmarrite . 
AlPor con varj •voti, e l'arj attgurì 
Lancianjì da dui Campì Afte ìujìnìtex 
Altri brama far piaga , altri ebe in vano 
terifea , ona'eglì intatta babbia la mano . 

13Z 

'trae il cieco cafo a fao piacere il tutto , 

E fà reo quel che vuol la forte incerta ; 
Ala quanta PAfte fan parte del lutto , 
^rmnto ì ferri volanti alla feoperta ! 
Bafttt all'odio Civil di fangue brutto 
Solo il Brando crudel , che i colpi accerta ; 
S^efto fi adopra , e con fierezza immane 
^'immerge entro le E if cere Romane . 


135 

' dove , come fatto ad un fedele 
Riparo , affìcurato è il petto afeofto , 

E con induftria barbara, e crudele 
Penetra , ad onta ancor del ferro oppofto ; 
(Jnd’avvien che la vita in van fi cele , 
Cbefà tanP armi pure il brando è pofto : 
Ogni rotato ferro il varco feerne , 

E s'innoltra a ferir le parti interne . 

136 

ì dui Campi nemici un fola è quello , 
Che la guerra Civil maneggia , e face-. 
PJelP aperto fquadron tutto è il macello , 
Che alP altrui furia, ed empito foggiace ^ 
In lui fredde ftan PArmi, e ardor novello 
Uemule bau poi dalla ’Toì tarea face, 
Pdè Jt oppone Fortuna arbitra al fine , 
Del già cadente Mondo alle rovine . 


133 

Zo fquadron di Pompeo rlftrette infieme, 

- Z congiunte tenea le fue caterve : 

Vna fchìera adenfata , un altra preme , 
Ed afe fteffd, e alla compagna fervei 
De feudi unite tìen le parte eftreme, 

E immoto ftà, dove la pugna ferve y 
Aè per l'ordine folto ìlfito bafta 
A maneggiar lafpada , òa vibrar P Afta. 

. m 

Con furia orrenda ogni Cefareo ftuolo 
A pricipizio corre incontro adefjo , 

E ad urtar và come portato a volo 
L'or din guerriero aglomerato , e fpejjb : 
E non è intento a difuni rio fola , 

Ed in mezzo a fuoi gruppi baver Piugrejfo 
Ma fere atrocemente , e i cólpi attefta 
Dove di P.laglie è la Lorica intefta . 


J 37 

“Tofto, che di Pompeo Pequeftri Genti 
Hebber ftefi in gran giri i Corni loro 
Per P ampiezza delCampo',ea combattenti, 
E alla battaglia avvicinati foro ; 

Gli armati alla leggiera , e confiftenti 
Ne gruppi eftremi accompagnar cofitore, 
E contro Pbfte impetuofe, e fiere 
Spinfero , ed innoltrar le proprie f chi ere . 

Ivi con Pormi fue mefee ogni Gente 

La cruda pugnai e da ci afe un fi chiede 
Di Latin fangue un rapido torrente, 
Cb'alfitt per ogni via correr fi vede. 

Lo Strale il fajj'o, e la Facella ardente 
L'Arco, la fionda, e l'altrui man provedez 
Fifcbia il Globo di piombo in alto afcefOf 
£ dalPoìia è difciolto ^ e dal fuo pefo . 

L'zlra-: 
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L'Arabo., il Meda, e quel d'Iturìa ancora 
Gente che fpìrar fuol minacce , e /degno « 
C/i Archi jcoccando apparecchiati alPbora 
A'on Piero a i Dardi un limitato fegno : 
J^er lo l'ano del del percojfer l'ora 
Meta priva di corpo , e di fojlegno 
Scorrendo Carmi rapide, e pungenti 
/opra al Cat/ipo Ojtil fpazj eminenti . 

140 

Cadon fpejjo le morti , e ree non fono 
Nella lor crudeltà di colpa alcuna , 
Perche lafciaujt al cafo , ein abbandono, 
E pongofìjì in balìa della Fortuna. 

Da ferri ejìremi è litigato il T rono , 

E le fceleratezze ad una, ad una 
S tanno a far empio il formidabil giorno, 

E i Earfalici Campi a i Fili intorno . 

141 

Di ferro pajfeggier Caria coperta 
N'e Campi preme ogni pugnace fcbiera , 

' Che da molte AJie , e di più dardi inferta 
Hanno fotra una notte orr ida, e nera. 
Cefar, che vede ancor la pugna incerta , 
Teme che la fua fronte allenti, eperay 
E le Coorti oblique accinte tiene 
Dietro afejfdli , ov'hà non pocafpene . 

J 4 Z 

L fiondo ì Corni immoti, ei fpinge innantì 
La lor fcbiera improvifa , e la conforta. 
Agir, dove la guerra in varj canti 
La milizia rivai fopiene , e porta . 

la pugna obliata , e i proprj vanti 
J rompe jani un vii timor trafporta. 
Senza roffore alcuno , a vergognofa 
precipitata , e rovinofa 


145 

£ fcorger ft potè ; che mal ficura 
E' la Guerra Civil ; fe fi commette 
Ad un Barbaro fiuol, che poco cura 
O Ponor delle Parti, ò le vendette. 

Non cosi tofio è dalla punta dura 
Trapalato il Corfier , che in terra mette 
/ che lo regge , e con la zampa in feti a 
Ogno membro di lui preme, e calpefia . 

144. 

Lafciano i Cavalieri in abbandono 
Il Campo , e poi confufamente unita 
D aie altra Gioventù feguiti fono. 

Che rivolge le briglie impaurita', 
yerjh le proprie /quadre ilcorfo è prono , 
Dove fi /pera baver ficura aita : 

Ma il timor più s'accrefee, e fi diffónde > 
£ ogn' ordine fi turba , e fi confonde . 

345 

Modo nonbebbe alCor la firage orrenda. 
Pugna più non fembrò % che il ferro crudo 
Gli uni fola a^prar , gli altri a vicenda 
Vi fi eppofero jol col collo ignudo . 

E ben eh' ogni guerrìer qui fera, e fenda 
Ad onta delCVtbergo , e dello Scudo ; 
Non bafia ad atterrar la /quadra invitta 
L'Ofie , ch'ora patria refi or trafitta. 

146 

Deb voglia il del, che quefio /angue bafii 
Farjagli a ingorda ai Campi tuoi funefii 
Cb’ejce da petti barbari , e nonguafti 
Altro /angue novello i fonti mefiti ; 

Ben d'offa a ricoprir gli fpazj vafiti 
y akvol fembra il cummIo , cb'apprefti : 
Sedei Sangue Latin vuoi pieno il feno 
Deh perdona ti prego a quefii almeno. 


He- 
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RepUs Calati, e Siti ancora in vita. 

Coi Capadoci forti , e i Galli inpeme'. 
Habbia il guerriero ìfpano età compita 
Del Orbe popo in sù le rhe epreme : 

Il alice, e P Armeno, bor per ferita 
L'Alma non fpiriguì; che del lorfeme 
Terminate le guerre ba’jranfi al pne 
da a rifar le perdute Alme Latine. 

148 

^nel primièro timor concetto poi 
ijifondendo p i’à per tutti ilatiy 
td à favor di Cefare , e ce fuoi 
Corrano ornai precipitop i Fati. 

G ìà p era giunto al Magno, e à fommi Eroi , 
Ed al forte fquadron che circondati 
Haxeva errando i Campi ; e qui condutta 
A p onte p fermò la guerra tutta. 

T49 

Jdi Cefar qui fé la Fortuna alquanto 
Sofpefa, equi P antica Lìbertade 
Ripiena di timor rimafe intanto 
Dubbia di sè frà f une , e Poltre Spade : 
L'odio cognato ad ogni Schiera accanto 
Infipe ancora à chi traff.tto cade : 

^^nci , e quindi a diluvjil fangue allaga, 
pT' immerge la Morte in ogni piaga, 

ISO 

Perche la Gioventù non vi combatte 
Prefa in ajuto, edaglieperni Regni 
Vuita già nelle raccolte tratte : 

A't vi rotan Pacciar pregati fdegni ; 

] Figli, e i Genitor le Schiere ban fatte, 
E vi ban Podio , e ilfuror gli ultimi fegnii 
Tutta la guerra ivi è rifretta , e quivi 
Ctfar delle tue Colpe ài Sommo arrivi. 


151 

Lafcia ò mia mente ad un perpetuo oblio 
^^efa parte di Guerra ; ogni memoria 
D'ejfajuga la Penna , e il Canto mio 
Mon ne ferbe alPetà veruna Iporia', 

Che da un mal coti grave, e cosi rio 
JVon prefumo d'haver Fama, nè Gloria 
dVè vuò, cL e P Mondo legga in quepe Carte, 
Cièche lice al Civil Jpietato Marte. 


Ab che le mie querele , ed il mio pianto 
Son coupretti a perir? Che ad alcun Foglio 
Afon vuò nel fatto à tè lugubre tanto 
Fidar Roma infelice il mio cordoglio . 
Cefar rabbia del Alondo , e primo vanto 
Del furor Cittadino , e dell'orgoglio ; 
Acciò non pera il memorando eccejfo 
Tutte lefquadre fue feorre inJefejfo. 

pie fiamme aggiungendo a i cuori ardenti 
Efamina de brandi il fangue vivo t 
fede quai tutti intrife , e guai lucenti 
Han le fraterne Morti bavute à febivo : 
E quei, che foli i cu f pi di pungenti . 
Tinfercoi colpi /ubiti , e furtivi : 
i^ualedepra vacilli in dar la Alorte : 

E qual con PAfia fta languida , ò forte. 

?54 

Chi pugni a fuo mal grado : e chi alPoppofio 
Prenda diletto , e fila à gioir pugnando’. 
E chi fi racapricci, e cangi topo 
Il fuo colore , un Cittadin fvenando : 

Chi alla cieca fortuna in manebà pofo 
Co i non previpi colpi il proprio brando'. 
Poi trafeon e i Cadaveri rimapi , 

E fparfi dal furor ne i Campi vafii . 

Con 
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*59 


Coti la defl;\ì crudel preffe di molti 
Le piaghe rie, per cui doveva itt breve 
Scaturir tutto ilfattgue . Ovuaque ei volti 
A te Belhtia ajjomigUar fi deve ; 

bor cinta d'Vsbergo, e i trini fciolti 
Giri intorno il flaggelfanguìgno^ e greve'. 
Oà te Alar te crudel, che nelli Agoni 
Agiti, e /caldi i gelidi Bijloni, 


pramifehiatiT airEqueflre, a perir viene 
Con ftrage eguat la nobiltà primiera, 
E del infau/to fuot tìnge P arene 
Del Senato Latin Pillaftre Schiera-. 
Sono ttccifi i Metelli , e tanto avviene 
Ai Lepidi, ea iTorquati in guifa fiera 
(^Nomi legali) e fon di vita privi 
E refidi , e Duci : £ tù Pompeo pur vivi. 


155 

£con rigida sferzai perturbati 

Spingi Plaufiri guerrier duro , e feroce 
halP Egide Palladia . In tutti i lati 
Sta d'orrendi misfatti un bujo atroce'. 
Ivi nafeon le firagi : e gli ululati ■ 
Compongou mijìi una terribil voce : 
Fanno i Corpi in cader Par mi fonanti, 

E rimangon dai brandii brandi infranti . 


160 


Ala Bruto th , ch'ora al nemico afeofto 
Entro un Elmo plebeo racchiudi il volto 
^ual Fer ro impugnilo' Duce in terra pófto 
Per oHor delP Impero ornai fepolto : 
O'fpeme del Senato in cui ripofto 
£' il fuo vigore, e il dritto fuo raccolto 
O' Ramo altìer tPun Arbore fupremo 
Doppo fecali tanti avanzo eftremo , 


*57 

Ei miniflra a dafeun PAfle , e le Spade 
Con la fiejfa fua dejh a, e i volti oppofiì 
E deformare incita, e perfuade, 
Sofpingendo la turba acciò s'accofli : 
ipWr f i l^”ti affretta, fe gli accade 
Vrta col piè dtlPAfla i men difpoftii 
Vietando lor nella fanguigna mafia 
Il roverfeiar la Gente infima, t baffo. 

AJoflra à dito il Senato , egli è ben noto , 
^^Itpa della Patria il /angue vero: 

Fi quai debbanfi alP bora offrire a Ciato 
F ifeere delle leggi, e delP Impero : 

Da qual lato affialire , e dare il moto 
A Roma : ove ferir del Alando intero 
Col crudo acciar Puniverfal fifiema. 

Ed ifvtnar la Libertade efirerna. 


i6i 

Fà , che con troppo ardir entro il periglio 
Della pugna nefanda bor non ti getti : 

Nè accelerar con rapido conpglio 
De Filipici Campi i crudi effetti , 

Vi bai da per ir, vi bai da ferrare il ciglio 
Cbe T effaiia è fatale à i non /oggetti ; 
F/or nulla giova à tè col ferro crudo 
Star di Cefare iutetsto al Collo ignudo. 

i6z 

Egli ancora non bà con P empia fpada 
Il fupremo poter tocco' alla legge'. 

Nè in tutto ha feoffb , acciò cbe Roma cada 
^uel colmo bssmats, thè la fofteuta, e reg^e% 
Per bor /erbario al fuo Ueftiito aggrada. 
Nè à tanta nobil Morte ancor P elegge ; 
Viva bor ,per che poi cada algiufto /degno 
Del Magnani mo Bruto, ed babbia il Regno. 
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dì Roma perìfce ogni splendore , 
fot che ne Campi accumulati in Monti 
Cìacianoimmerji entro ilfanguigno umore 
/Jifti alla Plebe i Cittadin pilt conti. 

Ma frà quei, cbe perir con più valore ^ 

E piegare al Dejlin P alt ere fronti. 
Chiara è la forte di Lomizio , e il fine 
Tratto dal Liei per tutte le rovine. 

164 

Senza efjo non foggìaqae in parte alcuna 
La Pompeiana forte : egli fovente 
yil nemico valore , ò alla Fortuna 
VArmi cede, ma non cedi la mente ^ 
Egli hor qui vinto cede alPimportùna 
Morte , ed è ancor la libertà vivente : 
Tr affitto cade, e nel cadere ifleffo 
Code eh' altro per don non gli e conce fio... 

Cefar lo feorge alP bora entro il verfato 
Sangue volger le membra , e in tu la terra 
Ciacer dal ferro OJÌil vinto , e piagato 
E a rinfacciarlo un tal parlar dijferra , 
Mcr tù iJomizio facc^ore , al Fato 
Cedi morendo , e f affi ancor la guerra. 
Senza la fpadatua, cbe in ogni parte 
Sfortunata foggiaque al nojìro Marte , 

Eiffe ,ed à quegli il languido , e anelante 
Spirto addunojfi entro Pefìreme note , 

\E appena il labro gelido , e tremante 
In quejla guifa articolar le puote. 

Io fiotto il Aiagno , e de fuoi pregi amante 
F ò di Stige à cercar Pombre remote, 
Quando de tuoi mi tf atti à tè ancor refia. 
Ad baver la mercede empia , e funejia. 


167 

^mndo del tuo Dejìin fluì dubbio ancora , 
E del Magno Pompeo rejti minore ; 

Ala mi lice fperar , mentre cbe fuor a 
Efalo PAlma , e la mia fpoglia muore ; 
Cbe al Cenerò , ed a me jenza dimora 
La pena pagherai <Pun tanto errore . 
L/ijfe fpirando ; indi le voci rotte 
Tutto adombrolle una perpetua notte: 

168 

Mi cagiona roffor ver fare il pianto 
JVei feretri del Alondo ; e P infinite 
Morti acerbe à ridir , r filando alquanta 
Sul Fato di ciafeun papato a Dite : 

E de laceri bujtì aJJi\o accanto 
Cercar le membra fparfe , e le ferite : 

E palefir le vi fiere per cui 
Penetrar furibondi i ferri altrui. 

J69 

E chi calca nel fuol coi fieno aperte 
Gli Intejiini diffufi. e chi trafitto 
La gola, in giù rivolto, e ricoperto 
Di fangue efala PAlma entro il conflitto 
Chi prima di cader vacilla incerto : 

E chi morendo in piè fi ferba ritto : 

Chi cPoppor fi col petto al ferro bafia : 

Echi refia confitto al fuol dalPAjta, 

J70 

Chi conti fangue delle proprie vene 
L'armi del ucci for por puree bà refe: 

Chi tr affìgge il Germano , e poi fi tiene 
Per legittima fpoglia il noto arnefe. 
Onde il Capo recifo à gettar viene 
Lungi dal buffo , e dalle membra offife , 
E qual guerriero eftrano , avaro , e crudo 
Da rimproveri immune, il lafcia ignudo . 

Echi 
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E chi del Genìtor deformi il vife, 

£ poi tolga a provar co» troppo fdegno. 
Che quel ch'egli hà fpietatamente accifo 
h'efjer Padre di lui mai non fu degno. 
Stringe ogni fiera man lordo, ed intrifo 
L ei lì angue Littauino il ferro indegno : 

E fra gli eccejjì più deforme auch'ejfa 
Lei ujato divieu la morte ijlejpi . 

171 

'y4b che morte non vi è frù tante morti 
Legna d'uu pianto , e d'un dolor privato: 
E tanto varie fon l'inique forti , 

Ghe d'ogn'un lacrimar non puojjt il Fato . 
EkOtt avvien che Farfuglia i danni apporti 
Lelle guerre Romane al modo afato ; 
F'ider quelle cader molti guerrieri , 

Ed in quella perir popoli intieri. 

Per un Soldato fol perito in effe , 

Perifce inquejiauna Provìncia intiera. 
Greco , Ponttco , c AJJìro il f angue efprejfe 
^nivi l'uuiverfal Jlrage guerriera : 
del Sangue Latin le pioggie ifìejfe 
Lafciorcn congelar , P altro dev'ira. 
Eianno le genti qui maggior percoffa , 

Li quella che fofii ire il Secai pofj'a. 

174 

Ciò thè perifce qui , di molto avanza 
Lafalute, elavita. Infin che il Mondo 
Lari , profilati fiam fenza fperanza 
I ifcuoter del fervaggio il grave pondo : 
Ogni futura età , ch'alia poffanza 
Gemerà de Tiranni è pcfta al fondo .' 
Come mai meritargli ancor non nati , 

E i Aipoti al fervaggio effer dannati ? 


175 

Forfè habbiam noi nella Teffalia atroce 
Con timor combattuto} Habbiam fot trai te 
Legale al ferro ? Horaaprefentì nw. ce 
De paffuti il timore , e li combatte . 

Ah fé davi il Tiranno empio , e feroce 
A Pofleri Fortuna, il qual gli abbattei 
Di ragione era ancor , che a lor tu defìi 
Di Farfaglia erudii gPeventi mejli , 

176 

r i già il mi fero Magno avviflo f era , 

Che alla Cefarea Parte i Fati , e iDivi 
tran pafati ; e la feonfitta intera 
Facea di fangue human correre i rivi ; 

E per dannar la fua Fortuna auflera 
L'eminenza d'un Campo appena hà quivi. 
Da dove ei pojfa rimirar lontano 
Le fparfe flragi , e il fanguinofo piano . 

177 

Fermo refloffì, e da tant'Armi vide 
Rejìare opprefft i propri Futi , e tante 
Ejj'er ne corpi infifje Afìe omicide, 

E tanta Gente lacera , e fpirante : 

E le fquadre di lui divote , e fide 
Correr dove la morte era baccante'. 

Pur non vuol, come fpejfo a ; vinti aggrada. 
Gire a cader , per cEogni cefa cada , 

178 

Anzi tutto pietà ; perche pur viva 
Doppo si de Romani una gran parte , 
Della fpeme ne Divi ei non fi priva , 

Aè flima in van le fue preghiere fparte : ' 
Effo ne D oti humili ha fede viva , 

In onta ancor di quetPavverfo Alarte : 
Ai di promoveì' qui lafcia , ò trafeura 
l conforti pietofi alla feiagura . 

A a Per- 
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Perdono ò Dei faper/it , efclama, e dice. 
Potrà, rejiando tu piedi, e Poma, e il Mondo, 
Bjjere sfortunato y ed infelice 
fiora Pompeo , che ne fojienta il Pondo ? 
Se più ferir mi vuol la mano ultrice 
Vòpira, ferifeapur , che non mi afcondo'. 
Ho Conforte , ed bò Prole , i cari Pegni 
Ci ià facri del Dcjliu tengo agli fJtgni , 

180 

Pai e air odio Civil poca rovina , 
él^ódo opprime Pompeo, co i fuoi cangi ut iì 
poca Jtrnge è la mia , fe non rovina 
Il Alando , e non fon gli huomini coufun tii 
Con mè cadrà la libertà Latina ì 
E tanti havran le mie rovine aggiunti ì 
Per che tanto t'aff 'anui ings ata forte l 
A ulla vi è più di mìo , fe non la Alo) te . 

181 

Dire, e PArmi rivede, e le Bandiere, 
b le fue Genti opprejfe in ogni lato ; 

Indi fentire alle pugnanti Schiere 
p à di prejla raccolta il fttono ufato , 

Che pjano incontro impetuofe , e fiere 
Co i forti petti al lor maturo Fato, 

£ non vuol meritar-, che in fimìl gufa 
Pejii per lui così grand' Of e ucci fa. 

182. 

A è gli mancava già nel fero e'cento, 

P er il ferro incontrare un cuore ardito ; 

E a fojfi ir nella gola un violento 
Colpo : ò a portar dall' Afe il Jén ferito , 
Ala temè, che dal publico [pavento 
A on foffe il Campo fuo troppo avvilito, 
t. che nel fuo cadere a comun lutto. 

Anco a cader venife il A'ioudo tutto . 


18? 

O pur volle fottrar la propria morte 
Alle luci di Cefare , e fù vano , 

Che in ogni luoco il Capo fuo la Sorte 
V oirrà al Suocero rio poster e in mano . 
Tu pur anco ammoUiJti il petto forte 
Col tuo volto Cornelia , e dejìi mano 
Alla fua fuga ; ed approvat o intanto 
1 Pati rei , eh' ti ti morijfe accanto . 

184 

Vn rapido Dejhier trafporta fuor a 

Delta battagliali gran Pompeo fconftto. 
Ch'armi a tergo non teme , eferba ancora 
AWef remo de t\Ui il cuore invitto . 

Eroe fublime, in te non era alPhora , 

Ciò , che fuol palefar P animo ajjlitto ; 

Che [erbato il decor givi mojlrando 
Vn dolor maejiofo , e venerando . 

185 

E qual preflar ben fi doveva appunto 

Da UH tant'buo mo alle Patrie alte [ciagure\ 
E con tal vifo , ad un tal cuore aggiunto 
Ali ri P Emazie tragiche pianure . 

De tuoi T rionfi al maggior auge ajfuuto 
Gonfio non ti trovar le tue venture , 

E fra tanti guerrier rotti , e difperfi 
Vile non troverauti i cafi avverfi . 

186 

Se con PAlma fedata a tempi lieti 

La fortuna reggejli, huvrai ben cuore 
Di foff'rirla avverfaria , e ne decreti 
Fet mar della cofianza il tuo dolore . 

Che tu parta ficur , non è chi vieti 
S carco bel pefo, e del fatale onore'. 

Fior hai tempo , ne i dì torbidi , ed egri , 
Per penfar di tua vita a i giorni allegri . 

Ho- 
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Hora [vanita è la fperanza tnjforda ; 

Hor ti lìce il faper qnalfojti prima % 

Dejio di guerreggiar non ti rimorda 
Sovra il penfter della pajjata /lima , 

Ma protejla agli Dei , che non s'accorda 
Col voler tuo , quel che altrimenti jìima : 
E che per tè non muor , chi pur rimane 
Doppo la fuga tua frà PArmi infane. 

188 

Che ciò , che fi farà degno di lutto 
Efiinto tù nelPAjfricana terra , 

A Munda , e al A/il dovrà chi amorfi frutto 
Della De fiala poi fpietata guerra. 

Il A/ome di tompeo gradito a tutto 
L'ampio lignaggio humano horafiatterra , 
E più non v'è , no» vi è Par dar primiero , 
A è Pinvitto di lui fpirto guerriero . 

189 

Due refiau fol , fempre al combatter pronti ^ 
Ed a verfare il nojìro fangue , e fono 
La libertà , per non [offrir affronti, 

E il Dittato)-, per ufurparfi ilDrono . 
Del Senato morendo anco i più coati 
Efiinto tù darà la Fama il fuono , 

Ed il Alando faprà , che la battaglia 
U Senato per sè fece in Far fagli a. 

190 

Forfè bai dolor perche fcacciato fei 
halle gjterre nefande} E non ti piace 
Lo fiar lontan dal rimirare i rei 
Misfatti delP Emazia , e d'baver pace ì 
Brami veder fi-à i gemiti, e gli omei 
I tuoi , e lieto il F'i nei tare audace } 
Scorgi ornai quanto fangue ai fiumi piovi, 
E del Suocer crudel pietà ti movi . 


191 

Con qual cuor PHuomo fiero bavrà Pingrefio 
A/elltt Fatrìa Città ? Fia mai che Pamì 
Alcun ; [e và con il Senato oppì-efio 
Refi) felice in quefii Campi infami} 
Quello che patirai fola , e dep)-effo 
Frofugo , ovunque il tuo defiiu ti chiami , 
E quanto hai da foffrir vergogna , e danno 
Sotto a quello del Faro empio Diranno. 

192 

Credìl don degli Dei , favor de Fati i 
Se tu vincevi era più rea la forte . 

Hor faggio fa che i popoli turbati 
Flabbian nel cafio avverfo il petto forte'. 
Fà ceffate i lamenti , egli ululati : 

Vieta i pianti funebri alla tua morte : 
Et adori ogni Gente il buono , ò il reo, 
Defiin, che per Pinnanzì bavrà Fompeoi 

JiTtra con fermo , e con fiteuro volto , 

Non più i Regi fommefil a te davanti , 
Ma le Città, dove vincendo accolto 
Fofli , ed i Regni aggiunti a i Lazj vanti'. 
Alita il Faro, la Libia, e Poltro molto, 
Ch'acquifia{li pugnando in varj canti, 

E ti fcegli una terra, ove tù goffa 
Fidare in fui tnorìr le nobil offa . 

194 

La De fiala Lari fia , a cui fa dato 
Frìma il mirar P orrende tue feiagure , 

Il nobil capo fovr affare al Fato 
Vide, e P Anima grande alle fventure; 
Ella col Fopol fuo per ogni lato 
Si fparge ad incontrarti , e volle pare 
Con follecita pompa , ed improvi fa 
Onorar tè di D rie» fante in guifa . - 

A a 2 Far- 
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Partito itt fcbì ere il Popolo pìav^ente 
Sepue divoto i pjà prtcorji dotti: 

T'apre i T empi òi aerati , e riverente 
T'offre le r ice ite, e fplet/dide Magioni: 

E ifjtetierito bà un dejicerio ardente, 
D'effcr compagno a tè ne Jieri agoni , 
Jj'it/fangtiinar lajtrage, e bavere alcuna 
Parte ai iè nella tua rea Fortuna. 

» 

196 

Che nella mente altrui , pur anco itnprelfo 
Vimtnenjo Acme di Pompeo dimora •, 

E tu ebe jet minor fol di tè Jìeff'o 
Puoi le Genti eccitare in poco ePbcra , 
Ammajfar PArmì, e follevar Poppreffb 
Fato, e f per or nuove vittorie ancora. 

E achei luffe egli: Al F'incitor giurate 
Za/è, ch'uopo io non ho di mma armate . 

197 

JFor il cumulo tìt di tanta {brage 

^ Cefare calchi: e con j'upcrbo orgoglio 
Premio cruàel delPopre tue malvage 
Sù le membra dì Roma innalzi il Hoglio', 
Mentre il Genere avvolto in tale ambage 
J Popoli ti dona , e il Campidoglio : 

E mentre al piè , tu ti rimiri eilinto 
^ae lAiondo ,cb'ora in una pugna bai vinto. 

198 

Il fuo Defìrier fuor di Lariffh intanto 

, Con Jolltcita fuga il Magno truffe , 

E molto lo Jegut gemito, e pianto 
E elle genti colà fublimi, e baffi. 

Forte incolpar la Leità, che tanto 
Contro P Eroe d'imperverfar ofaffe. 

Partì dolente, e col dolor dì lui 
Pehegrinava anco il dolore altrui. 


199 

Fior sì Magno Pompeo , c'baì la mercede 
Fella gratta fà popoli acquijlata ; 

Che nel avverjò caffo, intiera fede 
(Loja rada ad udir) ti è confa vata ; 

Vn che in tutto è felice appena crede 
Li vivere in altrui memoria grata ; 

A on bà l'affitto human fede veruna. 
Amijiade, ed amorfeguon Fortuna. 

200 

Cefar poi che del /angue Efperlo vide 
Effcr gli Emazj Campi immerji affai ; 

Alle dejlre , e alle fpade empie omicide. 
Che jlanche fon vuol perdonine ornai : 

La Janguinofa pugna egli divide , 

E il fine impone a i dolorofi lai ; 

Come ad anime vili al Volgo in fono 
Perdona, che a morir correva in vano . 

201 

Ma perche non raccolga i fuggitivi 

A'el notturno Jt le tizio il Campo avverfo ; 

E fa da fuoi guerrier rima/ vivi 
Entro il ripojó ogni timore immerfo ; 

F uol , che al Vailo nemico il Campo arrivi 
Mentre fervente è ancor Podio perverfo ; 
E f mantien la fua propizia forte 
Ad prejiarglì favor robujia, e forte . 

202 

E mentre ance il terror foffopra il tutta 
Manda ; ni lo difvia da un tal penfero 
La foverebia fìanebezza , ove bà ridutta 
Il paffato cimento ogni guerriero ; 

Ma per condurlo ad aumentare il lutto 
A’oti bi fognar conforti al popcl fiero', 

Aon combatte del Regno ; bà le fue voglie 
Il Volgo intente alle etmiebe Jpoglte. 

Ci 
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Ci refia et dijje , ma Vittoria iutiera 
JHucmifjì forti ancor ricca mercede 
Lei ftit.gne jparfo in quefta pugna fiera. 
Prima dì trar da quegli Campi il piede : 
Spetta il mojìrarla a me prima cLe pera , 
Aè per ciò fian mìo Don le vojire prede 
Un immeufo Tejòr v'addito è moflro 
Ma Pacquijlo è dovuto al Brando vojhro , 

204 

Mirate là Pegni metal ripiene 

DeiPUJÌe hor vìnta le Juperbe Tende, 

Ed il l 'allo guerrier , ebe in tè contiene 
gua nto dì pretiofo il mondo rendei 
Ivi Poro del T ago ha le Juevene, 

Ivi ogni pregio Eco folgora , e fplendez 
Gli Arredi di Pompeo frà tanta Preda 
Afpettanoil Signor che li pojfeda, 

205 

Sù Guerrier generojì , ite repente 

A prevenir quei , che fugafie in prima ; 
Tutto ciò la ragione hor vi confente , 
Che Far fagli a vi di è qual fpoglia opima'. 
Tutto fi tolga alla nemica gente. 

Per che più fi foggetti , e fi deprima^ 

E detto ciò fece innoltrar coloro. 

Che la brama acecati bavea delPoro. 

206 

Corferofiraleftragì , e con gPefiintì 
Calcar fema timore i Brandi , ePAfiex 
Piè de Padri i Cadaveri defiinti 
tur , ttèleJiegìe membra ivi rimafie, 
^mi ripari jpotranno , e quaì recinti, 
Vn Argine formar , che a tener balle 
^^ei , che del brando , e della data fede , 
E de gli ecctjji lor chiedo» mercede è 


207 

Brama» quefìi faper , qual fi prepari 
Prezzo alle fceleragini camme fie : 

E per qual guiderdon ne fuoi più cari 
Spinti bannoi brandi ,e le ferite imprejfe. 
L'un Mondo, in ver vi ritrovar gli b'rarj, 
E di T efori una abbondante mejfe 
Tolti, per riempire ad ogni terra 
Jlcupoje» delta vorace guerra. 

208 

E pur fazie non far P Alme rapaci , 

Che di quoto ènei Mòdo bavean vaghezza'. 
Ed ancor , che rapite babbìano audaci 
LelPIbere miniere ogni ricchezza'. 

E quanto ne fuoi margini feraci 
L'onda dèi Gange è di gettare avezzax 
Ciò che per lunga etade ha PArimafpe : 
Raccolto , e ciò che volge il ricco Idafpe. 

209 

Pe^and* baver venduti al Duce loro 
Tanti enormi misfatti a un vii mercato ; 
Piovendo ad effi già premeffoPoro 
D'ogni Tempio sfornito, e profanato'. 
Ed al fin della terra ogni Teforo 
Avella preda di Roma accumulato , 

Plora delufi fon; che d'ogni fallo 
E" prezzo angufio ua limitato V allo. 

210 

Dorme la Plebe fcelerata, epofa 

Sùi Patrizi Sarmenti, e il letto voto. 
Che de Regi già fìt di premer ofi 
Senza rojjor ua vii Soldato ignoto ; 

Ben che non fiala crudeltà nafeofa, 

E rimanga il misfatto al Campo noto , 
Stendo» le membra infami in sù quei nidi. 
Che fur de Genitori , i Parricìdi . 

Dor-^ 
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Eorpiattosìy magliaggltay eglijcaote 
Vn frenetico fontto , e il feao affitto 
Volgendo và co» rimembranze note 
Le fere Idee deneffalo conflitto : 

Con ciafam veglia fempre , e lo percuote 
V Imago rea del fuo crudel delitto : 
Sempre in armi è la mente , e fenza brando 
Fur fi muove la dejira, evà pugnando . 

liz 

Che gemejfero i Campì , e Pempio paolo 
L'Alme fpirajfe, havria ciafeu» penfato: 
£' ebe injieme con Petra ancora il Polo 
In Teatro hifernal fiffe cangiato : 

E che colà POmbre Tartaree a fluolo 
puuejlajfer la notte in ogni lato ; 

Onde eguale al delitto in tutti ejìgge 
La pena il rio T rionfo , e gli Empj affligge. 

Fifchì , fuoco, terrore il fanno arreca : 

Ivi del Cittadin P ombra fi feorge , 

Eà chi Pucci fa già turbata, e bieca 
fJel fonno inquieto alto fpavento porga 
Perturba ogiPun Pon-iJa notte , e cieca, 
EH fuo fpettro ad ogn'un la tema porge: 
S^^JÌo un volto ftnil vede dal letto , 

E quegli un altro in giovenile affetto. 

114 

In ogni fogno , ad un porge il Fraterno 
Ed efangue Cadavere infepolto : 

Ad un altro Papprefta al guardo interno 
Eel Cenitor trajitto il meflo volto . 

?.la lo Jparfo fra tanti orrido Inferno 
Tutto bà un Le far e folnel peno accolto. 
L'Eumenidi non vide in altre forme , 
Pria cb'OreJle pur gaffe il fallo enorme . 


215 

fjè tumulto maggior fentir nelPAlma 
O’ Panteo furiofo , ò Agave fciolta 
Dalle fue Furie : in quella nette calma 
AW jonno non trovò la mente involta: 
Di tutti i brandi ella foffrì la falma , 

E fida tutti i Dardi al varco accolta. 

O' ebe mirò Farfaglia, ò ebe prefeute , 
Hebbe nel pie» Senato il di dolente. 

216 

Ftaggellano Coflui tutti gPinferni 
Mofìri , egli reca intollerabil pena 
La Sinderefi atroce a i fcnfl interni , 

Cbe fon eP un tanto mal capaci appena ; 
JVelpenfir, cbe nel fogno egli difeerni 
Stigie , le Furie , e laTartarea arena-. 
Mentre vive Pompeo, non fenza lode , 
Ed egli in pace Roma ancor non gode . 

217 

Pur quando gli feoprì la dubbia Aurora 
Il Farfalico orror co i raggi incerti , 

JVon torfe gli occhi impietojiti alP bora 
Egli cbe tanti Mofìri havea foffertr. 

Anzi , cbe a rimirar fermofft ancora 
Campi di Cadaveri coperti : 

I Fiumi d'atro fangue intorbidati , 

F i Corpi in muffe al par de Monti alzati: 

218 

Entro il putrido Sangue ei vede fìarfi ' 
Senza mifara il cumulo de fpenti : 

Ed in quelli raccolti , e in quelli fparji 
PJumeradi Pompeo Peflinte Genti . 
patte appreflar te menfe ei vuol eibarfi 
In luoco, ove le fìragì babbia^prefentì , 
Per poter rimirar con agio i viji, 

E P effìgie [coprir di tanti uccifi . 

SPaE 
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S'alle^ a , tn non veder ne Campì vafti - 
Libera dagPeccidj alcuna parte'. 

E che col guardo a mi furar non bajli 
La dilatata Jirage à parte, a parte. 

La Fortuna , ér i Livi a fuoi contrafli 
Propìzj mira in quel fanguigno Marte, 
E di chi è fpento in tutto , e di chi langue 
Accinti àvoli fuoi giacer nel fangue, 

220 

Infuria , e per che à perdere non venga 
^ual che fpettacol riode fuoi misfatti ; 
A on vuoljche alcuno ejìinto il Rogo ottéga. 
La forte invidiando à i putrefatti ; 

A/ è gli cal, fé alP Emazia effer convenga 
Rea co fuoi pejìilenti aliti attratti ; 

A è d'Anìbale lui muove Pefempio , 

Che il Confole onorò doppo lo fcempio . 

221 

A^è quella , chi' arder fè libica Face 

il Rogo a Canne ; onde gli bumani Riti 
Serbi , ePbumanità refo capace, 

E rejlin tanti Corpi inceneriti. 
Maramentofft all'or Panimo audace. 

Che tutti quelli efìinti eran ^j^rith 
A e Pira ancorai fuoi defr malvagi 
Satollati arnifura bavea di fìragi. 

222 

Ab Cefare crudele l A te non chiede 
Le Catajle appartate il Volgo ejìintoi 
Proprio Rogo non vuol (Paride Fede 
Alcun di quei , che nella pugna hai vintoi 
Solo, ed' unico Rogo bor ji richiede, 

E cb'un P opol sì grande oì'da indijihtto, 
Struggatutti una Fiamma in un folluoco , 
Aè Jlia divifo in molte Pire il Fuoco. 


223- 

Se ti è caro il dolor , c'havrà Pompeo 
Alzali Bofeo di P indo , e adduna ittfieme 
Ogni Selva, che nutre il giogo Eteo, 

E apparecchia per noi le fiamme efìreme ; 
Che il Genero vedrà nel tuo Frofeo 
Arder dal Fuoco Emazia ogni fua fpeme , 
Età fciolto farai. Ae Corpi nojhrì , 
Aulla profitta a tè Pira che mojtri . 

224 

O'fia Patra putredine , à la Pira, (ta ; 
Che fciolgai membri, a noi,ciù nulla impor- 
A^el fuo benigno fen tutti ritira 
La pr avida Aatura, a tutti feorta: 
Ogni Corpo il fuo fine haver fi mira. 

Aè a lungo il fuoi Cadaveri Jopporta : 

E feil fuoco non arde i membri à ssoi 
Con la Ferra , e col del gli arderà poi . 

225 

Sovralla un Rogo univerfal al tutto , 
Ch'accoppierà le Ceneri alle fielle ; 

Dove il Defiin lo fpirto bavrà condutto 
Accoglier fidovran le membra, aucb'elle'. 
Aè tu d'altri fiorai con minor latto 
DelPOmbre Stigie entro le cupe Celle', 
Aè farai più feren frà Paure brune , 

Cb'è Morte al fin dalla Fortuna immune, 

226 

Ogni cofa prodotta il fuoi riceve', 

E chi Fomba non bà fotta P arena. 
Ricoperto è dal del, che a tutti in breve 
VnVrna forma lucida , e ferena. 

Ala tù cui sìigran firage bora fi deve. 

Ove a tanti pagar fate' bai la gessa, 
Cb'occupasMenza Rogo il largo piano. 
Per che a Frionfi tuoi fuggi lontano ì 

Ab 
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Ah Cefiire fphtato ? Entro à quejla onda 
Spegni di crttdeltà la Jet e ardente', 

Sebai tanto CHore‘,bor deir Emazia fponda 
Attrae Paria corrotta, e pejlilente, 
L'injracidito Popolo , cb' abbonda 
T egli e P Emazia à tè ben ebe perdente 
Da Morti è il V incitar in fuga fpinto , 

E del Campo Signor rimane il vinto. 

ffon folo à quella tragica Pafìura 
LalP Emonia battaglia i Lupi ufeiro 
Da Traci Bofebi, e della gran pitwura, 
La fame a fotollar , feorfero il giro . 
Eilfetor cb'efalò quelParia impura 
Da putridi Cadaveri, jèntiro 
Del Foloe felvofo entro à Buroni , 

E corfero alla predaOrft, e Leoni ^ 

229 

Ma ì domefììci T etti abbandonaro. 

Anco i Tordidi Cani , e ciò ch’apprende 
Col fenfo del odor di quegli al paro 
La corrotta de Corpi aria cb'of inde . 

Ivi rapaci Augei Ji radunaro , 

Cb e più giorni jeguite baveanle Tende'. 
VoiCrh, cb’ufe a cangiar ilTracio Aftlq 
fiietepiù tardi nlPor volajìe al Milo. 

230 

Cià mal sii' Avoltoi veflljji il Cielo, 

JS/è Paria Ji copri di tante penne ; 

Da ogni Selva remota , e da ogni fiele 
Turba rapace alla Teffalia venne ; 

Onde alle piante poi qual brina, ò gelo 
Stillarii fangue ad bor, ad bor convenne, 
ei e imporporò delle Cef aree Schiere 
D'alto piovendo , ìpolti , eie Bandiere. 


Stanco P Augello bebbe a lafciar taìbora 
Cader le tronche snembra in fui terreno ; 
JVè furo i Corpi divorati alPbora 
Injino alPofjd , e confumati appieno^ 

Recò il numero lor qualche dimora , 

Che il ferino drappel , de corpi è meno : 
Mon ban delle midolle avide brame , 
Amelie vifeere giti fazian la fame . 

231 

Sole ajfaggian le membra , e rigettata 
Molta per naufea vieti turba latina ; 

Che P Aria , i Nembi, ilSole,e Piterata 
Serie del lungo dì jlrugge, e declinai 
Onde alP Emonio Suol la terra arata 
Viene a moltiplicar per la rovina ; 
Preparando ia tal guifa a i nuovi eccefp 
Un Teatro funebre i corpi ijleff. 

O Tejfalia infelice, emiferauda. 

Per qual opra tua rea fpiacejli a i Numi, 
Che te fola dannato alla nefanda 
S trage , e a tè folaimporporaro i Fiumi ? 
Hor qual età farà, ebe memoranda 
Non rejii della Fama entro a i Volumi ì 
E qual nebbia d'oblìo , qual corfo d'anni 
AJjòlver ti potrà per tanti danni ? 

234 

i^ale fpunterà mai fpica ferace. 

Che non Jia feoforita, e fanguiaofaì 
E qual Aratro tuo la quieta pace 
Non turberà d'una Reliquia afcofal 
Ah pria verrà più d'una f quadra audace 
Al J'econdo conflitto impetuofa , 

E tU darai gli atroci Campi alPbora, 

Non ben del primo fangue afeiutti ancora . 

Voi- 


Digitized by Googlf 


Libro Settimo. 


193 


»3S 

Volger con agio lor Pojfa potranno 
lutile Tombe degli Avi, e ciò de rejla 
Intatto ancora , e quelle membra , c' hanno 
Commojft i jlerpì in quella par te, e in qaefìa. 
Che molto Leutr s'ara a noflro danno , 

E molte offa Romane il piè calpeflay 
Molti capi ferifee in mezzo al folco 
Col duro Aratro il Tefjalo Bifolco. 

236 

Se tù fola 0 Teffalia, e non primiera 
Velia Guerra nefanda il danno baveffi ; 
Ao» oferiano alla tua piaggia fiera 
Sovra i Legni i Nocebier fidar fe flejjh 
Aè da Bijotco alcun nella riviera 
Sarian rotte le Zolle y e i folcbi ìmpreffi ; 
Vi turbar timorofi , equefìi, e quelli 
L'Offa Romane , ed i Romani Avelli . 

237 

Certo fuggito bavrian gH Agricoltori 
Il terrea, di cui P ombre hanno il poffeffo , 
E i dumi fempre più fatti maggiori, 

S arefìi inculta , e fenza il gregge appreffo ; 
Che alle lor mandre i providi Paftori 
Offèrta non bavrian da un tate ecceffo 
L'erba contaminata , e che germoglia 
Sù Poffanofhe, e siilanofìra fpo^ia. 


238 

Tal che farefli tù Farfuglia ingrata 
Pari alPadujla Zona , in tutto priva 
D'huomini, è fomiglìante alla gelata 
Indocile a foffiir co fa che viva. 

Come terra abborrita , e dcteflata 
S'additaria da lungi ogni tua riva 
Deb lecito a noi fia fuperni Dei 
Sempre dP bavere in odio i Campi rei. 

i39 

A che da voi s'opprime il Mondo tutto 
ludi s'affolvei Ah che le crude morti 
L [peri e , e del Pacbin Porribil flutto , 
Ch'afforbi tanti in feno buomiui forti : 

Vi Modona , e di Leuca il fommo lutto , 
DelP Emazia crudelfono i conforti^ 

Che ancor fparfa di fangue, e troche mébra. 
Al confronto di lor pietofa fembra . 


Il fine- del Settimo Libro. 
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ARGOMENTO. 

Dal Farlalico Eccidio il Magno parte , 

E con rapida fuga a Lesbo arriva : 
Cornelia il vede , e frà querele fparte 
L’accoglie addolorata , e femi viva : 

V uol a Partili appoggiar l’a v verfo Marte, 
Ma Lcntulo lo traoda quella Riva; 

Và in Egitto: vipere; e al fine ottiene 
Miferabil Sepolcro in poche arene. 


là sìt PHercttleefaaci , e 
per le J 'peJJ'e 
Selve di T empe ombro- 
fati Magno già 
Le più intricate vie , le 
più innacceffe 
Cercando dietro alla 
Fortuna ria ; 

Segno d'orme follecite , e indefejfe 
Ogni Jentier , che il Bofeo Emonio apria, 
A a confonde il Defrier languido, e /lanca 
Verme, ed iman lo fpron labatte al f anco. 


Del ftbilo là timer , eie tra la frotide 
Suol cagionar nelle bofeaglie il vento ; 

E perche il calpejlìo gli corrifpoude 
De fuoi feguaci a tergo ei n'hà /pavento : 

Tutto s'intimorifce , e si confonde 

« 

Sul penfier deWinftdie , e del cimento: 
Cefar Pavvifa a tergo , e fa la tema 
Credere ahi y cbegiàPincalzi , e prema. 

Che 
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Che ancor , che lo precìpiti la forte 
Lia sì eminente luoco ; egli comprende-. 

Che il prezzo del J'ao /angue , e delta mot te 
Avvilito non è per le vicende : 

La primiera fortuna a sè conforte 
Jiammemora , e per effa bavere intende , 
Legna del guiderdon la vita mejìa , 

Cb'egli daria per la Cefarea T ejla . 

4 

Quantunque bora i deferti a fren dìfcìolto 
Lutti trascorra ; il ritrovargli vieta 
La maefta, cbegli rifiede in volto. 

Per celare il fuo Fato ombra fecreta . 

Cbi a Far fatici Campi bà il piè rivolto , 

Idè sa cofa penfar, cbe non Jìa lieta ^ 
Incontrandol jtu^ifce , & indovina 
Solo in e[fo a msrar Patta rovina, 

5 

Fedel autor della fciagstra atroce 

Dal fuo duol fopr afatto appena egli era, 

£ ouel duol gli occrefcea qualunque voce, 
che ne dafjè ad altrui notitia vera . 

L'ejfer famofo in terra bora gli nuoce , 

Sema la forte profpera primierai 
Star fi vorrebbe in un oblìo profondo 
A ciafeuno , e girar fcuro il Mondo . 

6 

Ma qui dalPinfelice ornai rifcuote y 
Per il lungo favor forte la pena , 

E la fua Jtejfa Fama bor lo percuote 
Fatta crudel nella cangiata /cena : 

I fooi profperi fatti, e le fue note 
Vittorie , ei Duci , eiRè pojìiìn catena 
Uaggravan molto ; ond'a /coprire arrivt^ 
La gloria giovenile , e intempeflìva , 


7 

Effo gli atti di Siila bora detefla , 

E la cinta dP Alloro età fiorita . 

E vinto il rammentarfi bor lo molejìa . 
Qmlunque onor della paffata vita : 

'Cor eira doma è rimembranza mefla, 

E la Pontica guerra opra febernita-, . 
Cbe il viver, cbe riman doppo ì comandi. 
Rimane a confumargli Animi Grandi. 

8 

E fe alP ultimo ben non s'avvicina, 

E dov'ejfo partì non entra morte ; 

Suol vergogna recar , quando declina 
La goduta di già propizia forte . 

Anco i profperi fatti ban la rovina , 
fi'è a lor deve affidarli buoni faggio , e forte-. 
Se non hà in fua balìa , pria degli affanni 
La morte pronta ad accorciarli gli anni, 

9 

Già toccati lidi bavea Potrffieo , 

Love con ronda gonfia , e rojfeggiante 
D'Emazia flrage ilLeffalo Peueo 
Rendea più delPufato il Mar fpumante ; 

E quivi un legno picciolo , e plebeo , 

/ Fiumi appena a valicar bajlante , 

Poco addattato a i flutti il Alagno accolfe, 
E de V enti incapaci i lini fciolfe, 

10 

Egli, ai cui remi ancor Cor eira trema , 

E del Leucadio Alar temano i flutti : 

Cbe i Cilici , e i Libumi empì di tema, 
E diè legge guerriera a i liti tutti ; 
Depofla qui P autorità fuprema , 

Del dominato Alar sù i lidi afeiutti 
Accolto vien, benebe famofo, e degno 
Davìl Nocebiera in miferabìl legno. 

B b z Cor- 
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Cornelia tu , che confapt'jol fei 
Delle cure dì lui , divieni ancora 
Cagion, cb'ei /pieghi ili ni ai lidi Achei , 
£ à Lesbo venga , ove tù fai dimora^ 

E più dolente llai , che j 'e ne rei 
Farfalici conpn fojp pur bora : 

Son da prefagi i tuoi penjìer turbati , 

£ ì fogni dal timor fempre agitati . 

Il 

A ctte fema PEmazia a tè non porge 
il del d'avverfe Stelle il manto addino , 
£' dove alpejlre Balza in alto forge , 

Ed al lido vìcin dimori il giorno ; 

Do^e i Campi del Alare il guardo feorge. 
Sempre la prima a rimirar d'intorno 
i^ialunque legno , e timida non ojì 
CL leder del Magno ì fati a tè nafeofi. 

Ecco, che fe ne viene a gonfie vele 
‘Bua A’ ave infelice a quejìi forti ; 

Il colmo qui del tuo dolor crudele 
Additar ti potrà , ciò ch'ejja porti ; 

Vn mejìo annunzio elPè d’'afp>re querele 
D'Armi infelici, e di feguite morti; 

Se il duci piu delPufato il cuor ti punge, 
E’ il Conforte fedel, che vinto giunge. 

14 

A che fofpendi il pianto , hor che lo chiede 
Il tempo miferando, e il tuo dolore ì 
^qndo piangere dei le mejle T eile , 

£ lajhrage crudel Jiai con timore è 
Al legno apprejj'a frettolofa il piede , 

E corre incontro al fuo canuto Amore , 
Enel volto di lui vedere efpreffo, 
fuo degli avverfi Dei Ponendo eccejfo. 


15 

Per un mefìo pallor feorge nel Duce 
Fatto deforme il maejlofo volto : 

. E lo fptendor , che a venerarlo induce 
A'ella cuttitie fquallida fepolto ; 

La I-^eJle militar più non riluce , 

C'ha in sè dimmÓda polve un nébo accolto , 
Ond'un bujo alla mifera dintorno 
Corre, chefàfparirìe il Cielo, eil Giorno. 

16 

Stringe P anima il duci , le membra vinte 
(judou languenti , e vi fi aggiaccia il fcnoi 
S on da un'atro pallor le guancie tinte , 

E cade inutil pondo in Jul terreno; 

Ala la delude morte, e fa Pefiìnte 
Efier non può , come fperava almeno . 
Ornai legato il canape ritorto 
Si era del nuovo legno al Greco Porto. 

*7 

yà mirando Pompeo P arene vote , 

£ fior t oh apprejfar P Ancelle fide. 

Di rinfacciar con gemebonde note 
Lafeiano alP or le Deitadi infide ; 

£ iuvan d'erger dal fuol le membra immote 
Tentano di colei, che il duolo occìde . 

Ala qui Pompeo co i replicati amplefp 
Dà fomento opportuno a i membri oppmejfi, 

18 

Del Conforte fedel la Spofa amante 
Cominciato a fentir la defira havea, 

Eil /angue fuo, dove partito innante 
Alle parti Jupreme ornai correa ; 

E di già il mefio, e info lì to fembìante 
Tollerar del Conforte ejfa potea; 

Che ripìen dì pietà vietava a lei 
Il foccombere all' bora a fati rei. 

refi- 
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19 

D'eJTa al troppo dolor ^ co» quejìi accenti. 
Egli cerca dar legge , e porre il freno , 
benna che tanti titoli eminenti 
E e gli rivi trai ti fanno illujire appienoi 
Fercbe il nohil vigor cotanto allenti , 

E un angofeia s) grande accogli in frnoì 
Perche al colpo primier i'awerfa forte 
Correr voi forfennata in braccio a morte ? 

20 

Hai (Pana eterna fama il varco aperto , 

Ac » per P Armi , ò le Leggi, in quejio fejfo; 
Che materia di lodi al tuo gran merto 
Può dar e il Magno indegnamente oppreffo . 
Deb folli ev a la mente , e in Campo aperto 
Pugni la tua pietà col Fato ijlejfo , 

Ed ama in me depreffo, ed atterrato 
Lo Jhfo ejj'er io vinto, efuperato. 

21 

^laggiore al nome tuo la gloria reco ; 

Fior che i Fafci non reggo , e la pietofa 
Turba de Senatori io non hò meco, 

E di più Rè la compagnia famofa. 

Lungi ciò, eh' è in balia delcajb cieco 
Segui me folfìda Conforte, &ofa; 

Che indegno è il duolo ejlremo , ed eccefftvo 
Cb'aument ar non fi può, mentre pur vivo, 

22 

^^fia f irte di lagrime tu ferba 
Dello Spofo a Feretri', alPor fi deve'. 
Perche P eflremo in quella doglia acerba 
Pegno di pura fè PAlma riceve . 

Tronca no» bà la tua fperama in erba 
Laguerr a, e non ti apporta un dannogreve'. 
Vive ancora Pompeo feonfitto in e fra, 

E fol rima» la fua Fortuna opprefre. 


2i 

Tùà creder dai con un dolor si forte, 
Ch'amafii più di mè, la mia Fortuna . 
Più della fua Fortuna è il tuo Conforte , 
E ialiti non bà ragion vicenda alcuna . 
Non s'accoppiarla tua, con la mia forte , 
Ala PAlme che di Due divenuer Vna . 
Forfè far mi potrà da mè diverfo 
Siuijìro avvenimento , ò cafo avverfa ? 

24 

In guifa tal dal Magno ella ri prefa 
L'egra filma dal fuolo innalza appena, 
Pofcìagemeado , alle querele intefa , 

Cosi del mefio cuor sfoga la pena . 

Deb' m' bavefre Imeneo la Face acce fa 
In onta mia su la Romana arena , 

Per Cefare abborrito , ò il nome mio 
Rimafo fufre in un un perpetuo oblio, 

25 

Per che una infelìciffima Conforte 
Son fiata, e non mai lieta à Spofo alcuno. 
U Erinni ufcì dalle Tartaree Porte, 

E mi coudufre al Talamo importuno . 

Due volte ofrefi il Mondo, eia mia forte 
Ne gPinfelici Crajfi ofrefe ogn'ano . 

E ne Campi (PEmaàa io pofi al fine 
L'AJfire inrepar abili rovine , 

i6 

Centi infinite al precipiao trajfi, 

Edalla giufìa caufi i Dei rivolfi. 

O' Spofo Eroe di cui maggior non dajfi ! 
O' indegno delle Nozze, oucHo t'involfil 
Tanto poter dalla Fortuna havrajfi 
Sovra il gran Capo tuo ? Perche ti accolfi 
Fra le braccia già mai, s'empia dappoi 
Dovea render lupubrii giorni tuoi? 

Plor 


Digitized by Google 


1 93 Della Farfaglia di M. A. Lucano 

17 31 


Hor th prendi di mè la pena degna , 

Fena à cui volontaria bora mi dono ; 

Fer che il Mar ft tranquilli , e di chi regna 
Habbi la fè pelerà, Ofpite il T rono: 

E acciò non pa la tua famofa Infegna 
Fopa da tutto il Alando in abbatidono\ 
AJpcuri il Depili , la Jhage tergi , 

Se la Campagli a tua nel Mar fommergi. 

28 

'Ab de per Armi tue felice appieno 
Fopo bavrei volontieri il Campo mio , 
£d a tutte le fpade offèrto il fono , 

A placare il heffin jpietato , e rio . 

Alla Guerra Civil Jcicgliendo il freno 
Fatto bai Giulia crudel pagare il po 
Alle mie nozze . Hora il mio/ angue prendi, 
E al tuo amato Fompeo la pace rendi , 

19 

fliffe. E nel grembo abbandonai ancora 
Del Conforte diletto . E a tutti i Lumi 
"T ruffe, per lapietade il pianto fuor a. 
Ch'era in ciafeun rimprovero de Numi ; 
S'ammollì pur del Magno il petto alP bora 
Sciolto il duro rigor de fuoi copumi . 

In Letbo lagrimò, quello che tutti 
yidei cap d Emazia à cigli af ciuf ti . - 

30 

Di Mitilene il Popolo , ch'empia 
Intorno i Udì ; in quefra guifaprefe 
Col Magno a favellar . Come a noi fra 
Sempre gloria certifpma , epalefe\ 

Di così gran Conforte bavere in pria 
Data al Pegno miglior ftanza cortefei 
Così preghiamo tè, che nel Terreno 
N offro , fola una notte alberghi almeno . 


Pompeo rendi le Mura à tè'divote , 

Sì che alle nuove età reffìn famofe , 

E le Genti vicine, e le remote 
Sien di vederle in avvenir bramofe\ 

E inpeme ad adorare , e farle note 
F’i rivolga il Latin Parme pietofe. 

Haver non puoi doppo la tàa feiagura 
Di lor ponza più pda , e più pcura, 

31 

P affondai Vìncitor baver perdono 

L' altre, e la grafia ancor fperar di lui ; 
Ala quefle in colpa , e delinquenti fono 
Già dijcoperte avverfe a pni fui 
Ma ebeì Forfè fon pope in abbandono. 
Ed al tutto in balìa del ferro altrui ? 
L'ifola cinta vien dal Mare Argivo , 

E di Navi pnbor Cefare è privo. 

i3 

Certa delluoco, ove addunarp poffa 
^ correrà la Nobiltà primiera , 

F.d in pan portela Romana poffa 
Vi bavrà ri covro, e peurezza intiera. 
Doppo la ricevuta orribil feoffa 
Ajpcurar p dee prima, eie pera 
Il Fato in noto Lido : e in chiare arene 
Del Mondo ancor rinovellar la fpene. 

34 

Hor tu de Tempj i fontuop Arredi , 

Ed il Sacro Tefor prendi de Divi: 

£ fe la Gioventù , ebe in Lesbo vedi 
ValeinTerra, ed in Mar, per tèlafcrivì. 
Ricevi la Città , che già poffedi , 

Prima , che ad effa il Vincitore arrivi : 

£ pria che vi entri la ferina rabbia 
A rapirla cruenta il Vinto l'babbia . 

Leva 
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Leva dalla Città , {"ha gratta alcuna 
Apo tè quejla colpa. Altri non creda. 
Che fel nella tua profpera Fortuna 
Sicura a tè la nojtra Jefi veda; 

E che poi nelPiufau/la , e nella bruna 
La danni , col non darti ad ej}a in preda. 
É' di Lesbo la fi cojlante , e porte 
E più rimira tè , che la tua forte. 

36 

Confolojft Pompeo de Cittadini 
Ad una tal pietà : molto ne g^e 
L el Mondo a nome ancor ; cbei rei Deftini 
Fede incontrino qui degna di lode. 

Che ne remoti , dijfe , enei vicini 
Lidi , dove di Roma il gido s'ode, 

Lei vofìro à mè non fia Terren più degno. 
Già l'additai col riguardevel pegno . 

37 

Ad occupar fe'n venne i ncfiri t^etti 
Lesbo ,j>oi che in Oftaggio bebbe Coflei : 
^uivi fu il Tempio mio , quivi i diletti 
heila Patria Città Penati Dei , 

Vi fur di Ramai Campidwli eretti , 

£ vifù Roma ftejfa, e i puoi Trofei i 
Fuggendo poi dal mio Deftin crudele 
Ad altro Lido io non drizzai le Vele , 

3« 

Ben fapeva io , che meritata bavea 
JVeI albergar la mia Compagna fida 
Lesbo Pira di Cefare , e già rea 
Era preffo Colui, che il Mondo sfida ; 

Ed il penfar, chela Città potea. 

Per comprarfi il perdono ejjermi infida, 
JVon m'indujfe à temer d' alcuno eceeffo , 
E fei del fuo per don prezzo me ftejfo . 


39 

Ubavervì fatti rei bafla per bora. 

Il mio Dejlino ad agitar mi rejla , 

Per tutto il Mondo ; e riprovare ancora 
Più d' una forte rigida, e funejla. 

Per lo nome immortai , ch'oggi ti onora 
Lesbo felice appien ; fe ad^ò è quejla 
Fede in tè fola , ò fe con ejja infogni 
Li ricovrarmi alle Cittadi , e ài Regni . 

40 

Già rifoluto fon dì gir cercando 

^uali le terre ftcn,cbe il giujlo alberga, 
t quali P empio', in ogni parte grondo. 
Pria che il furor la libertà difperga , 
Accetta eterno Nume, e venerando 
{S' alcun ve fP è che alle mie preci s'erga,^ 
GPejlremi voti, e a quei di Lesbo eguali 
Fà che fieno a mio prò gli altri Mortali . 

41 

Egli non proibifce àun vinto in guerra, 

A cui Cefare crudo è rio nemico, 
D'introdurfi ficur nella fua terra , 

E (Pbaver nelPufcire il Porto amico . 
Ciò detto la Compagna in Nave ferra 
Carica ancor del fuo dolore antico ; 
Creduto bavrejle alPor, tal era il duolo , 
Cb'efule ogn'un fe'n ffjfe in altro fuolo. 

41 

Poi che nel rimirar partirfi quella. 

Che delParmì Civili il corfu tutto 
Con ejji fu qual Cittadina anch'ella 
Non rimafe fra tanti un ciglio afciutto; 
Appena tranquillar la lor procella 
Potuto bavriano , e r afrenare il lutto 
Nel congedarla le Matrone al Lito, 
S'ita fin' foffe ai J^incitor Marito . 

Si 
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43 

Strtvnpì <Tutt c^mun dirotto pianto , 
r.di mejiì Jìngrilti intorno il lido , 

,S 'alzar le mani infejle al del ; ni tanto 
La Jbrte di F ampio provoca al grido , 
Che prima tratta a lacrimarli accanto 
Havea l'alta pietà del Popol fido\ 
è^mnto il vedere al lor nativo albergo 
P'olger Cornelia addolorata il tergo . 

44 

Si grande fii Lamor con cui ciascuno 
Avvinfe il pregio , e rbone[là di lei , 

Cd ogni atto tnodejlo , ed opportuno 
l'.el volto ancor gradito in fra gli omeh 
J.'ejjere umile., e non gravare alcuno 
A'et Ofpizio : e il j'erbar ne Fati rei 
Del Con forte , il teuor [erbato all' bora , 
Ch'era lieta la forte , e piena ancora, 

45 

JlSol con la metà de rai Lucenti 
Si era fommerfo in Mar, nè fi [copriva 
Sù le firade del del tutto alte genti , 

A cut nafeonde ogni abitata riva-, 

AJe tutto a (juei , fepurve n'ha, viventi 
Che un altro Mondo à difeoprire arriva . 
E i nojofi penfier defii ban ricetto. 
T'utt'bor del Magno entro l' affitto petto. 

46 

' Alle Città , che collegate fono 
Col Popolo Latin tal bara vanno : 

Mora di varj Rè vicini al Trono , 

O' nelle regie menti immerfi [tanno : . 
Hor pe i Campi deferti in abbandono 
Del ambito terrea dimora fanno : 

L del Atjlro a i confin fan noi l paffaggio 
Del Sol cocente al più infocai o raggio. 


47 

Speffo à [cacciar lì faticefa cura 
t. e travagli prefenti , e l'odio rio 
De futuri fuccefji ; egli procura 
F.ntro la nave un curiufo oblio ; 

Interroga il A ocebier della mifura , 

Con cui (i folca il Mar quieto , ò refi/o: 
F'uol faper per quaPAjtri egli comprende 
Il terrea , dove afpira , e dove tende . 

48 

al egli offervi condottrice Stella, 

Per gir del Regno Affiro a i fieri Lidi : 

F. qual foriera , e fplendida facell* 

Del lumiaefo Carro in Libia il guidi . 

E sì del quieto Cielo a lui favella 
L'^ervator AJaeflro. I lumi fidi 
Effer quelli non panno i di cui moti 
Lafcian delufi i miferi Piloti . 

49 

Alcun non vi è , che feguitare ardifea 
Stella vagante in sù l'eterea firada , 

Che fi lafci mirare , e poi [parifica , 

Che precipiti il corfo , e poi fe'n cada . 
Chi vuol la guida baver , che non perifea 
Rimiri il Polo , e pofeia i flutti rada ; 
Egli ncIPonde orribili , e fonanti 
EP la [corta [scura a i Navigateti . 

50 

Quello in Mar non s'attuffà , e non gli occorfe 
it deliquio già mai tPoccafo alcuno: 
Famofo oltre mifura il rendon POrfe, 

E fanlo al navigar fempre opportuno^ 
Mora quefio alle Navi adentro corfe 
Mifura , e libra il rapido Nettuno -, 

E nel Palagi imtnenfo ognor le regge , 
Porgendo al corfo lor regola, e legge. 
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51 

hor Javr a mi [piemie , e la mìucre 
Orfafovrajiaai più eminenti Corni 
Per dritto dell' Antenne ; un tal j'ptendore 
Alojìra il Bosforo T rado , e i fuoi contorni y 
E il Alar , che piega co i gelati amori 
I Liti delta Scitia : ogn' hor che torni 
Boote ad indorar Peccelfa Antenna , 
Cinofura d'AJpriai Porti accenna. 

Si 

Canopo , indi t'accoglie . E' Stella quefìa. 
Che s'appaga vagar pel Cielo Anflrale, 

E teme l'Aquilon .Ina manca rejta 
Ad ejfa , e folca pur Pinfdo Sale ; 
Andrai di là dal Paro , e la molejìa 
Era Pende incontrerai Sirte Mortale . 
Plora a qual parte vuoi , ch'io m'ìncamini, 
E /pieghi alPaure i preparati Unii 

S? 

AlPor con dabio cuor Pompeo rifpo fe , 
è^éjloper tatto il Alar convien,ch'oJfervi‘^ 
ClJ^e fieno al Legno tao lungi , enafcofe 
Le "Terre Emazie, e i Lidi fuoi protervi t 
Lafcia Italia ove giace , e nelle cofe. 

Che rimangano in tutto a i trenti Servi; 
La Compagna fedel nel Legno ho nieco, 

E tutta la mia fpeme in ef a reco . 

54 

Il Lido a me più caro alPorfapea , 

Adeffo il Porto mi darà Fortuna . 

Ed appena Pompeo ciò detto baveuy 
Senza fiffare à tè meta veruna; . 

Che il pr avido Nocebier , che Pattendea 
"Torfe tutte le yele ad una , ad una, 

V equilibrò fovra P Antenne al fegno , 
pj volfe alla ftnijlra il curvo Legno. 


55 

Perche folcajfe il Mar ,cbe gli Afiani 
Scogli fan afpro , e Chic pietrofo rende'. 
^^Jie Sarte apparecchia al Alare infuno 
La Prora, e quelle in su la Poppa Jlendei 
Senton quel moto all'or gli ondofi piani, 
E il rojiro P acque in nuova gai fa fende, 
E mirando col Legno un'altra fponda 
Cangia il primiero fuon la rapi d'onda. 

56 

MèP Auriga già mai con tal ingegno 
Girando il Carro alla fifùjlra parte, 

Fà avvich/ar fema toccare il fegno 
"Tojlo di quel la dejlra Pota , e parte. 
Vfeito il Sol fuor del ondofo regno 
InCielvetavagli Afri à parte , à parte, 
E a i Lidi Eoi co mattutini r ai 
Del^londo difeopria le "Terre ornai. 

57 

AlPor che delP Emazia afpra feiagura 
Ogni guerrìer fuggito al Magno arriva , 
Giunge il Figlio minor per viajicura, 

E de più fidi Eroi la Comitiva, 

Che il Fato avverfo , eia Fortuna dura , 
Bench'efule è fugace in quella riva , 
Ancor fottrar non fanno à i di lui pregi 
L'ojfequio umil de Popoli, e de Regi. 

58 

A lai , che pur vive efule , e proflrato 
Leila terra i Signor fommtjft vanno : 

E quei eh' à Regni Eoi Scettro dorato 
Utringon fidi Compagni à lui fi fanno. 

A Diotero alPor c'havea cercato 
Le vefligia di lui con molto affanno 
Comanda, e vuol , che all'ultima pendice 
V adaa fuo prò del Mondo, e cosi dice. 

Cc Hor 
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59 

J-Ior che , per la Tejfalica tempepa 
Già perduto del Alotido è quel contorno , 
Ch'era Latino . O’ Rè fedet mi rejta 
Tentar le Terre, ov' ha il A atale il giorno 
E quelle, à quali il gr and' tjij'rat e appvepa 
Be'eanda , e l' altre Genti alTigri intorno. 
Che per Pignole , e difufate Jtrade 
iicure fon dalle Cefaree fpade. 

A\n fetnhri grame alla tnap, che brama 
l are a i t ati del Magno alcun riporo : 

E ridonare alla languente Fama 
E'epo la prima Gloria , eil primo alloro', 
Ei gir colà, mentre la fpeme chiama 
1. od' hanno i Aie di antichi i Regni loro, 
E penetrar di Scitia ancor le vie , 
Cangiando Clima, ér ordine del die» 

6r 

E di portar veloce , in quepi detti 
^l t erpan faperboi miei penperi. 

Se durano anco i primi patti pretti 
Fer il Lazio T Quante , e i fuoi miperi 
L a me giurati, e parimente accetti 
AAiaghi l'ùpri, e confermati intieri ; 
FJor le Fai ette empite , e tefo al feno 
Sia co Gelici Atervi ogn'Arco Armeno . 

6i 

E s'è pur mer ; che mentre io gì a veloce, 

E F incitore in mer le Cafpie Forte 
Jnjèguendo P Alano afpro , e feroce , 

E dalP Armi incallito , e refo forte ; 

Che tollerai nell' empito feroce 
Cen moderato cuor la mojira Sorte'. 

Ed à moì Parti timidi , e fmarriti 
Scorrer per mip gli Achcmsnj Liti. ' 


63 

Acmi conprinp , ben potendo alPhora, 

In Babelle a cercar panza pcura . 

F'arcati io hamema i Regni, ome tutt'hcra, 
Ei Cirro il Acme , eia memoria dura: 
EdelTrono Caldeo folto l'Aurora 
S cor fa Peprema parte al Alando ofetrra 
Giungendo là , dome P aurato Ganghe , 

E PIdaJpe Aifeo nel JUar p frange . 

64 

lo più al nafeente Giorno era dapreffo , 

Che à Ferp ; e pur all'or vincendo il tutto 
Lafciai voi foli , e al mio Trionfo ijleffo 
T olp un lì degno, e riguardevol frutto 
Sol della Perpa al Rè venne concedo 
D'efferp come eguale à me condutto ; 

E Pautepop in pmil giiifa poi 
A gli altri Rè de convicini Eoi . 

• 65 

A^èperuna fol Grafìa a mè tenuti 

1 Pari hi fono. E chi fu quel, che a freno 
Tenne i Romani irati , e refoluti 
Toppo le piaghe AJpre barn ut e in fenoì 
Chi placò Pire giupe , & i dovuti 
Rifentimenti , ò li fofpefe almeno} 
Eunque i meriti miei tornando à mente 
Epa dal fao confiti la Per fa Gente . 

66 • 

La f panda à lei per lunga età interdetta 
Varchi , e il Zaugma P elico plafci a t ergo. 
Correte alla Vittoria , e alla vendetta 
Partili, e à ripor PÒpeo nel Patrio Al bergo 
Pugnanti a fuo favore egli vi appetta , 

Et ad ejjer di lui PApa , e PVibergo : 
Vincete pur , cb'efer vorrà da voi 
V:nto il Tarpeo ne Cittadini fuoi. 

Non 
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67 

A'oti rhtcrefce à quel Rè del proprio Duce 

I comaudi adefìJpìr , quantunque ìmpojla 
Gli venga una ardua imprefa;e ciò che luce, 
E tiene del regai da] sè difcojìa : 

Rrendeà unTervo le fpoglie , e fi conduce 
A far quafi Plebeo falta propojta ; 

Cb'è betf mentir ne' cafi incerti i Panni , 
E finger Povertà con i Tiranni . 

68 

O quanto gode più vita fitcura , 

E tranquilla Petade, un che da vero 
Pòvero fia, di quel , che in alte mura 
Hà di Terre, e di Popoli P Impero ! 

Hor pofio il Rè fui lido alla ventura, 

Ael mar feguitail Duce il fuofentiero : 
Và pergPlcarjfcogli, Efefolafjd, 

E il quieto Mar di Colefone paffa . 

69 

Rade quelli, che tien fa Jfi fp amanti 

Samo picchia , e angufia a sè d'intorno ; 
Spira Paura feconda à i Naviganti 
Da quel confin , dov'bà la Cuna il Giorno: 
Indi Gnido fe'nfugge, e co' fuoi vanti 
Rodi, cb'apprejta al Sol nohil foggiorno: 
E di Talmejfo il fen compenfa in tutte 
Per P aperto del Mar rompendo il flutto , 

70 

Di PamfilialaTerra incontro viene 
Al Ugno ; e ancor sè confidar non ops 

II Alagno ad alcun Muro, e fol Pot tiene 
Eafatì , alP or quafi alla Fama afcofa: 

E che deferta, e picchia non tiene 

In sè T urba aguerrita , . e numero fa : 

£ lo flnol , che dì A/ave ufcir fi vede 
Molto de' Cittadin la copia eccede . 


71 

Quindi partendo ancor le Vele fiende 
Verfo ilTauro eminente, e il Fiume vede 
Diffanta , alPor , che da fuoi gioghi feende, 
£ accrefeiuto (Purnor gli bagna il piede , 
JHavriagià mai Pompeo tati vicende 
Credute i E dato a un tal fuccejjh fede! 
CÌH quando ei liberò quel Mare opprejfo 
Provedeffe con l'opra anco a fe fitjfo, 

7i 

Egli ficuro fogge in picciol Legno 
E de Cilici ratto i Udì pafia . 

Lrappcl di Senatori illufire , e degno 
Di Jtguir lui , che fugge bora non lajjq: 
Entro il picciol Sinedri ogni foflegno 
Del Impero Latin P altezza abbafia: 

E del Senato infra le Gente aferitta 
Cosi feioife Pompeo la voce afflitta. 

73 

O’ Voi, che nella fuga , e nella guerra 
A mè fiete Conforti , e in vece (late 
Di Roma , accolti in una ignuda T erra , 
In Contrade da i Cilici abitate ; 

Ove non vi afficura , e non vi ferra 

' Obbidiente fluol di genti armate i 
Acuì dar, da cui devo baver configlio. 
Per tentar nuove imprefe entro il periglio , 

• 

74 

Non perdete la fpeme , e non s'allenti 
Il nobile vigor del voflro fieno. 

Io degli Emazj Campi à i fieri eventi , 
Se ben vinto cedei non venni meno: 

Nè fono i mìei Deflìnì à idi prefenti 
Così deprejfi , e foggi ogati appieno; 

Cb'h non pojfa di nuovo alzar la fi onte. 
Ed ifcuoter da mè Poffefe , e Ponte. 

C c i Po- 
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Potuto havran le Puniche rovine 
Alarlo a t afci Romani alzare ancora ; 

E al primiero fplendor tornarlo al fine 
Poppo una del Dejlln breve dimora ; 
Perche alla forte anch'io di nuovo il crine 
fidon prenderò , s'ei lo riprefe alPhoraì 
t perche al primo onnr tornar non pofb 
loda più lieve Alan fpintOy e percojjid 

76 

StanAlille A^avi mie folcando Penda 
i;n hcr del Ureco Alare ; e fon guidate 
ha Ali Ile huci ancor-, P Emazia fponda 
^parje bà le forze s) , ma non levate. 

La rama del mio Adorne alta, e faconda 
Può rendermi fteuro in ogni etate ; 

Per Plmpì^e da me condotte in guerra 
Agtoriojo fine in Alare , e in "Terra • 

77 

Ed il gran nome mio caro a ciafeuno 
Valevol è per fol levar la forte. 

. fior ripenjate V oi con P opportuno 
Cofig/io , à ciò, che al grave cafo importe; 
Se il Aledo , fe PEgittie, ò PAfiro bruno. 
Sarà fedele al Roman Nome , e forte ; 

E qual debba di quejie effer la Reggia , 
hbe dar foccorfo in sì grand'uopo deggia. 

*78 

Svelarvi io vuò però fublimi Eroi 

I fecreti penjter , che chiudo in petto : 

E dove bà la mia mente i guardi fuoi , 

E della fpeme il più fondato oggetto. 

II Rè d'Egitto io non propongo à voi , 

Che de gli anni di lui troppo bò fof petto; 
Per che una fi che Jia cojtante, e duri, ■ 
p'uot d'uiui età robujla anni maturi .. 


79 

DelP afiuta Natura ancora bò tema 
Del fempre dubbiofo , e incerto Aloro . 

Ei penfa agli Avi , onde convien che tema 
Con la nojtra potenza i Fati loro . 

L'empia Punica Prole bà fete ellrema ; 
hi veder del T arpeo fecco P Alloro : 

Ciò che nuoce a Romani, ad ejfa giova, 

E, cP Annibale molto in petto cova. 

80 

Con il fangue indirettoei macchia il Regno ; 
Che di Numi di a gli Antenati egli bebbe, 
E del fupplice Varo il cafo indegno 
Eè, che in orgoglio , ed in potenza crebbe; 
Onde la di lui for za al fi, ero fdegno 
Nojlro Civile , attribuir fi debbe 
Dunque compagni andiam veloci ornai 
A i Regni , ov'efce il Solco i primi rai . 

81 

Colà con Penda vafia il Mondo parte 
Il grande Eufrate-, e tengon difuni te 
1 Monti Cafpj in ciafebeduna parte , 

Con immenfo terrea Genti infinite : 

Volge PAJfire Notti, e le comparte 
Ivi Polo diverfo : e colorite 
Han quei Popoli ancora in altre guifie 
L' acque del Mar , dal nojlro Alar divife. 

Tanto è il loro Oceano . Altro penfiero 
Non ban , che dello S cettro, e del comando : 
Più fublime è de nofiri ogni Defiriero , 

E Parco è forte al par del nofiro brando : 
Ogni Vecchio , e Faucìul pronto , e leggiero 
Scaglia i dardi mortiferi pugnando , 

E non lafcia già mai faetta alcuna 
1 fuoi colpi in balìa della fortuna . 

Le 
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Le Sm iffis Felice co» gl! Archi loro 

Furo i prìt/ii a fpezzar vìncendo i Medi'. 

B altra efpugnar » , ove quei Regi foro. 
Che poi ìafciaro a facce fòri eredi : 

Fer le mura fuperba , e pel teforo 
Babilonia acqui far co i ricchi Arredi, 
Città di Semiramide, e di Ciro, 

E RfSgitt) ove già fù lo Scettro AJpro . 

84 

temon le nofre armi i Fort hi fieri, 

E ad entrar nella pugna ban pronto il pajfo ; 
Bei che fe> 0 la prova ì toro Arcieri 
Contro a noi dello Scitico Furcajfo ; 

Air or che il pii de barbari delirìerì 
Frejfe le membra al miferabil Grafo : ' 
Ab« han col ferro fol gli frali acuti 
Aia ancor fon di Pelea fazj , e imbevuti, 

85 

Fan con piaghe leggiere un danno acerbo 
t neìfangue primier morte dimora. 

Polef e pur il del, che nel fuperbo 
Fort ho si intiera fì non bavefs'bora. 

Fato avverfario , al nofro Fato ! ìlnerbp, 
Ed il vigor de Medi boggi pvvalora 
A entrar inguerra : ed han le Genti ult rici 
Alolti de i JMumi a i lor defiri amici . 

S6 ■ 

Adunque io fpargerò tolti B altrove 
Fopoli : e infeme il barbaro Oriente 
La fuoi lidi chiamato , in guerre nuove 
Trarrò a pugnar per la Romana Gente ; 
EJe la Fede Eoa non fà alle prove , 

E ogni barbaro accordo , e fraudolente ; 
Forti a un Mondo lontan fortuna infefa 
Il Turbo della guerra , e la tempefa ; 


87 

^uei Regni ch'io fondai pregar non voglio ; 
Ed havrò nel morir fommo diletto , 

Se ad un Mondo novello il mio cordoglio 
Forterà il mefto , e dolorofo afpetto , 
Love nè efercitar potrà Porgoglio , 

Pdè adoperare il Suocero l'affètto , 

E far fui corpo mio- lungi , en.ifcofo 
Alcun atto per se crudo , ò pietofo. 

88 

Ma fe del viver mio rimiro i Fati 

Lifintamente ; in quella parte eflrema 
Delfuol, fempre a me fur propizi , e grati, 
E ogn'bor ne riportai gloria fuprema . 

O quanta dove ha i y artici gelati 
La Falude Meotide ! E qual tbema 
Di lode incomparabile , e fovrana 
Diedi con Popre alla vicina Tana ! 

89 

In pregio m'bebbe POriente intiero ; 

E dove con Pimprefe il Nome mio 
VàpiUfamofo, e di Trionfi altiero 
Sene riede felice al fuol natio ? 

Roma fa tu propizia al mio penfero , . 

E alPopra , c'ho dì cominciar defo : 

Nè ti turbar s'adoprerò gli fdegni 
A tuo favor di quelli avverfi Regni. 

90 

util coffa più , quale più lieta 
Dar ti potranno i Numi eccelfi in torà'. 
Che farti unire in si lontana meta 
Con il F art ho crudel la Civil Guerra 1 
E Gente sì po finte, ed inquieta 
Con le feffe Armi fue ponete a terra ; 
Mifebiamo gPimplacabili rivali 
Frà le nofre rovine ^ e i nofri mali . 

Che 
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• 

Che i'tii errà, che Cefare fi metta 

Cut i Fort hi a pugnar ; certo conviene ; 
O che forte di inè prenda vendetta^ 

O che a Graffo color pagbin le pene. 
Lijfe . Ala il mormorio per poco accetta 
La fua propofia a difcoprir li viene : 

E vede, pronti a condannarla uniti. 
Come dannofa i nobili Quiriti. 

9i 

Prima d'ogn' altro , a favellar fi prefe 
Lentulo all'or da nohil ira fpinta , 

E dallardor , che nel fuo petto accefe 
ì A alt a Virtnde un generofo infinto . 

Chi ludi favellar chiaro comprefe , 

Ch'ei poc'anzi fu Confole, e difiinto 
Ben ravvifar quel grado ecceljo puote 
JK’elle ficurc, e poderofe note. 

93 

Sì dunque le Farfaliche rovine 

L'animo ti fiaccar ? Dannò in un giorno 
Tutta la T erra il Fato ? Impofe il fine 
A sì gran lite fol l Emazia fcornoì 
Per le ferite afprijfime latine 
Soccorfo alcun non fi ritrova intorno ? 

E foli a tè Pompeo lafciò del Perfa 
Fortuna i piedi in quefia fotte avvtrfaì 

94 


95 

E qual caufa con larmi horfi difende 
Se non la libertà ì Già che difpofto 
EH tuo cuore a fervir; perche fi prende 
Da tè guerra sì grande a comun cofìdì 
Così fchernifcì il Alando ì E quai vicende 
Mora ti fei di maturar dìfpo]to ? 

Perche vuoi che ti veglia hor IVniverfo ì 
Sì da tuoi Fatti, e sì da tè diverfo ? 

96 

Il Partho , che tremò , quando reggefii 
Le Alachine Romane : e i Regi vide , 

Che prigionieri entro le Terre havejli 
D' Hircania ,e d'india, emulator d Aloide', 
Hor ti vedrà fcoffb da Fati mefìi 
Chiedere ad ejfo umil foccorfo , e guide, 

E col furore innato , e il proprio orgoglio 
Solleverà la fpeme al Campidoglio. 

97 

Di Pompeo fuppH caute alla mi far a. 

Egli mifurerà Roma, e fe fìeffo : 

E th tratto colà dalla fciagura 
A'ulla degno di tè dirai con ejfo : 

Ei che il noflro fermon non sà , nè cura 
Vorrà dal pianto il tuo defn e ejpreffo , 
Ch'offufcherà la maefiofa luce , 

Ed ilnome immortai d'un tanto Duce . 

98 


A che te fleffo fuor del Mondo cacci, E noi faremo a tollerar coflretti 

E prefo in odio il cognito Emisfero , La degna di rojfor grave percojfa; 

. Egli ampi tratti fuoi, cerchi, e.procacci Che il Partho Italia a vendicar s'affretti. 
In un diverfo Polo altro fentiero: Pria, che in lui vendicar Roma fi poffa. 

In vario del le Stelle igt/ote tracci, /della guerra civile a tè foggetti 

Per gli Altari adorar col rito fiera Fece il Tebro i Guerrier , dov'bà lapojja. 

De barbari Caldei , correndo infieme Forfè perche fcoprijfi ogni ferita 

Schiavo del Perfa alle rovine efireme. Delle fue Jlragi occulte al fiero Scita ì 

Per 
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Fercbe a varcar gli antichi faci confini 
Jnfegni a i Partbiì Hor (‘unico rijloro 
Per don nel duolo i nnferi Latini , 
li' ammetti con tant'Aimì un Rè fràloro . 
Bencbe dal dritto Cefare declini 
Aon è Partbo , per quejlo , Arabo , ó Moro 
^uatuque oltre ogni giitfio oppreJJa,e doma 

. Ad un Juo Cittadin Jervirà Roma . 

JOO 

Jn grado ti è pellegrinare il Mondo 
Ijunque , e teco condor feroce (dente 
Contro rdta Patria tua ? trar furibondo 
Ael Suolo Efperio il barbaro Oriente? 

E feguendo i Jiendardi ejfer fecondo 
A i Lì affi oltre P Eufrate egro, e dolente? 
Slmili Jiendardi , cui le genti fiere 
T olfero in prima alle Romane Schiere . 

101 

£^el che fra tanti Rè non diede ajuto 
Aella "Telfalia alla più fona parte, 
Ruanda era dubbio il tato ; hor refoluto 
Vorrà feguirti in uno avverfo Alarteì 
CeJ'ar vittoriofo , ed accrefciuto 
Già pubblica la Fama in ogni parte', 
td bora irritarallo ; e framifcbiati 
JHavrà con chi perdè le forze , e i Fati ì 

102 

jVon è tal ftcurezza ingente tale . 

Chi vive d'Aquilon fiotto le brume 
Indomito è di cuore, e in guerra vale. 
Che feguace di Alar te è per cojiume. 

Ala chi nelPOriente bà il fino natale, 

E del fervido Sol fi J'calda al lume ; 

Efle, e fioco è fempre. Vn Clima dolce 
Gli Abitatori ìnjievolifce , « molce. 


103 

Ivi fi f cor ger anno ampie le Vefli , 

Eiff'afi i Ve lamenti. Entro le 'Terre 
Aative il Partbo , e per i Campi agrefii 
E* del Sarmato fuolo atto alle guerre : 
Lungo il Tigri invincibile il direfii , 

Aè vi è poter che il fuo potere atterre ; 
Dove ne Campi aperti, e dilatati 
Uà libera la fuga a i piedi alati . 

104 

Ma poi non è così , dove fi efiolle 
La terra , e dove fai la rupe alpefira : 

T rà (ombre ofcure a guerreggiar non tolle; 
Perche ferir non sà con cieca dejlra : 

Aon frangerà d'ali fiume il grembo molle , 
Che non bà del notar Parte maejlrai 
Aè di polve , e di J'angue intrifo dura 

. Vbore d'un giorno ad una efìiva arfara. 

105 

Alacbine da pugnar non hanno i P art hi, 

E non pofjono empir fojfe profonde : 

Eelle Faretre loro i Dardi [parti 
Rintuzza un muro , e gP Inimici afcondr. 
Lieve è la lor coutefa ; in ajfiltarti 
Ratti fon , ma (ardir non corrifponde t 
Alancanti hanno le Schiere, e fon di fpofle 
Alla J'uga via più ,• che a premer POjle . 

io5 

/ Dardi lor fon di veleno infufi, 

E non bau nella pugna altro Jlrumento : 
Aè (inimico a Jójlener fon ufi, 

E a farli fronte in projjìmo cimento : 
Curvati gli Archi da lungi , e vati confufi 
Gli jìrali incerti in podejtà del vento , 
Che fpelfo a voglia jùa li tragge, e ruota 
Senza J'copo ver un per (aria vuota. 

Ab 
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Ah che ne brandi fot flà la pcjjdma 
E lafomma del tutto in tor conjìjle ! 

Ogni gente guerriera là la Jperama 
In ejji, e fol con ejjì altrui refjle. 

Il primo incontro a Aledi ogni baldanza 
T agli e , e rende le man d'armifprovijle i 
E chi t ota di Jirali hiì la Faretra 
Tojìo inabile refo il pajfo arretra. 

108 

’F^onhan deflre gagliarde , e nel Veleno 
E' da cojioro ogni fperanza meffa. 

■. Età diciò Pompeo, cb'alP Armi il fino 
Sema timor qt/ejla tua Gente apprejja ; 

T anto giova il cercar nel lor terreno 
Con /corno aita alla Fortuna oppreffa, 
Sdimmo tu pof/a in region remota 
L ungi alla Patria haver lai omba ignota , 

109 

£d ivi il Corpo tuo barbara Terra 
C opra, ed arda le membra un Rogo angujlo , 
Jnvidiabil però ; che ancor fotterra 
Islon s'a fconde dì Crajjo il nobil Ruflo , 
Ala fé al fine il tuo fral la morte atterra, 
A on ti devi lagnar del Fato ingiujìo ; 
Percb'i P ultimo mal , ch'egli ci apporti 
Atè la devoti temer gli buomini forti. 

no 

Ala fotta il Rè nefando , e federato 
Cornelia tua non temerà la Aiorte% 
ha Infuria del barbaro fpietato 
E' fatr.ofa del Alando in ogni Corte. 

Ivi ogni /acro putto è violato , 

A'è legge intatta vi è d' alcuna forte; 

Con profani Imenei , con pompe fozzo 
yà dì più Spofe alle nefande Nozze. 


Ili 

Puhlìco vien del prof moto letto , 

Per le A/uore infinite ogni fecreto : 

Frà le tazze , ed i cibi ogni diletto . 

Aon bà , benché brutale alcun divieto : 

Vn mafebio fol da varj ampleff fretto 
Settza provar fanebezze è cenfueto 
A paffar notti intiere : eai letti indegni 
Chiedano il /angue lor gPinfami Regni, ■ 

nz 

Al Talamo Regale andar on fpe^o 
Sorelle, e Madri; e fe Peta detefìa 

I ebe Edipea per lo nefando ecceffo , 

A cui Perror gualche di fcolpa appre/Ia . 
Che fia colà dove il Regnante ifleffo 

II proprio /angue, al proprie /angue ìnnefa; 
Ed in tal guifa abbominanda face 

Il deforme congrejfo un nuovo Ar facci 

Iti 

E qual gran fceleraggine già mai 

Potrà frà quella gente ejfer vietata ; 

Se permeffo le vieti , come tù fai 
l'j'incìnger , chi per ejja incinta è fiata ? 
La Prole di Ale fello un di vedrai , 

Per certo al letto barbaro dannata, 
Aliniflrar Pefea al detefiabìl fuoco , 

Ed baver fr à le Alagli ultimo luoco . 

I14 

Ala nò . Dall'empietà del Partbo indegno 
Spinto P amore infano , e dalla fama 
Ij'un tanto Nome , e del Conforte degno 
Farà che fola a lei volga la brama . 

E perche il fuo diletto habbìa fofiegno 
Sul grado eccelfo di colei, ch'egli ama, 

E vi entri co' prodigi anco la forte , 

Saprà , ch'ella di Graffo era Conforme . 

E che 
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E che ad effo qual preda era dovuta 
Sino dalla tralcorj'a AJftra Jlrage . 

L'eb rameata ò Fompeo la piaga havuta 
Da Roma tielPtoe Terre malvage-. 

Che non fola arrojpr la couceputa 
Vana j'peme faratti in quejle ambage ; 
Ma ePhaver fatta pria la Livil guerra , 
Che tratte P Armi entro PAJftra Terra. 

116 

Oi’ Dio qual macchia recherà alla gloria , 
E del Suocero audace , e di te Jleffo ; 

Se ft tornan le Genti alla memoria 
A elle future etadi il vofìro ecceffo ! 

Tra voift viene alParmi, e la Vittoria 
Aon è d' alcun fcnza il Latino oppreffo; 
Ed in tanto il Cadavere onorato 
Riman fparfo di Crajfo, e invendicato . 

117 

V Armi portar doveano i Duci inflruttì 
A Battra ; e per baver f 'cbiere baflanti 
Spopolar delP Imperai Lidi tutti, 

E trar fotta Plnfepne i Daci erranti : 
Con quelli , che dei Rcn bevono i flutti 
E del Artico ftiol fono abitanti-. 

Sino ad baver Sufa, e Babelle aflrette 
De uoflri a veneì ar PVrne neglette. 

118 

ALoi delPAlJtra pace il compimento 
Dejiamo ò Fort unni EJe il fuo fine 
Lj odio Givil nel Teflalo cimento 
Hebbe , e ePivi finir noflre rovine-, 
L'infegne volga il Vincitcr poflcnte 
Del Ferj^a^ contumace bora al confine, 
^uefla e fola la parte , ov'io godrei 
y eder Cefare ardito alzar Trofei. .. 


119 

Mentre tu delPAraffe in su la riva 

Havrai pojle ò Fompeo Pine erte piante. ' 
Aion ti farà fentir la voce viva 
Del Vecchio uccifo il Jimulacro errante} 
V ombra tr affitta in mille pat ti , e priva 
D'Vrna il fuo Corpo a ricoprir baflante 
Per tuo rojfor non feioglierà con quelli 
Rimproveri ver tè gli accenti meflii 

120 

Tu quel , che doppo la mia Morte acerba 
Sperai <P baver vendi cat or fevero , 

E del Cenere mio , cb'Vrna non f erba 
Ragion cbiedeffe al Vincitor altero ; 
Vieni alla Gente barbara, e fuperba. 
Con viltà del tuo Nome , e delP Imperai 
E per tanti misfatti à lei concedi 
Perdono, e pace , ed amicitia chiedi. 

Ili 

Delle ftragi trafeorfe à tè davanti 
Verranno all’or le rimembranze mefle : 

E a quai Città de Luci ejlinti innanti 
Portate far le già reci fe Tejle: 

Ove P Eufrate btbbe à fommerger tanti 
Romani Eroi nell' acque fue funefle : 

E dove il Tigri a regettar fi mife 
Sovra il terrea le noflre fcjuadre uccife. 

12Z 

S'hai cuor che tanto foffra, à tè fia lieve 
U Suocero cruJcl placare ancora , 

Ed è il camiti men difallrofo , e breve. 
Che in mezzo alla Tejfalia eflo dimora . 
Percb'à Roma non penjiì E fe ti è greve 
Il Rè di Libia, e lafua gente Mora, 
Andiamo al Faro a ritrovar P Afillo , 
Dovei Regni di Lago innonda il Nilo. 
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da UH lato Egitto appiè» peuro 
^ Ean P A^'ricaue Sh ti : e al Udo awerfo 
In Vece gli è d'hiefpugnoùìl Muro , 

Coti fette Bocche il Alilo al Mar converfo. 
Tutto fi ut t a il terre» piacerò , epuro , 
A'è là nulla bramar dalP’UniverJò'. 

E nel tìuwie natio tanto s'appoggia 
Lbe non cura da Giove baver la pioggia. 

124 

Il da tè dato Regno bora fi gode 
Il Garzo» 7 olomeo. c'bavrà timore 
iù/ della tua grandi ombra , e della frode 
Incapace lo fà l'età minore . 

Aon fi fperi d' baver Fede, nè Lode 
Alci Regno , ov'è Canuto il poffejfore ; 
A'on ban rojjbr per empietade alcuna 
Gli Huomitti avezzi alla regai Fortuna. 

S or te megli or fatto un Rè nuovo i Regni 
Fi anno che con antichi . Ei dife , e tacque; 
E un tal penfier degli h uomini più degni 
Trofie gli animi tutti; e à tutti piacque. 
O' che gran libertà ne g-avi impegni 
L'ultima fpeme dà \ Vinto foggiacque 
Umifero rompeo da Voti altrui , 

Ai' è più fortuna hehbe pietà di lui . 

ii6 

AWor ìafciar della Cilicia il Lido 
spingendo i Legni à un fi ettolofo molo 
Jnverfo Cipro, ove la Lea di Guido 
Gli incenfi ottien dal Popolo divoto; 

Che memore di Paflb , ov'bebbe il nido 
Con la fpuma del Mar venuta à noto ; 

, Fra quelle Genti , e sù quei Lidi amici 
Agradi , più che altrove i Sacrifici . 


127 

» 

Se pur creder fi dee , che i Dei Celefli 
Alafcauo ancora : Efe ad alcun dì loro 
Lice il principio baver . Fofcia che quejli 
Confini da Fompeo varcati foro , 

E gli Scogli trqfcorfi afpri , e molejlif 
Love Pi fola accoglie Aujlro fouoro , 

Con le rapide Prue franfe quel Mare , 
Lh'ogu'bor fremente , e tempejìofo appare. 

128 

Ma non potè con la notturna Face 

Del Cafito Monte approffimarfi al piede , 
Che appena del Egitto il V tuta audace 
’Dn de gli angoli ejlremì à lui concede ; 
Dove un Ramo del Nil fettimo face , 
Che in Mar prefib Pelufio entrar fi vede. 
Fra nella Jiagion , che il Cielo adorno 
Con le Lanci d'Aflrea bilancia il giorno. 

229 

Ala equilibrato un ne rimira appena 
Delle tenebre inforte alla mijura ; 

Che le notti vernali in del raffrena 
Delia , ed àpoco à poco al Sol le fura 
E co/npinfar di Primavera amena 
i furti in fimil guìfa efia procura . 

Ala itttefo, che fu'l Cafio il Rè dimora 
Torce il camin con la velata Prora . 

130 

Tutto non era entrato in Alare il Sole, 

A‘è tutto erafet tratto il vèto a i lhn;(juole 
^jmdoun Guerrier , ch'ivi è di guardia , e 
T rafcmrere la piaggia in quei confini ; 
Recò di Lago alla mal nata Prole 
La venuta del Alagno , e de Latini , 

Ed empì di tumulto in un ijìaute 
La Coite fofpettofa , e trepidante. 

Agio 
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ylgio appena vi fu tra $ Regj Clìofti i , 
i ei ra un OJpite tale Laver conjigliu ; 

Ma tutti al j n ji radunino i Mojhi 
Leila Aeggia Relka, per quel periglio. 
Aereo l i jijii tu , eie gli anni mtjlri 
A el volto ciefpo, e nel dimtfj'o ciglio : 

E ti là fatto l'età canuto , e grave 
Li cofiun.i più mite, e più fuave. 

Elei le in Menf il A'atcl , de in guardia refi a 
Lei Allo innin.iator ad pingue Egitto , 
Elevano ne jMt riti, il culto pi ejìa 
/i mojtri . 0 ,’ti’è ej/ulla pietà delitto. 
Egli (li E‘:i>dt S ic:e ornò la Ttjla 
Ad Aeio p.o di Aiuiidii! aferittox 
E. molti /.pi Joìnir ecn gli anni illujhi , 
LI' egli pii/sò aelU >oi Lintia i lujiri . 

m 

^^e/ìi nella AJfetnùlea difciolfe in prima 
Il Aè Fanciullo à conjigliar le note : 

Ed il werto , e la f è ripofe in JUma 
Jjel fimofo Pompeo quanto più puote : 

E perde del Larzon nel cuor s'imprima 
Facondo efagerò le cefe note : 

.Life de Sani patti, oncPcra avvinto 
Tenaceminte al Lenitole ejlinto. 

134 

Ala più fugace in cenfìgUar Pecceffo , 

A de 7 ir anni in fecondar le brame ; 
Dannò con quejìe voci il Magno ijleffo 
Alla Morte crudel Fotino infame. 

*S ìgnor l'ouejlo , e il gìujlo ban fatto fpejfo 
Alo lei rei col lor nobile dettame. 
S'avvien che gP Infelici ella fojlegna 
*Vnaappkiuditafè di pena è degna. 


1 3 5 

T ù feconda gli Dei feguita i Fati , 

F fuggi a più poter da gP Infelici : 

E a profperi mirando , e a fortunati 
Cerca fra loro i più potenti amici : 

^uei che forte non ban da tè fprezzati 
Sten come miferabili , e mendici. 
Sfuauto è dal cupo centro al del fovrano 
7 auto del Giufh è l'Utile lontano . i 

136 

La Potenza regai perifee in tutto , • 

Se del dritto il valor pe fa , e mifura : 

. E rimane ogni Regno td fin difirutto , 
Se a confervar Ponor pone la cura. 

La libertà àgli ecceffi, e Palli ut lutto 
Ean la Reggia abborrita appìeu ficura . 
Efftr crudel non puoi da colpa efeatCt 
Ettori puoi feti za danno ejfér clemente» 

137 

/ila nel punir , chi il tuo poter beffeggia ^ 
Innocente farai nel fallo ancora . 

Chi vuol Pietà feguir fuggata Reggia, 
Perd'in ejfa Pietà non fà dimora . 
Sommo Impero, e Virtude in una feggia 
A on poffon fiar con degnitade un bora . 
Sempre faran da un vii timore opprejft, 
^^i c'han rojfor dei più nefandi eccejft. 

138 

Soffrir non dei , che la tua età primiera ' 
Oggi il Magno febernìfea , e impune viva 
Atto un Vinto à punir P Anima altiera 
Aon crede tè , che ne tuoi Regni arriva , 
■ L'alta forte regai conferva intiera 
A'èlafciar , che un fugato asè P aferiva-, 
E s' bai grave il regnar, la Roggia a fdegno 
AlPefute Germana appoggia il Regno . 

Dd 1 Stia- 
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Stiamo pur delP Egitto alla difi fa , 

Che penfan di turbar PArmì Latine , 
Ciò che uca bà Fompeo nella contefa 
Velie F arti Cognate , e Cittadine, 
Cefare non Pbavrà doppo Plmprefa , 
Quantunque con onor condotta à Jìne . 
iTMagno vinto , e ornai fuori dei Mondo 
Gente vuol, che con luì foggiacela al pondo. 

140 

Valla rabbia Civil tutto agitato , 

A'on folPArmi del Suocero paventa \ 
Ma il volto ancor del inclito Senato , 
hi cui lafclata bà una gran parte fpenta'. 
Che neTeJfali Campi ilWolgo alato, 

E le Fiere rapaci bora fojìenta . 

Teme la Tdrbagià caduta ef angue 
Rejìata immerfa in un medefmo f angue. 

141 

Teme ei quei Regi , à cui dijlrutto ,efparfo 
FJà il tutto , e fatti rei nella Tejfaglia. 
Jj^ogn^altro ajuto abbandonato, efearfo 
1 Regni yove noi ftiam turba , e travaglia . 
Monper nojlro profitto è quicomparfoy 
Ma perche vinto fu nella battaglia ; 
Abbattuto , e fugato egli ben fue . 

Ma vigor ofo è ancor nell' arti fue.^ 

142 

Di lagnarfi di lui giufla cagione 
Riabbiamo ò Tolomeo , Sin' bora immune 
Reflata è la Menfitica Regione , 

E il Faro non foggiaque al mal comune . 
Dunque vuoi tu nel difperato Agone 
framifebiare ò Fompeo P altrui fortune! 
Pretendi il nofiro Suol , la nojh a Gente 
Render fofpetti al yincìtor polente! 


47 

Per qual ardua cagione, a tè feonfitto 
E da tante rovine opprefi'e al fuolo , 
Sovra ogn' altro terreno il nofiro Egitto 
Irrigato dal A'ilo agrada falò ? 

Le pene trasferir del tuo delitto 
In ejfo brami, e delP Emazia il duolo ? 
Vna colpa bai contratta in arrivando , 
Cbe pur fi bavrà da cafiigar col brando . 

Se il Romano Senato a voti tuoi 

Lo Scettro ci rendè di quefia Terra ; 
Habbiam co i Fati Egittii ancora noi 
Attefo a fumentar per tè la guerra . 

E il Ferro , cbe nudar conviencipoì 
Pel vinto falò , e non per tè s'ajf^ra . 
Tù , cbe del Fincitor fuggi P a) petto 
Vieni nel brando nofiro a dar di petto . 

49 

Pompeo dentro il tuo fen da piaga atroce 
Devo far bor. Più volontieri bavrei 
Ferito il petto a Cefare feroce , 

E il fine impofio a fuoi misfatti rei . 

Ma da forza fofpinto è chi ti nuoce , 
Onde cedi al voler degli alti Dei . 

Ben quefi'opra crmiel la defira abborre , 
Pur correr dee , dove ogni cofa corre . 

50 • 

Forfè in dubio porrai , fe a noi conviene, 
Vcciderti bor , ch'è un nece(fario ecceffo è 
Qual fperanza ti trofie a quefie arene ? 
E qual foccorfo mai ti eri promefio è 
A'on vedi qui , cbe le Città ripiene 
Son ePutt popolo inerme , e fottomeffo : 
Atto a gran pena a coltivar le Zolle 
Del Terreno innondato , e refo molle.. 

A noi 
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A tioì [fetta il veder del noflro Regno 
Le forze tutte , e bilanciarne il pefo . 

E quali bai 'Tolomeo pronto il difegno 
fiora per fojiener e il Magno ojfèfo ì 
La rovina , di cui fenza ritegno 
Tutto POrbe teì ren quajibà comprefo 
Ed in ejfa rimane opprefìa , e doma 
Sema riparo alcun la Jìejj'a Roma . 

148 

Cosi di moledar prendi ardimento 
Le T efjalicbe Tombe, e le lorojfa? 

E cerchi i Regni tuoi porre a amento 
Contro unainvitta , e formìdabil pojfa ? 
JVon fi gli diè con farmi alcun fumento , 
Fri a della Emazia orribile percolai 
Ed bora di Pompeo Tarmi abbattute 
Ea noi faranno accolte, e fojìenute- 

149 

Provocherai del Vincitor fuperbo 
Mora le forze note , e le fortune ? 

JVon ft deve mancar nel cafo acerbo 
Solo a chi lieto il Fato bebbe comune . 
Già mai veruna fé fidojft al nerbo 
Delle forze fiaccate , e inopportune'. 

A'è del Lejtino infrà le Genti epprejfe 
Scelfeil Compagno, è pur P Amico elejfe . 

150 

A quejìa fceler aggine i protervi 

AJlauti acconfentire , e il Rè Garzone 
Gioì per il poter de gli empì fervi 
Gli attribuir con Pinfedel fermoue: 
Gode de nel fuo regno egli con fervi 
Si gt an balia fovra ti gran Campione . 
E a dare alPofra enorme un pronto effetto, 
Vietie dal Re fpietato Achilia eletto . 


Dove il perfido fuol fende le braccia 

Del Caffo Monte a ritrovar le piante ; 4 

Ed i Guadi d'Egitto offi on la traccia , 

Per gire ad incontrar la Sirte errante . 
Achilia un picchi legno innoltra , e caccia 
Di Sateliti, e d'Armi il fen pregnante : 

E fpenta ogni pietà corre veloce 
A compir con inffdie il fatto atroce^ 

T52 

O dVumi fempiterni ! bà si gran cuore 
Adejfo il Alilo Egittio i Ardifce tanto- 
Hor la barbara Menfiì E il traditore 
Canopo di Peluffo bà queflo vanto ì 
Love non riconofce alcuno onore 
La Turba effeminata in ogni canto. 

Cosi Podio civile il Mondo doma , 

E in ffmil guifa è [aggiogata Roma . 

*55 

A^è P Egitto è P Autor dì queffi ecceffì. 

Aè vi bà ferro lageo parte , nè luoco ; 

Sono ò guerre Civili a voi permeffi , 

Quello che il tutto ffrugge è ìlvoffro fuoco ; 
^u^ffa, queflaèlafè , che ne progrejp 
Eojlri, ferbar folete in ogni luoco 
Siete afe a difcacciar gPefferni mofhi , 

E a gli altri preferite i brandì voffri . 

*54 

Per si fatta cagion Pompeo fU degno 
Huomo si chiaro, e di si chiara forte i 
D'haver a nome del Cefarea f’^^gno , 

E dello fleffb Ce far e la morte.' 

E Tu che de IP Egitto u far pi il Regno 
AJon temi il fin d'Eroe si gratsde , e forte : 

E di macchiar ardifci a del che tuona 
Col nobìl [angue fuo la tua Corona . 

Si 
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Si tralajcì , ch'ei fa del Mondo iutiero 
àrbitro eccelfo , e domatore inzitto r 
E venne già dal Campidoglio altero 
Frà Trionfanti fuoi tré volte aferitto : 
Ch'egli htbbe molti Rè fotto t'impero : 

F. vindice bora è del Senato afflitto 
Cb'è al Duce vincitor Genero, e ancora 
Il grati A ome di lui l'etade adora . 

156 

Quello , che a trattenere era baflante 
il Ferro rio delP ardimento infuno , 

E far tremare il barbaro Regnante 
F.ra folo qaejl'un Pejfer Romano. 

Ferche trapaffi ò federato Infante 
Il cuore a noi con Pefecranda mano ? 

Aon fai fiero Garzone, ancor non fai 
fi^dfin s'apprejii alla tua forte ornai ì 

357 

Senza bavervi alcun dritto ufurpi ! Regni 
Lei Aito adtJJ'o , e te ne prejlan Pagìo 
Del Popolo Latin gPìnttrni fiegni^ 

Onde vieti calma tua P altrui naufragio . 
J^la col Magno cadrangli alti fojìegni ; 
Ch'egli il Regno ti diè Fanciul malvagio: 
Lo ftguiraì nella rovina ejirema , 

E cadrà colfuo Capo il tuo Diadema. 

Già il Magno a i Menti i Rofiri havea rimoffi, 
Ld alti tifarne fponda incontro giva. 

Con il filo favor de remi fcojp 
Mirando da vicin PEgittia riva . 
tf^uando nel Jticciol legno a lui fermofft 
F rej]ò , la fcelerata comitiva , 

Ej’t.-.ulò con geuerofa offèrta 
Dell'Egitto afuo prò P entrai a aperta: 


159 

Del gran legno, ov' egli era, alfinP invita 
A feender nella picciolo Bireme, 

Ed i lidi maligni ivi gli addita 
Del doppio Mar , cb'impetuofo freme : 

E P onda da due Guadi infranta , e trita 
Indocile a Joffrir più legni iufieme : 
Eolgcufi, che non han piaggie addattate 
Per dar ricovro a forejliere Armate, 

j6o 

Ma fe legge immutabile del Fato 
Prefijjà a maturar gli ordini eterni 
AÓjpingea il Magno inerme al lido ingrato 
D'ejfo far non potean Pafpro governo ; 
Vijìi bavriano i prefagi , e ponderato 
Della bugiarda fc Par catto interno . 

1 compagni di lui, ebe in mezzo al flutto 
Stupidi rimanean mirando il tutto. 

161 

Cbe fe fiata vi foffe alcuna fede'. 

Al Magno Autor del Regno , effer dovea 
La Rej^ia aperta, e fl abile la fede , 
Ch'egli pel Geuitor fermata bavea : 

E il Rè fatici ul d'itti tanto dono erede, 

A cui ben noto il tutto effèr potea 
Spettava il comparir co i legni armati, 
Mail mifero Pompeo s'arrefe a i Fati 

162, 

A ponete P Armata in abbandono 
Cbiejìo da quegli egli obbedìfee lofio. 

Ed ancor , cbe detPArmi intenda il fuetto 
E più al morir , cbe al vii timor difpoflo . 
Rapida più , cbe $ Fulmini non fono 
Cornelia al legno oflil fl porta accoflo : 

De perìgli di lui troppo s'avvifa , 

A'è vuol reflar dal feto Pompeo divi fa . 

Ri- 
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/ilmatjt}, eidijfe, v dal tuo amtre audace 
Refa pur troppo , amabile Conforte , 

Età tiplìo con effa affili in pace 
Lnnpì da quejli lidi alla mia forte: 

Itene ad afpettar , ciò che far piace 
Al Rè SÌ! la mia vita , ò la mia morte : 
State a mirar ciò che del Magno afflitto 
Rijoherà la fedeltà d'Egitto . 

164 

Eice , ma quella forda alla fua voce 
E'erfo lui , cbe partia ftende le braccia. 

E dove feuza mi corri veloce 
1 € perigli mortali in tu la traccia ì 
r. unque io rapita alla battaglia atroce 
'Teffa/a ancor avviene che fola giaccia? 
O noi mi feri fempre , e mal ficuri , 

E non divifi mai con lieti auguri. 

i6s 

Potevi altrove pur girar le Vele 
E, fuggir feonofeiuto a me lontano , 

E in Letbo frà gli aguati, e le querele 
Lafciarmi fola al mio De/lin in mano ; 

Se Affo t' eri già Spofo crudele. 

Ch'io fojf preda al mio dolore infuno. 

T eco fui fola in Mare , e fol ti piacque 
D 'bavermi per còpagna in mezzo aW acque, 

166 

Poi c'bcbbe in van quefli lamenti efprefp 
Deir alt a poppa in tu P e frema parte 
Stefjì afflitta pendendo , i lumi oppreff 
E‘'utt largo pianto intenti a lui che partei 
Mia una flupida tema i lumi ijìeff 
Privò d'ogni conforto , in ogni parte \ 
Cbe non può, tanto il duol l'Alma commove, 
Mitrar lo Spofo , ò convertirli altrove. 


167 

Anfia reflojf in offervar l'Armata 
Dubia del proprio Dace in tal fuccejfo ; 
JVon teme tPArmi , ò della violata 
Fede in quel punto alcun periglio efprejfo; 
T ente fot, che dal Magtio umiliata 
Venga la dignità, c’egli hà in tè flejfo: 
Ch'egli t'abbajfl , e cbe pproflrì alarono 
Della fua larga man libero dono . 

168 

JVellEgittio Vafcel mentre egli pajfa 
Vn Romano Guerriero a lui t'inchina i 
è^ejlo è lempio Settimio , il quale abbuffa 
Con lAlma vii la Alaejlà Latina. 

O vergogna de Numi I Egli trapaffa , 
Dalla Alili zia , a un empia difciplina 
Cbe Sicario del Rè , lafciato il Filo 
Adopra Ar mi deformi in riva al A' Ho • 

169 

Egli atroce , crudele , e violento , 

E più che Fiera alcuna afpro, e inumano: 
Nella rigida fronte hà lo [pavento , 

E la Falce di Alerte hà nella mano . 

Chi mai creduto havria , fe il fiero event 0 
A'ou lo faceva al Mondo aperto , e piano ; 
Che per pietà tu non baveffl tratto 
Sorte, coflui dal Deffalo mitfatto. 

170 

Perche con P empia de fra ejfo accrefcìute 
Non havefje le flragi a i campi mefli ; 

Ma in qualunque terrcu le fpade acute 
A noflri petti infldiofa apprejti : 

Nè vuoi, ch'angolo alcuno h, Urbi a falute, 
Senza colpa civil, cbe fi dete/ii. 

Il racconto di cui per Pafpre morti 
Infamia a i Numi , e al Vincitore apporti • 


Co- 
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Così un brando Rosnano al Rè del Faro 
Empiamente obbedì ; così Posnpeo 
Il Capo a tè col tuo snedefmo Acciaro 
Ardì troncare un Garzoncel telko . 

Mlle future età qual Fama chiaro 
Renderà, per finfamia Huomo sì reoì 
dirà di Settimio il fiero ecceffo 
Chi chiama empio di Bruto il fatto ifiejj’oì 

171 

Il momento fatai deU'ulthn'bora 
Era pendente ; dr in dominio altrui 
Stala Pompeo fovra PEgittia Prora 
Prii'o di libertà , lungi da fui . 

Jl Ferro iniquo incominciaro alPhora 

I reg j mojb i a fvainar per lui ; 

Egli che a sè i-icino i brandi feopre 

II 'venerabil Folto ai'voli'e, e copre. 

173 

Sdegnò di dare alla Fortuna iniqua 
Jlfuo capo [velato , egli occhi preffe ; 
t su il penjier della cojlanza antiqua 
S tapinò il Jingulto , e Polito repreffe ; 
Fesche tjtterela alcuna , I voce obliqua 
La fua Lama immortai non effèndeffè i 
E quando il colpo fier cP Achilia venne 
Senza un gemito dare ei lo fojlenne, 

m 

Sprezzò la fceleraggine , ed immote 
Serbò [ima timor le membra tutte'. 
Afperfe di pailur ma fur le gote . 

A è Itila lagrim i dier le ciglia afeiutte . 
tè pi ava all'or d: fue P'irtudi note , 
ICfjintunqiie in tal cimento ivi ri d ut te : 

ijualei pii tempre invitto, e forte, 
A è pregio tolfe al fuo valor la Morte . 


175 

E forfè alPor fvegliò P Anima grande 
L'Eroica fua Firtli , con quejii fenft. 

Ad offervar fi fianno in varie bande 
Fior Popre del T arpto fecali immenfi ; 

Già per non mai tacer fama fi fpande 
Per gli anni tutti agglomerati , e denfi : 
E le future età per ogni Regno 
Pltran la fede Egitti a in quejìo legno . 

176 

Hor prevedi alPbonor . Profpero è flato 
Certo ò Pompeo della tua vita il corfo , 
Ma non fapran le Genti un sì gran Fato, 
Aè dar an fede alcuna al tempo feorfo ; 

Se tu nello fpìrar P ultimo fiato 
Aon lo confermi , e non gli dai [occorfo ; 
E per tè non conofee hor PVniverfo , 
Ch'ai faputo fofi'rhe il cafo avverfo. 

177 

Lfon cedere al rojfor , nè i tuoi lamenti 
Si etto contro colui, thè ti dà morte ; 

Ala tutti i colpi atroci , e violenti 
E et tuo Suocero a ferivi al braccio forte . 
Sparga chi vuol quej'li miei membri [pentì. 
Che ancora , ò Givi, hò fortunata forte : 
A è ad alcuno di voi per bora lice. 

Il far ch'io non Jìa profpero , e felice , 

178 

Sì muta [ol la mia felice vita , 

t mìfero non fon mentre , ch'io moro . 
F'ede Cornelia attonita , e fmanìta, 

E vede il mio Pompeo quejìo martora ; 
Dolor racchiudi a i gemiti Pufeìta 
A è la morte privar ad fuo decoro ; 

StP uno , e P. litro il mio morir codante 
Ammira, hàil loro amor prova bafiante. 

Fai 
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'tal guardia baita della fua mefite iftejfa. 
Alt bora il Alagno invitto : e tal nutriva 
Libera podejià t Anima c^rejja 
Sii lajalma jpirante , e Jemiviva. 

Aia Coi netta c' havria lafpada me/fa, 
Ael pnp) io fen , che il fuo Fompeo feriva; 
t ijìo tot rendo eccidio empiè di /iridi 
E di lai voci il CielOy il Alare, e i Lidi. 

180 

lo Conforte Fedele , io quella fui 

Empia, cb e ti condii/e al pafTo atroce; 
Lesbo havtndo in aijparte i lidi fui 
Frejiato Là tagio à Lefare veloce'. 

La dimora crudel prima di nui 
Fè che al Allo attivò tHuomo feroce. 

E chi s'ei non timpofe bavria commejfo 
In tèfublirne Eroe t enorme eccejfoì 

181 

Ala tìi qualunque fa , cui gli alti Dei 
Appoggiar quejìa /rage , ò attira fervi 
Li Cejàr crudo , 0 trafportato fei 
Al fatto rio dagli odj tuoi protervi; 
Forfè ancora crudel faper non dei , 

Love Fompeo le vifcere con fervi; 

L'ejfo gran parte io fino , e non è privo 
Della vita il Conforte , alt or ch'io vivo . 

i8z 

Lafcio , che duppUcar la tua vendetta 
Fotraish t inimico in ^uefta guifa; 

Al or te intiera egli havra, quando tu metta 
Innanti a gli occhi funi Cornetta ucci fa . 
Alia forte del F'into io fui foggetta 
(^Dai Rè temuta) in quejìa guerra intri fa, 
è colpevole fot fra le Latine 
Donne fon delle fejfale rovine 


i8j 

L'accolfi in Lesbo, e lo feguj nel Mare 
Senza timore alcun Compagna fida . 

Spofo così da quefte terre amare 
Mi fcacci , e non ti muovi alle mie /iridai 
Hò merito io , mentre tìt pure andare 
Ne vuoi con Gente barbara , e omicida ^ 
‘ Di [le tira refi are in un fedele 
Legno , fi mi confervi empio , e crudele i 

184 

Alentre tu te ne givi à morte cruda 
Ejfer dunque io potea di vita degnai 
Ah fitt o che la Alorte i rai mi chiuda. 
Senza che dal Rè fiero il don mi vegna. 
Non mi ojlate ò Nocchieri , e fi conchìuda^ 
Cièche sì gran feiaguraà far m'infegnaz 
Lafciatemi à fornir le pene amare 
Mora balzar precipitofa in Alare . 

O' per pietà del mio dolore acerbo 
Al Colio un duro laccio hor mi flringetet 
In quejle Sarte io la f per ama ferbo 
Il Patibolo in effe accinto bavete ; 

O’ un Compagno fedel Trofeo fuùerbo 
Erga à Pompeo , che ora ne pajfa a Letbe^ 
Trajfgendomi il petto, e il Fallo vada 
Leila mia Alorte alla Cefarea fpada , ^ 

18^ 

0' ferini , e crudeli , ancor vietate 
Con barbara pietade à mè il morire ? 

O' fpqfo ancora vivi, e libertate 
Cornelia già perdè giunta a fervire l 
Cosimi trattenete, e non lafciate 
Terminar dalla Morte il mìo martire ? 
Infelice Fompeo ! Sorte fpietata ! 

Ecco ch'io fono al yincitor ferbata. 

. . E e Det- 
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"Detto c'hthbe iti taiguifa , acuita venne 
t'rà le braccia de fuoi mejla, e trcnitinte, 
F- il timido Vafcel po/le le penne 
Frefe rapida fuga in uno ’i fante. 

Ed il mijero Magano all'or fcjìenne 
La Morte , ed ejalò PAlma ccjiante : 

E chi lo vide in quella orribil [cena 
Tanto decor puote pcnfare appena . 

188 

Fer certa p , che la fua nobil T ejìa 
Aiaejìofa era ancora , e veneranda : 

Che di lui non rejlò la faccia mefìa , 

Ma col fao Sacro afpettoin ogni banda. 
Moti fi conto) f e in quella parte , ò in quejt a , 
^tmndo i colpi vibrò la man nefanda : 
ÈTzJfgie fua non additava duolo , 

Ala una magnanima ira incontro al Polo . 

189 

Che Settimio crudel nelle flcffe opre 
Del detejìabil fatto , ancora inventa 
Dna nuova empietade , e il Volto fcopre 
Con la fua delira ad ogni ecci (fo intenta : 
Squarcia il funereo Vef che lo ricopre , 
^ftando ancor par chefphi, e par cbefenta, 
t dove i Perni fuoi Schiera la lYave 
Stende anfante t ut t' bora il Corpo grave. 

190 

ìndi feca le Vene , e i Alervi incide, 

E fàr offa in troncar lunga aimoì a . 

Il Brando che la Tefia altrui divide 
Val Bufo à un colpo non fi ufava ancora. 
Poi che fciolta dal Collo egli la vide 
P erfar da più fpìragH il [angue fora ; 

J dojjiirla al crudo Pècol fun delitto 
^ 'aJdoJJa il fer Carnefice U' Egitto . 


191 

AIA Guerriero Latin degenerante 

T auto da tuoi nelPuna , e P altra Imprefal 
Spicchi la Tefaal Magno, e al Rè davaute 
Of recarla al proprio crin fofpefi . 

O de Secoli iuftmia , e del Regnante , 
Per cui Roma è fcheruita , e vilipefal 
O' cagiofj per cui Jimpre il Alando gema ! 
O d'un fero L'cfiu vergogna efrema ! 

191 

Acciò che il reo Garzon , quelPìrto Crine 
Ravif, a Regi illufri , e venerando : 

E g,oda delle nobili rovine 
Lo fpettacolo atroce , e mi forando'. 

Che à fua voglia lo palpi, eefponga alfine 
Ludibrio , e feberno al Popolo nefando'. 

E fa la Sacra, evenerabilTefa 
Leila fua crudeltà pompdfunefa. 

193 

Poi che mentre delPAlma ancora fanno 
Gli aliti nella bocca , e nel palato, 

E le palpebre ancor cbiufo non hanno 
In tutto P occhio rigido , e turbato ; 

Per voler di quel barbaro Tiranno 
Sovra d'un' Afa Egittia èfolkvato , 
éìj^el Capo , al di cui cenno era la guerra, 
E la pace condotta in tù la terra. 

194 

Sfpcl che fopra le leggi hnvea il penfero , 

E regs^ea ne Comizj i Candidati : 

E d.tì anale bora mite , bora fevero 
Erano i Rojiri à favellar portati : 

Per la Faccia di cui , Roma , P Impero 
E la Fùì luna tua ti furon grati , 
ffielcbe chiara ti refe in ogni arena , 

L che tì ajjé al tuo piè Regi in catena . 
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D'Iìaverh vìflo al crudo Rè non bafta , Con morte tale ad ajjhlir lo viene 

Ala dejia che incorrotto anco rima^na Degli eccelji /noi pregi in sù la cima'. 

Ad eternar Peccelp) ; onde contrajia E in un fol giorno al mifero conviene 

Con ogni età , per eh' ogni età ne piagna . Pagare ogni dolor fuggito in prima. 

Si purga dalla Carne immonda, eguajìa, VVnicofù Pompeo , che a t^ele piene 

Ed il fangue di lui fi afeiuga , e Jiagna Cor fé il filar feuza Scogli in ogni Clima, 

Il Cerebro n'è tratto , e d'ogni banda Cfibebbeil ben fcnzail inacquando turbato 

L'affoda col d'eleno arte nefanda . D'alcun A'ume non fu con ejjo irato . 


196 

O’ del T ronco Lageo troppo diverfo 
‘ultimo Ramo , e per feecar già cLino ! 
Che del ò> angue dfl filagna il T rana ajperfo 
Sei alCinfame Suora à dar vicino . 

Del Pellco domator deli'Z'niverfo 
fi A enti e ferbi P Avel net tuo domino , 

Ed bai del Antro Sacro accolte in fondo 
A ripofar le Ceneri del fiiondo ; 

197 

Scindo de Tolomei POmhre malnate, 

E degno di roJJ'or confervi accolte 
A elle ricche Piramidi innalzate , 

Che pur indegne fur d'ejfer fepolte ; 

Pare decente a te che Ponorate 
filembra ftn di Pompeo da! filar rivolte} 
E mentre a voglia fua Pagita Penda 
Il fiùjerabil Corpo urti la fponda ì 

198 

Era una cura travaglìofa tanto 
Al Suocero ferbare il Corpo tutto ? 
fila parve à tè di r ad dopi ar gli il pianto. 
Col r adoppiar e alta T ragedìa il lutto . 

Al fin con quejìa fì degna di pianto , 

E con quejlo delP opre indigno frutto'. 
Tanta profperità potè cangiata 
Del filagne tollerar Fortuna ingrata. 


200 

fila rnifer più dP alcun, quando ogn'un cPeffi 
Di lui fivolfe alla rovina intiera. 
Profptrù Lì Fortuna t fuoi fuccejfi. 

Per traboccarlo empctuofa , e fiera . 
^rmnti lieti gli Atlor furo i Cipreffi 
Funtjli, e laCramagtia orrida, e nera. 
Egli dal filar percolò inutil pefo 
Da SaJJi è infranto , e dalle arene ojjefo , 

201 

Delle ferite entro le bocche aperte 
Fatto gioco del filare entrano $ flutth 
Ai alla vi è più , ebe per Pompeo P accette 
Guajlì, e coroft i lineamenti tutti'. 
Parte, e r lede in balìa delPonde incerte 
Che lo tragon fovente à i Lidi afeiutti ; 

E per la nohit Te fi a ivi' recìfa 
Sol fi conofee in sì deforme guìfa . 

202 

fila pria eh' afferri il Vincìtor poffente 
Del Egìttio terreij l'infida arena , 

La fua Fortuna barbara confente , (jiai 
Che un Tumulo furtivo egli habbìa appe- 
Perchenon debba errar l'ombra doUnte 
Senza Pulth, la fua pompa terrena, 

()' pere' baver nella feiagura acerba 
Non può Tombapihricca, e più fuperba. 

Ee 2 Le 
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Zf Latebre abbandona , ov'era afcofo 
L'intimorito Cordo, e al Mar Ji porta*. 
Egli ^^Jìor fù di Pompeo fumo fo , 

E in lui rimafe ognifua fpeme morta*. 
Solcò d'ejfo Compagno il Alare ondofo , 
Ma con fortuna infdiofa , e corta ; 
lattando di Cipro Cenerea lafciati 

I lidi , già co fuoi per ver fi pati . 

204 

§faeflì fra Pombre cieche , alla fuatema 
Con la pietà fS forza , c andare ardìo 
Lei Mar à cimentar la pojj^ ejlrema 
Jntefo tutto al grande ijjfitìo , e pio . 

Era mefta la Luna, e in parte fcema, 

E le coprian le Nubi il bel natio , 

Ala nel canuto Mar il tronco immtrfo 
Pur fi vedea per il color diverfo. 

205 

Egli il lacero Enfio afferra , e firìnge 
Alentre Panda lo vieta, e li contende. 
Indi dal pefo vinto, alPor lo cinge 
Quando ilfiuJJ'o novello al lito accende 
Eajfifiito dal Mar , eh' oltre lo fpìnge 

II Cadavere al fine abbraccia , e prende , 
E ad onta pur detPinimìco flutto 

Lo conjegna grondante al lido afeiutto. 

206 

Poifbvra luì fi curva, e le ferite, 
hi cui era ripien lava col pianto , 

E a iNumi , ed alle Stelle impallidite ; 
Coti [/prende a favellare in tanto . 
Fortuna il Magno tuo t omhe arricchite 
^ui non ti chiede agli Alefiandrì accanto, 
l.ov'ardon molti In ce ufi, e i membri fuoi 
Innalzino alle Nubi odori Eoi. 


207 \ 

0' che i Latini in tu le [palle loro 
Portin pietofi al Rogo il comun Padre ; 

O' lapompaferal fpieghi P Alloro 
De vinti Duci , e le domate fquadre : 

Che con Carmi lugubri in mezzo al Fora 
Vluli mefia ogni Latina Madre : 

O’ con l'Armi proflrate occupi il luogo 
La turba militare intorno al Rogo . 

208 

Sol da voi per pietà chiede Pompeo 
Cbeil fitto lacero Corpo babbìa per bora 
Vn'Vrna abietta , un Panerai Plebeo , 

Pria che compaja in del la nuova Aurora*. 
L'arda povera Pira , ove il Sabeo 
Non mandi odor dalle fine membra fuor a. 

Nè màcbitt t ronchi, ove l'ardor s' approda. 

Nè defiravil , che per pietà P accenda. 

209 

Baflavi ò Dei ; che la fedel Confiorte 
Non è prefiente , eficarmigliato il crine, 
Doppoungran pianto atPiufelice forte , 

Che fi accenda la Pira imponga alfine . 

Ah ch'ella è ajfientel Eie reliquie morte 
PerPOffitioferal non bà vicine , 

E pur ancor da quefii liti indegni, 

Dov'ejfia và non fon rimoti i Legni . 

210 

Coi} dicendo , egli non lungi vede 

Dalle arene, ove fiàfiamma , cbefplende 
Ricca di poche , e mezze efiinte 7 ede , 

Che seza alcuna Guardia un Corpo accède; 
Ch'obliato da fuoi forte concede , 

Ciò che al Magno Pompeo vi et a, e contende*, 
ivi invola le fiamme , e ì legni foglie , 
td iutalguifiail fiuo parlar dificìoglie. 

O 
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O qualunque t;i fm , da tuoi Jprezzata , 
Epojia con la Pira in abbandono , 
Ombra più di Pompeo felice , e grata , 

A cui gli ejlremi officj offèrti fono ; 
Concedi , fe la Pira è violata 
Alla dejlra Jìraniera bora il perdono : 

X\iè turbar ti voler fe in parte è prefo 
Il Rogo a tè dalla Pleiade accefo. 

Ili 

Se fenfo alcun, doppo la morte refla , 

Sò che tù volentieri bora concedi 
De Funerali tuoi la pompa mefta. 

Et il danno delPVrna in pace vedi ; 

Cbai d'ardere rojfor, mentre nonprefla 
Rogo alcuno a Pompeo de degni Eredi , 
Eia grandi ombra Jua friggendo il giorno 
Senza pofa trovar s'agirà intorno . 

213 

S) dice , e nel fuo grembo accoglie intanto 
Gli T ronchi arjicci, e le faville ardenti, 
E non fenza timore , e fenza pianto 
Corre al lido , ove fono i membri fpenti\ 
Poi P arena del fuol cavando alquanto 
y'impon d'antica Nave i Jrangimenti; 

E le reliquie nobili, e famofe 
La catajla non bau cPElci ramefe. 

114 

Fatto appreffb Pardor, non fottopojlo 
Abr uggia il Gran Pompeo con poca lucei 
E Cordo a canto al Rogo a feder pqjìo 
Favella, in quejla guifa . Ofommo Ducei 
O fola Alaejlà, di cui compofto 
E' Ponor eh' alP Italia oggi riluce ! 
Soggetto della Gloria , e della Fama , 

E del Orbe tenen fpaveuto^ e brama. 


215 

Se indecente ti par la Pira accefa , 

Più , cb'effère infepolto , ò errar per Ponde% 
L'Anima grande tua da quejla tmprefa 
Sottragga i lumi, e dalle arene immonde. 
Vuol la forte crudel, cb'anco una offèfa 
Sia per tè degno officio in quefle fponde; 
Che alle Fere , egli Augeipafio non rejìi , 
NèCeJarefpietato, ò il Mar t'infejti , 

2J6 

gemuto più puoi quefìa vii fiamma accetta , 
Che prefe ad eccitar dejlra Romana \ 

Che fe il ritorno alla Magion diletta 
Ci permette Fortuna bora lontana ; 

Più la tua facra Cenere negletta 
Non Jlarà in terra barbara , e profana ; 
Ala per mia man Cornelia tua piangente 
Con ejfa arricchirà PVrna dolente . 

217 

Segniam con picchi faffo intanto i liti , 

E della 7 * omba fta nota , ed avvifo ; 

Che fenza errore alcuno , il luoco additi, 
A chi placar volejfe il Magno uccifo , 

E renderli gli onor, che proibiti 
Li fon dal cafo acerbo , ed improvifo : 

E la Cenere fua fta manifejla , 

A chi por vi vorrà la vobil 'Teff a. 

218 

Ciò detto , ei Pefea aggiunge , eia fopita 
Languente Jiamma ad eccitar Ji pone ; 

E accefo il Magno , e la materia ufeita , 
Cb' è pingue accende il languido Carbone. 
Era già da gPtoi PAlba fortita, 

Per quel, dov'efce il Sol chiaro Balcone , 
E con le guancie rifplendenti , e belle 
Feriva in del le fuggitive Stelle. 

Eidel 
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/;/■ del Feretro gl! ordini lanciati , 

Cei ca luochi nafcoft in quel contorno 
Tutto pien di timor. S^ai temi ugnati 
Stolto Giieì riero, hor, ch'apparisce il gior- 
Fer un delitto tal fra celebrati (vo? 
Tù farai dalla Fama al AIcndo intorno : 
Cejure loderà , che in (imil FojJ'a 
Sicn dell'Emulo fuo fepolte Pojfa. 

220 

Ah fegui , e non temer di' alcuna offe fa, 

Ch'è Jlcuro il perdcn, certa la Fama : 
Rivela il luoco , timido , e pale fa 
Eoveil Eujìofe'ngiace , dì Capo chiama. 
Cordo ritorna alla fua degna in, prefa 
Spinto dalla pietade , e dalla brama , 

E difcacciato ogni timore infejlo 
Jlf.nt impone al f nero officio , e mefìo . 

221 

L'ojfa ancor non ben arfe al fuoco invola , 

E con P acqua del Alar Pejlingue in tutto’. 
Fofeia P accoglie in una muff a fola 
In angujìo terren del li do ofeiutto; 

E perche a difppar l'Aura , che vola 
A on venga in poca Folve il Alagno tutto. 
Le lievi arene al Cenere ftipreme , 

Con il funereo Saffo al fondo preme. 

222 

Ala perche alcun Adocchi er Fune tenace 
Aon vi leghi del legno, e lo rimova. 

Vi fcrive di fua man . ^uì il Alagno giace. 
Con lo Spento Carbon , c'haver fi trova . 
E a tè Fortuna ingiurio fa piace , 

Ciò che il Suocero crudo ancora approvai 
Fer non haver a dir clA’Urna noi ferra. 
Chiami Urna di Fompeo si poca Terra i 


223 

Ah temeraria man ! Perche prepari 

LaT omba al Alagno, e ne r achiudi P ombrai 
Egli hà per T omba fua le T erre > e i Alari 
Che il Di rifchiara,e che la Adatte adombra: 
Al Sepolcro di lui mi fura pari 
E tatto ciò , che il Lazio A'ome ingombra. 
Getta quel. Saffo in Alar , ch'egli è ripieno 
Di quant'odio a i Celefìi alberga in fono . 

224 

Se del T ebano Eroe PEta felvofu 

Tutto è Sepolcro : e fé la Greca Naffo 
E' di Bromio PAveh, Pompeo famofo 
Riavrà per T omba un miferabil fajfo i 
Di Lago ogni Terren , che il Nilo afeofo 
Nell'alea origin fua gira col paflò , 

Può il iS epolcro occupar \ quando in Egitto 
Cefponouv'habbia il di lui Nome fcritto. 

225 

Andiamo errando è Popoli , e per tema 
Alagno di non calcarti il nobil Buffo , 

Da noi fi figga anco P arena eflrema , 

Che circonda di Alenfi il Regno ingiuflo. 
E s'avvien poi che la pietà ne prema 
D'ornar di tanto nome un faffo Augufo ; 
LA Imprefe fue fi ferivi no , e te glorie , 

E di quanto egli oprò Palle memorie . 

226 

Di Lepido vi fieno i moti atroci : 

T Ulte le guerre Alpine : e il debellato 
Sertorio, e infieme i Popoli feroci 
Doppo tP bavere il Con fole cbiamtKo : 

1 T rion fanti fuoi Carri veloci , 

Ch'egli guidò da Cavalier privato : 

J commerci del Alondo affkurati , 

E il Alar rapito a Cilici Pirati . 

Val- 
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L'alta Potenza Barbara domata'. 

E i •L'agabmdi Popoli con quejìa : 

Indi ogni fronte altiera , e coronata 
de fottoPEuro , eP^lquilon fe'nrcjla. 
Li cL'ei pafsò dalla Guerriera armata 
Spefjo alia Toga fen.plice , e modejia : 
Lhepagfi di Tre Lauri alla fua Chioma 
Venne alafciar molti Trionji a Roma.. 

228 

E quel di s? gran cefi Z’rnaè capacci 
E porgli PoJJienn mi feraudo Avello, 
i.i c ai 7 itili ignudo il tutto tace, 
Aèbtn sà dire altrui che il iMagno è quello. 
E il Acme di E on.peo per cui loquace 
Eù ne Marmi de Leu. pii ogni Scalpello : 
Che fptendea ne ggr ad' Archi al Cielo eretti^ 
E ne fregiati d'or ricchi Profpetti. 

229 

Hot a dal baffo fuol s'innalza appena. 

Ed è la T omba s) vile, e mejchina ; 

C.he il vago Pellegrin sù quelParena 
L eggervi non vi può , fe non s'inchina. 

E s'Ofpite colà la forte mena 
Alcun di quei della Città Latina, 

Aon trovando per via, chi glie lo infegni 
T rafeorre in nauti , e non ne f copre i jegni . 

230 

AllaGuerraCivll Terra d'Egitto 
L annoia troppo ! Alto motivo inJuffe 
A lajciar la (..nmea ne' Carmi fcritto. 
Che da Efperio Guerrier tocca non fofft ; 
Le piaggie di Pelufio , ove hà tragitto 
Jl Alilo , quali Jien cantando injlruffe: 

E come Labbia la fi P iniqua fponda. 

Che nelPEjlate ardente il Fiume innonda. 


2?I 

Hora per fcelcr aggine sì grande. 

Cheti havrò d'augurar Terra crudele ì 
Rieda il Nilo colà, dove fi fpande 
Con gPincogniti tonti , e a te fi cele', 

S) che priva di cibi , e di bevande, 
Refii, fottratta à tè Panda fedele , 

Onde fia tutta fieri te, e negletta 
S par fa della Etiopa arena infetta, 

232 

Entro (P Templi Romani ìfitde prefa, 
eh' è la tua maggior Lea, fi è pur da noi, 
E i Cani Semidei, c'han per imprefs 
Li comandare il Pianto, e i Sijtri tuoi'. 

E quel Ofiri ancor, che fi pale fa 
tiuomo, s'attendi à lagrimarlo poi . 

A oi siigli Al tari habbiamgPEgittjMùfiri 
E tu fidi alla polve i Livi nofiri . 

E tu Roma fervil , che pure ergefiì 

Zn T empio augufio al tuo crudelT iranno; 
A' è fino adhor le Ceneri cbiedejH 
Del Magno tuo , che inonorate Jlanno. 
Soffre un'ombra si grande Efilj mejti, 

E paffa intanto ignobilmente ogj/'anno . 
Già fon del Vinclsor trafeorfi i tempi, 

E le minacce ter min. ir de gPEmpj . 

234 

Raccogli adiffo almen le nohll offa , 

Se pur non l'inghiottì la rapid'cn la ; 
Entro una vile , e di [prezzata Foff i 
Fofano ancor della odi.ita fpou.ia . 

Fi è chi temer la di luì Tomba pi (fa? 

E chi per non toccarla il braccio afeonJaì 
Se merta baver da popoli divoti 
In ogni etade i Sacrijtzj , e i P'oti . 

Per- 
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Permettati Ciel^cbe il Lazio imponga quefla 
Scelerapghtf a noi: che alla granii' opra 
Fatichi fi ttojìro br accio ^ e rVrua mefta 
Dalle latebre fae ft tragga , e [copra. 

O me felice appien, fe Poma rejla 
Alle Ceneri pie piangendo fopra ! 

E venga alla mia dejtra il fallo impofo 
Lei violato tumolo nafcojlo . 

236 

Forfè all'or, che la Terra injìerilita, 

0 delP Aulirò corrotto, e peJUlente 
Languida fra gPincendj, 0 sbigottita 
Da Terremoto fabbito , e pojjente ; 
Vorrà Roma àgli Dei chiedere aita , 

E foccorfo implorar nel mal prefente ; 

T ù per precetto, ò per divìn con figlio 
Magno ritornerai dal lungo eftglio . 

237 

Il maggior Sacerdote havrà la cura 
Li fojlener le facre offa pietofe. 

Ed intorno portarle alPalte Mura 
JnVrna d'ór per riverenza afcofe. 

Mè piu ft nomerà la tua fciagurOy 
Ma le fatte vivendo Opre famofe : 

Plè il tuo Cenere augufìo havrà, Pompeo,. 
La invidiare il Cenere Pelleo. 

238 

^uaPhuomo al Nilo andrà} ^mle a Siene, 
Che t'ahbr uggia al calor del CdcroìE quale 
AllaTebe <P Egitto , ove conviene 
Seccar fittola Plejadi brumale? 

£ qual per P Eritreo trarrà la [pene 
Negocìator di Merce Orientale ? 

Che à si non chiami il venerabil fajfo, 

E alle Ceneri tue non volga il pajfoc 


239 

[Che forfè dalP arena ivi addunata 
Rejtan fiprejfe , e ricoperte adatto ) 

E non comandi, ancor , che fìa placata 
L'ombra per Pefecrabile misfatto ; 

E come tomba fiera, e venerata 
Al fuol non Jlia di fupplicare in atto. 
Ponendo tè meritamente innante 
A quel del Cajìo monte altoTonante . 

240 

Non nuoce punto alla perenne Fama 
Tua. queflo Avello ignobile, ed anguflo% 
Sarejli ombra pi ù vii. f e alla tua brama 
Si davaVrna dorata in Tempio^ Augujfo. 
Grò Numebor la Fortuna il Aiodo chiama 
In quefìa Vrna giacente. U Duce iugiujlo 
Più rijhetto ne' T empj oggi compare , 
Che tu nel fajfo in cui percuote il Alare. 

241 

Molti a' Divi Tarpei negar gPincenft , 

Che per lor Nume veneraron poi 
Il Fulmin tra cefpugli ofeuri, e denjì, 

E li dier come a Nume odori Eoi . 

Ti gioverà, che di A'Iacigni immenfi 
Non s'ergeffe gran Alole a' membri tuoi : 
Nè jlajje contfo gli anni invitto, e forte 
Tumolo attejlator dello tua Alorte • 

* 

242 

Di breve età farà fvanir la pojfa 

Della tua Polve il cumolo addunato , 

E con effo cadrà Pignobil Fojfa , 

E fico ancor della tua Alorte il F ato . 
Ogni memoria ria fpeuta. e rimojfa, 
Terrà fecol più faujlo, e fortunato ; 

Onde alcun non farà di fede degno 
Lei tuo Sepolcro in additare il fegno. 
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4^3 

S forfè ancora il Popolo d'Egitto , 

Come fai'olator farà fcbernìto 
Da fucceffori , e fra buc^iardi aferitto 
Pompeo mojlrando il tao fepolcro àdito ; 


PJi men fi fclxerairà , di chi preferi tt» , 
Vbaveva à Giove in fai Cretenfe li to 
IVè fi bavrà più di Creta in ciò verace 
L’SgittiaMenfi in afrir maria audace . 


Il fine del Ottavo Libro. 
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Stanza , che non ricetta, e non accoglie, 
Sl^i c'ban Sepolcri effigiati d'oro', 
b di profumi Eoi tra ricche fpogUe 
Hanno intrifi, edafperfti Corpi loro. 
Foicbe elevata alte celejìi Soglie 
V Alma, e de' Semidei congiunta al Cboro, 
S'empì d'un lume vero ^e à sè davanti 
Le Stelle rimirò fijjè, ed erranti. 

4 

AlPor venne à fcoprir la notte ofcura , 

In cui giace fommeì fo il uojlro giorno , 

E ridendo fptezzò lafua Jc/agura, 

E Ponte fatte al proprio Bujlo intorno. 
Indi per la Farjalica pianura, 

E all' Emazia ter> en volò d'intorno : 

E tit PInfegne à Ctfare crudele, 

F tù le fparje in A.ar guerriere Vele. 

5 

E de misfatti atroci a^ffa in tanto 
jdd'una giujla , e debita vendetta. 

Li Bruto penetrò nel petto fanto. 

Che p! poi Jlama fua fempre diletta. 

La mente di Laton fublìme tanto 
Empie, dov' è la libertà rìjhetta% 

E lo dtfpcne a tollerar fereno, 

P rima che il Giogo al Collo,il ferro al feno. 

6 

^uefìo quando i fuecefp ancopendenti 
Stavano, edera incerto à chi Pitterò 
Appoggiar dtlla'I erra , e delle Genti 
EoveJJe quel Civilmuto guerriero x 
Odiava il Alagno ijleffo, e i fuoi cimenti. 
Benché feco fcorrejfe ogni fentiero ; 

Dagli Buguri di Roma à ciò guidato, 

E dal congiunto ad efj'o ampio Senato , 


7 

Ma doppo la Farfalica rovina 

A Pompeo confecrò P Anima afflìtta, 

E fi fì prottetor della Latina 
Cittade, Orfana refa, e derelitta. 

La Gente pufdanime , e vicina 
A ceder tutto alla mortai f confìtta. 
Avvalora , e conferma ; onde riprefe 
Son PAmi abbandonate , e à terrajìefe. 

8 

Senza il fn di regnar, daini guidata 
FU la Guerra Civil con cuore invitto : 
A'on temè fervi tù , nè cofa oprata 
Fu con PArmi di Roma a fuo profitto : 
Pugnòper Libertà tutta P Armata , 

Dal dì che il Gran Popeo giacque trafitto : 
Alai fue non fur te Schiere, c in ogni Agone 
Del Senato, e di Roma era Catone. 

9 

Ala perche in varj lidi eran diftratte 
Le Genti ; acciò non le rapifea à lui 
La Cefarea littoria, e non ften tratte 
Dal Duce awerfo agli Stendardi fui ; 

Ei và ratto à Corcira , e le fot tratte 
A'cl Emazia terren dal ferro altrui 
Relìquie accoglie , e in cento legni , e cento 
L'efpoue al Alare , e le confida al Ir'ento . 

10 

Chi detto bavria già mai che tanti Abeti 
Foffer ripieni alPor di Fuggitivi ì 
E che angujlo refi affé il fen di Leti 
Fi i legni yintì , e d'ogni gloria priviì 
Corfe verfo Alalea co i trenti quieti 
L'Armata,il feno apprédo à i Alari Argivi: 
EaL ettaro , ove fon le JUgie Porte , 

Per cui varco ferale bau P ombre Morte. 

F f 1 Indi 
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l^di pajfa à Citerà, e con i fiati 
Di borea in poppa , à lui s'invola Creta, 
E ijuùi Lidi fawoji , e celebrati 
Inarca , cedendo Panda andca , e quieta. 
Air or fpinfe Caton per varj lati 
Le A/ovi tutte ad una fiejja meta, 
Eperch'à lor Ficonto il torto ferra 
i>e JìejJa.efpone a un rio furor di guerra. 

iz 

Eoi con la piaci (Patir a, e ilMarficuro 

. T r ajccrre innantì , e con P Armata arriva, 
A tuoi torti felici ò talinuro , 

Lbefol non rejli in sùPAufonia riva; 
Ala ad onta delPoblio torbido, efcuro 
Avvien che il tuogrd Nome altrove viva; 
ter che torti tranquilli, ov'ejfa regna 
Al Trojauo Nocchier la Libia ajftgna. 

Air or veduti fur guerrieri Legni 
Di lontano apparir , che a gonfi lini 
Givan falcando i procelloji regni. 

Che non poco penfer diero à Latini, 
ie carchi Jìen de gPinìmici fdegni , 

O' di Compagni uniti ai lordejiìni. 
Scoprir non fan ; che Cefare veloce 
tende ogni cofa orribile, ed atroce. 

14 

Ogni Nave che appar, fìinmfi quella, 

(.on cui dal Vincitore è il Alare infranto ; 
Ala recar/ quefie Navi una procella 
E piene fon ó'un dolorojo pianto ; 

E d'tin mal atto anco à commover quella 
Ocjhmza di Caton ftabile tanto; 

E' Cornelia la mejta , hor che se'n viene , 
Ed hà con ejja lei tutte le pene. 


15 

Ella duppo ePhaver tentato in vano 
Frenar co' prieghi i fuggitivi Eroi: 

E fcongi tirato ogni Nocchier Romano, 

E più d'ogu' altro un de Figli ajlri fioi : 
Acciò che fpinto al lito , al Mare infano 
Non tornajje del Magno il Tronco poi: 
Ed bavendo anco il fuoco atro , e ferale 
Alojtro il Rogo ,àtompeo molto ineg:ule. 

16 

Dunque, afflitta proruppe iniqua forte 
ìj'impor laFace ej trema indegna io fui 
Al Rogo pio del mifero Conforteì 
E di ji tinger proflratai membri fui! 
D'arder le pompe inannellate , e torte 
Del crin , quantunque vii gradito a lui! 

E di comporre in qualche gui faflefe 
Ee membra di tompco dal Mare ofl'efe! 

J7 

E di verfar sìt le ferite crude 
Del T ronco fuo per doppia vena il pianto! 
E Parid'ofja , e le reliquie igntide 
Accoglier dentro al mio funebre Manto! 
ter poi recar , ciò chela tira efclude 
De Fatrj Divi entro il Delubro Santo ? 
Hor fema onor tPEfequie , e di Feretro 
Avvampa il Rogo ohhrobriofù , e tetro, 

18 

E chi sà , eh' anco efofa alPOmbra altera 
E'opra cb'è pur pietofa , bora non fla ; 
t ccitando per lui la fiamma nera 
Egittìa Leflra infanguinata pria! 

Ò' felice di Crajjo ombra guerriera 
trìva di Rogo , e fepoltura pia ! 

Fatto è tompeo d'una vii Pira degno 
De Sommi Dei per publicar lo f degno . 

Seni- 
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Sempre una fli'ffa forte baverdepg'io 
J^etlefciagare miei Aè il Hogo mai 
Fùtrl dare à Conforti ì E il pianto mia 
Sù rVrue piene unqua fìillar da i rati 
Ala à che feruon le T wnbe ì Anco bò de fa 
Di fomenti al dolore ì Empia non bai 
iJJFompeo pieno il foni A/ou ba ricetto 
A'eile vifcere tue P amato afpettoì 

20 

Procuri il Cener fio, chi in vita ancora ' 
Speranza bà direjiare . Ob Dio P ardore, 
Cue di luce maligna il del colora 
p, alla tragica notte accrefce orrore; 

Ael Aienftico faci ferùa tute' bora 
' Pompeo con la tua fpcglia il mio dolore , 
Aiajvanijce la fiamma^ e il fumo intorno, 
t il Aiugno pai te atPapparir del giorno . 

21 

G onfan le Vele mie Paure abbon ite , 

Ala dalPbgittie fponde il cuor non parte; 
Al è alcuna 'Terra vi è tra P infinite 
Conquijìata dal A lagno in ogni parte. 

Aè Carro'Trionfial , che i) m'invi te, 
guanto cjuejìa del Alando indegna poi'te : 
(Jgnì penfero à ritrovar PAjdo 
Corre à Pelujio, e fi trattìeu fJA'ilo . 

22 

dà fuggir dal mio fin tutte le grate 
Prijcbe memorie di Pompeo felice ; 
Bramo fol quel Po/npeo , cbe alle fpietate 
Rive d'Egitto bor di pojjeder lice ; 

Delle terre nefande, e detejiate 
D'effere gon mi pefa abitatrice. 

L'amo f jVra ogni terra , e fan cb'io Pome 
L'on elido cecidio ,eilTradimento infame» 


Certo, iomnlafcierò PEgittie fponde. 

Erra tu Sefio, e fra gli eventi incerti 
Del fanguinofo Alarte , efponi altronde 
Del prode Genitor Plufigne , eimerti. 
Di quel, cb'ei dichiarò nulla nafeonde 
Cornelia , ed ecco i fuoi penfteri aperti; 
Ripenfando al morir , quejle commife 
Ai mio labro per voi note precife . 

U 

Quando al fatale , e flebile momento 
Aiorte mi dannerà . Voi Figli alPbora 
Prendete con magnanimo ardimento 
La Civil Queir a à maneggiare ancora . 
Il Suocero non regni un di contento , 

Sin cbe alcun del mio fangue il Atódo onora'. 
Ed in qualunque orribile vicenda 
plabbia la libertà chi la difenda . 

Traete a collegarfi à i vojiri Brandi 
Le Città chiare, e in libertà poffenti : 
Leonia fama de miei Fatti grandi 
Vili te à prò comun tutte le Genti , 
Lafeio al vofiro valor P Ai mi , e i comandi. 
Con gli JìenJardi miei da efporre ai V ent i: 
Qualunque de Pompei gli ondofi regni 
Solchi P Ai mate bavrà cPimmenfi legni . 

26 

Popolo non vi fia , cbe in guerra tratto 
Da miei non venga illufiri fuccejfori . 
Solo voi confervate in ogni L'atto 
Indomiti , e feroci i vojiri cuori ; 

E de Paterni dritti il conto efatto 
Vi rejli nella mente , e vi avvalori : 

E fi fojìien la libertà cadente , 

A un Jol Caton Jìa d'obbedir decente . 

Pom- 
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27 

Pom^o^ cìòcb'imponeflì bora t finito, 

E il tue •volerfi è palefato appieno : 

T'ù fei fiato da gli empj a me rapito. 

Et io delufa bit ancor latita in fieno % 
Che dovea rimaner ,fin cbe adempito 
Iltuogiufio voler fi fiofije almeno. 

Ti fiegnirò Ccnfiorte amato, e il giuro. 
Se vi è pur , per PAbififio orrendo, e ficuro. 

28 

^^anto del mio morir difiante il Fato 
Efier debba , con Phora incerto refia ; 
Ma fin ch'io fipirerè Pultimo fiato 
Sara alla vita, e a me medefima infieflai 
Jndefief^o dolore , e anticipato 
piovra nel viver fino Cor meli a mefia : 
Efie à tè non potè morire a canto, 
Almen mora col dìfiiharfi in pianto. 

29 

PJon avverrà , cbe la mia defira afferri 
Spade pungenti : od alcun laccio prenda". 
Pj è ch'io giù mi precipiti, e mi atterri. 
Per terminar da qualche balza orrenda", 
Mei profondo dell' Alma il duol fi ferri , 
E Carnefice crudo ivi fi renda. 

Voppo Pompeo la tua [piotata forte 
Vile fon , fe il dolor non mi dà morte» 

30 

ai detto ricoprì la mefia fronte 

D'atra Cramaglia , e condannò fe fiejfa y 
Ad baver fempre il fuo dolore à fronte 
In mezzo a una caligine indefeffa , 

Trova infondo alla A'ave idonee , e pronte 
Latebre , ov'bà covil la notte ifieffa ; 

Ivi firetta dal duol , cbe il pianto cada 
iolsàhramare , eper Pompeo gli agrada. 


31 

Min fa movano i flutti, eleTempefte 
O frà le Sarte fico ffe Euro firidente : 

Mè le voci terribili , e fanefie , 

O'il rifcbio fier delP atterrita gente. 

Il trepido Noccbier preghiere mej'le 
Porge, perche fi plachi il Alar fremente, 
Effa contrari l/oti offre alle Stelle , 

Ed a' Turbini applaude, e alle procelle . 

3i 

Entro fpumanti flutti accolfe il legno 
Pria Cipro molle , indi reggendo l'onda 
Eurofenza minacce , e fenza f degno 
Traffel di Libia alParenofa fponda; 

Injtn , che di Catou famofo , e degno 
Al Campo lo portò Paura fecondai 
E qui tornofp à rinovare il luteo , 

E con il pianto a intumidire il flutto. 

33 

Era del Magno eflinto il maggior Figlio 
Co i Paterni Compagni ivi vicino ; 

Efuol Pajflitea mente entro il periglio, 
t il timor pref agire il fuo defiino . 

Sefio il Fratei, bene afitff’ando il ciglio 
P enne à feoprir nel fovr agiunto Piuo^ 

E per ch'era non lungi al Alare in riva 
Precipita ueiP acque, e adejfo arriva. 

34 

Tutto anelante int erogo Ilo. F dove 
Lafciafii il Genie or G ermano amato ? 
Vive pur atjco, e con PanticU prove 
Pegola PVuiverfo al modo ufato: 

O'fiam perduti ì £ ficco il tutto muove 
E tragge alP ombre mreparafiilPatoì 
£ le cofe Romane il Alagno preme 
Col pondo fuo nelle rovine efiremeì 

Così 
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35 

Cts) dift' egli. FJ il Germano à lui 
O fortfwato tè c'bavejiì in forte, 
h’ejjer fatto altro Cielo , e fai da aui 
Stai Peccejfo ad udir di sì gran morte 1 
lo che il mirai contaminato fui. 

Ed hò te luci ancor di fangue aderte; 

Ei non cadi per lo Ccfareo fdegno , 
per alcun di si gran Jlrage degno . 

36 

Per man del Rè nefando ejfo è perito , 

C l/è pojjejjor delle Ailiac/je T erre : 

E ne/l'CjJpizio Sunto , e reperito 
Ferì , chi non perì fra mille guerre i 
è^l la di cui mercè lo Scettro Avito 
Fiora avvien cb'egli indegnamente afferrei 
Cade nel Regno , ove arbitrò del T rono , 
V enuto reo nel fuo medefmo Dono . 

37 

di Empi viPio , che laceraroilfeno 
Al magnanimo Padre, e non credei , 
Che al Menfitico Rè vile , ed ofceno 
Dajjergià mai tanto potergli Dei’, 

S limai , che di Felujto in fui terreno 
Ce far e Jiejje , e i fuoi Compagni rei : 

E. che giunte a compir P Armi malvage 
t offero in riva al AH P Emazia flrage . 

38 

Ma le piaghe ffferte, e il fas/gue efpreffo 
Del Cenitor canuto in mè non rejla , 

Con sì grave doDr nelP Alma impreffo 
Per la fua fiera imagine funejìa ; 
^jmnto vi fià Pahbominando eccejfo 
Letta fua [aera, evenerabil Tefia: 

La vid'io tutta fquallida , e deforme 
iS « un'Afia , a pubi! care il fallo enorme. 


E a compir Pempietà , fi dice ancora 
Che per gran Dono al y incitar fi ferha . 
Vno fpettacol grato bavranno all' bora 
Gli occhi feroci, e P Anima fuperba. 

Aon piace foto alP empio Rè che mora. 
Ma vuol, che viva in lui la Morte acerba : 
Vuol del misfatto un tefiimon fedele , 
Perche fappia ogni età , cFeifìt crudele^ 

40 

Aoto non è, f e il venerabil Buflo 
Siajiato a Farj Aagei rapina , ep iflo , 

O a fornir Pempio Jdegno , e Podio ingiujlo 
Giaccia fovra il terrea lacero , e guajlo . 
Parve che publicaffe un Rogo angujlo, 
Cb'ei fa frà poche ceneri rimajio ; 

Ma condono agli Deite membra fparte, 

E fot mi duol della ferinità parte. 

41 

Afcoltate Pompeo nove sì mefle 
Aon efalò la doglia fua col pianto. 

Ma ripten di furor proruppe in quefle 
V od, e mojlrò di fua pietade il vanto . 
Aocebieri olà, le mobili Porefle 
Traete ornai dal lido afeiutto accanto’. 
Sii rompete del Mar gli ondoji claujh i, 

E gite incotto agli Aquiloni, e agli Aujiri. 

Voi Duci ancora intrepidi feguite 

L'ire nojire ben giuj'le . Alcuna imprefa , 
Aon bà il Marte Livil trà Pinfinìte , 
Che fa da noi con piu gran merto prefa’, 
^ua>/to è il darT omba degna alle febernite 
Reliquie , e fatollar la vilipefs 
Ombra del Gran Popeo col fangue indegno 
Li colui, che d'Egitto infama il Regno. 
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Non fìa, che le P elice fublim; Rocche, 
t del P etico wedefmo , io Poj}a ìgnude 
Non abatta, edifpcrga, ealjintnihocche 
Nella pigra Meo tiik Palude ì 
Non nvtaran del Nilo entro le bocche 
Auiafi, e i Ri che il ‘vano Egitto chiude 
Nell'eccetfe Piramidi ì E Jpezzati 
Non farofj NCrtie , c * T umoli dorati ì 

4 + 

Il fo paghi ogni Tomba, a ti che privo 
Sci di Tomba ò Pompeo. DTjide ancora 
Dea de Regni di Lago il Cener divo 
Sconvolgerò nell' VrnCy ove s'adora •. 

E trà il volgo atterrito , e fuggitivo 
Tratto dalfuo fepolcro Opri fiora , 

T ulte feminarò le membra fciolte 
Di /acro lino entro le bende avvolte . 

45 

Del Genìtor fui Cenere ìnfepolto 
pittima cader à PApi di Egitto : 

E con le Statue Dive il Rogo accolto 
Sarà al Capo recifo , e al Jen traf.tto . 

E da me fu fra tali pene involto 
i^el fuùl per Pefecrabile delitto . 

T orrò a i Capi i Cultori, e invan con Ponda 
Il Nil for monterà PEgittia fponda, 

46 

Pofi in fugagli Dei gli buomini fpentì , 
Solo ó gran Genitore havraì pojjejfo 
D'Egitto , e pagheran Pinique Genti, 

Ed i Numi fpietati il grave eccejfo. 
Sfogato il fuo dolor con tali accenti 
T I aea P Armai a a infellonir con ejfo , 

Ala il furor giovenil , che tanto efprime, 
E par lodevol è , Caton reprime . 


47 

Corfo era intanto infrà la piente unita , 

La novella crudel del Dace f pento , 

E intorno rifonò Paria ferita 
Dal pianto univerfale , e dal lamento : 
Non bavea pari il duol, nè mai fentita 
Eh la morte d' alcun , con più tormento : 
Nè fecola mirò con tanto lutto 
Piangerft un Duce fol da un popol tutto. 

48 

Ma quando rimirar Cornelia poi , 
Lh'efaujla havea del lagrimar la fonte , 

F. incompojli , e negletti i crini fuoi 
Sul y oltogìan per la veuujlafronte; 

Effa in ufeir di Akve bebbe dappoi 
L'altrui dolore , e lagrime già pronte ; 
Che di Pompeo Plmagine funejla 
Nel fembiante feoperfe afflitta , e mefla . 

49 

T ojlo , che mette in sù la fponda amica 
Della terra afferrata il piè tremante ; 

Ad unir di Pompeo PArmi affatica , 

Ed ogni vejìe d'or , ch'egji bebbe innante . 
La Clamide, Plnfegne, e la lorica. 

La Porpora dipinta , e trionfante, 

CU aurei Paludamenti, e il ricco fpoglio , 
C' bebbe Giove tre volte in Campidoglio . 

50 

Vnite infeme , ejfa ogni cofa diede 
AlP Incendio ferale ; e alla mefehina 
^w(la del Gran Conforte hor fi concede 
Cenere preti ofa , e pellegrina . 

Ad efempio di lei con mefie Tede 
Il Rogo innalza ogni pietà latina : 

Ed alPOmbre d' Emazia in più ePun luoco 
Dei curvo lido è tributato il fuoco . 


Co~ 
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55 

Sibilo, cb'e^lt bramò, permife accora, i 
Che mgarji potcfj'e Hai eri ìmmenji 
'Tenne ; ma con più copia ad bora , ad bora 
Del Erario Romano accrebbe i Cenp : 

Il Brando prefe , e lo depofe alPbora, 

Cbe del Supremo Impero intere i fenji : 

Ei pofpofe la T oga al Ferro audace , < 

Ma nel mezzo alla Guerra amò la Face, 


51 

Come il Coltor di Puglia , alPor che mole 
V Erbette rinovar nel Verno algente , 

£ far cbe torni la Gramigna , Jitofe 
Efpor Pefaujla terra al fuoco ardente'. 
Del Gargano congiunto arde la mole. 

Ed i Campi del D alture eminente : 
t fanft i Bojft leiVeggianti intorno 
Rifplendenti alPardor del nuovo giorno. 

Sì- 

Pero del Al agno eflinto- alP ombra degna 
Giunger non puot e officio alcun più grato, 
A è t liner al , cbe più gli fi coniegna 
T rà rimproveri dati al Cielo , e al Fato ; 
^mnto e queljcbe alla Fama bora confegna 
In brevi note il comtndabil Cato ; 
Cb'ejce da un petto fuor fmcero , e giujìo 
Lov'bà la A eritade il T empio /iugufto . 


5^ 

Piacquele ti P autorità conceda, 

■Ma fe Pbebhe à depor non fù molefta ; 

Ed in mogion Palla Fortuna ificjja 
Sua fempre lo trovò pura, ed honefla : 
Del gran A'ome di lai la Fama anc'ejfa 
Chiara fù tra le Genti, e chiara refia : 
Profittevole al Mondo , e ad ogni terra 
Del ln;pero , fi refe in pace , e in guerra . 


53 

Va Cittadin morì ( dolente ei diffe ) 
ri anidri ti primier molto ineguale , 

Mei japer quel confiti , che il Liei preferire 
Al Giujto, e al Retto in quejla vita frale'. 
Pur nel fecol prejente utile vijje , 

Love PD.oneJto , e il GiuJlo « pochi cale. 
Gli dicr fommo p'ter te lue Fortune, 
fila pur lujciò la liberi ade immune. 

54 

S^ntunqae pronto ri foggettarfi ad effo 
t'ojje il Popolo tutto ; ci da privato 
Si tenne fempre , e non cangiò fe Jlejfo 
'Tanto dalla T irannide allettato : 

Reggea de Padri il nobile conjfejfo , 

Ala Rettor delP Impero era il Senato : 
Nulla già mai chiede con il comamio , 

Aè fua ragion fè la ragion del Brando, 


57 

Cadde la vera liberi ade eflinta, 

^ando fi ricevè Alai io danai', 

E Siila fier la di lui parte vinta 
A e calpefiò il Cadavere dappoi ; 

Mora ejlinto Pompeo cade la finta , 

Per Imago del ver rimafapoi. 

Caffer atifi d'impero hor tutte Por me, 

A è più farà il regnar cofa deforme. 

58 

O fortunato tè , cbe già feonfitto 
Ti corfe ad incontrar P ultimo Fato ! 

Ed apprejlotti il traditore Egitto 
Il ferro degno alPor d'ejjer bramato . 
Forfè bavrebbe potuto il Magno invitto 
A il Regno Jìar del Suocero /pi e tato ? 

Ah che il fiper-AJorire è del buom forte. 
Più che P ultimo mal, la prima forte . 

Gg Ala 
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Ma la feconda ì poi , s'eg/i è confiretto 
Contro voglia à perir . Deb tu Fortuna 
^^ando all'altrui poter venga foggetto , 
Fa ch'io non trovi aliar pìetade alcuna ; 
Siayuba il Rè del Nilo ^ e quel ricetto 
Mi dia c'bebbe Pompea lAffiica bruna. 
Gradirò , che mi ferbi al Luce ingiù] io , 
Pur ch'egli il Lapo mio /picchi del Bujlo, 

60 

Piu chiaro in quejìe voci, allbora ottenne 
L a grand'Ombra del Magno onor funejlo’. 
Che fe con pianto publico, e folenne 
Pianto tutto Ihaveffe ilTebro mejìoi 
E con fama indelebile , e perenne 
Detto bavejfero i Rojìri ogni fuo gefo. 
Ma intantoilColgo freme , e mal Joporta 
La Civtl Guerra , bor che la guida è morta. 

61 

Ed eccOy che al partir tarcone intento 
Oblia della pietà tutti i riguardi, 

E porgli altri eccitare efpone al Vento 
Senza roJJ'or gli publici fondar di'. 

Ma mentre di fuggir non bai contento , 
Seco vuol dell Armata i più gagliardi 
Lato» feguillo , e lìt lefremo Lido 
^^f e note, ver hijpìnfe col grido. 

6i 

alice Predator non mai placato , 

Ancor ritorni alle rapine antiche ? 
'Toltoci la Fortuna il Alacno amato , 
Coìri per nuove prede ali'oinie amiche. 
Ode fi emere intento in ogni lato 
Il Campo, e ricufjre altre fatiche', 

E cheii'ejjo un Guerrìer fcuf.t in tah/iift 
La fuga non pouf ala , ed improvìfa ■ 


63 

Perdonaci Caton; lamor ci truffe ; 

Ma non quel della Guerra, a quejle In fogne; 
Per amor di Pompeo la nofra Clajj'e 
Corfe à bellici Poli , e alle Rafjegne : 
AJeguir quejla Parte egli n'attrajfe 
Solo con lopre fue famofe, e degne . 
Hor chi antepùfo alla Mondana pace 
Fu da tutte le Schiere efinto giace. 

64 

Con la Pira di luì fpenta rimane 
Lei nofro guerreggiare ogni cagione . 

Che fin refe danai quefle Armi infane 
Con] ènti per pietà giufo Catone ; 

Acciò torniamo ornai, da sì lontane 
Sponde à Patrj Penati, e alla Magione, 
A ritrovar doppo sì lunghi efiglì 
Le care Mogli, e i pargoletti Figli. 

6s 

^ual fn la guerra bavrà, che ne travaglia, 
E quando deporrà PArmi Ut or peo , 

Se non gliel di è la tragica Far] agli a , 

Ed hor non glie lo dà fpento Pompeo ì 
cè^egli, che non perir nella battaglia, 
ò on de gli anni trafcorji ornai T rofeo . 

«S 'habutano per morir Jicuri luoghi , 

E incotrtri almen la canutezza i Roghi , 

66 

L'empia guerra Civile appena apprefa 
A Luci efintì un miferando Avello , 

E à quei che vinti fon fptme non refla 
l A fare acquifi in quefo Regno,ò in quello. 
Fortuna non mi piega ancor la L ejta 
1 f/ Geta , ò del Armeno al Giogo fello; 
Alla Patria mi fpinge il mio Lejhno 
lìs poter tP un fogato, e Cittadino. 

Chi 
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chi Secondo mi fù , quando era Primo 
Il Magno Ecce/fo , bora Signor mi Jta . 

Io rOinbra g/oriofa onoro, e JUmo, 

E à mè jia jtmpre una memoria pia ; 

Ma intanto quel Signor di fegnirjtìmo , 
CLe mi diede ò Pompeo tua forte ria; 

E jln » ch'io mirerò del Sol la luce 
Mi un , per grande che Jia mi farà Duce» 

68 

'tefol jcgn'f nelle batt ìglie armato , 

Ed a mille fi > ite t // f ji il pefto ; 
hor feguii o fotta rinftgnè il Fato, 

A cui la tljCii'i t.ia n.ije (oggetto. 

A fperar f. a U jt, .,g: .:n miglior (lato , 

10 coi.aur non mi pojfo , e non [‘afpetto ; 
Egni cofì a (ito prò volge , e raduna 
hor la Lejarea pi ofpera fortuna. 

69 

Del ejìinto Pompeo tutti ì feguaci 
Ornai l'c mazia rotta hà (parli intorno ; 
Cbiuj'e la fede a i timidi , e fugaci 
1 . ella battaglia il miferubil giorno . 

Vn fol timan , che doppo i Fatti audaci 
Pojfa [erbat e i Finti ov'ban fogCtiorno . 
Già la Guerra Civil pi fede , è patto , 
hor fpento il Magno è uu'orriJo misfatto. 

70 

E fe pur vuoi Caton feguir le leggi 
1 iella Patria, e i fuoi Dritti bavere a méte; 

Sendardi hor di feguir t'eleggi , 
Che un Confile Roman (piega alprefente; 
E ben Jeguir li dei , tu che correggi 
Co' tuoi cojiumi il Popolo nocente. 

Sì detto, il legno [ale, e corre fico 

11 D olgo ancor tumultuante , e cieco . 


7 * 

Grinterejp Romani erano al fondo ; 

Che citielia T urba al vii Jervir difpojla ’’ 
Libera di sè Jleffa, e finza pondo; 

Aon bavendo il Tiranno al Arar s'accojla, 
§>^ndo del fiero fuo petto facondo 
T ragge Caton po(finti voci, e gli ojla : 

E accorte fà te f uggitive genti 

Del gravijjh/io error , con tali accenti. 

7i 

E tu pur Gioventh con voti pari 

7 e'ngijli a guerreggiar fatto a i Tiranni! 
E fquadron di Pompeo per terre, e Mari, 
E non di Roma bai confumati gli anni ? 
Che l'Armi a più degù' ufo, hor non prepari ; 
Pt > c' babbi a merlo i tuoi guerrieri affanni! 
Che non rejijii al Cittadino altero. 

Che perfentierdi saguebor và aW Impero! 

Il 

Perche non fudi ad acquijìare ì Regni! 

E più, chea' Duci altieri, a tè non vivi! 
Perche morendo entra a ferwi fdegai 
Del poffejjo del Mondo ogn'unnon privi! 
Perc'bavendoborjìcuri in mano i pegni 
Di vincere per tè le guerre fichi vi! 

Perche il Giogo procacci, e finti affanno 
D'eJJerdifcìolta, e non haver Tiranno ! 

74 

Al pre finte hà il Fatar lacagion degna 
t j'eJ'ponerft a' cimenti. Vfar poteo 
Traendovi per lui fitto l'Infegua 
Alale del vcjìro fiangue nn fol Pompeo! 
Ed hor fiate a negar con fuga indegna 
Alle leggi ié fpade , ed al T arpeo ; 
^msudo la Patria opprefja aitaefclama, ' 
E da vicìn la libertà vi chiama ! 

G g 2 Plora 
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Hora di tré Tir ami S un fot rimajb . 

Deè vi faccia arrojpr , c'babbia potuto 
Fiù giovar Tolomeo nel fiero cafo 
Al vigor delle leggi oggi perduto . 

E che il Partèo crudel da Graffo invafo 
Habbia dato vincendo a Roma ajuto . 
Ite ,e fprezzate pur vili Campioni 

Romane, e delP Egitto i doni . 

76 " 

Chi crederà di voi prodezza alcunai 
O rea la voflra man delfangue altrui ? 
Creder fi dovrà ben, ch'alia Fortuna, 
Emazia i primi fofle a ceder vai . 
Jtejicuri, ò foggiogati in una 
Maniera vile , e infolita fra nui . 

Ce far Giudice fede , e fi abilita 
hà col decreto fuo la vofira vita. 

77 

O d'cgni onor fpogliati abbietti fervi ! 

F oi del primo Signor doppo la Morte , 
L'Erede ite a trovar, che vi confervi 
Vaghi d'uno fervile indegna forte. 

E perch' oltre alla vita ancora havervi 
Aon può la liberi ode un Guerrier forte? 
Pa che la fpada fua Ligia al pof ente 
Aon lo fora da fervi tude efente? 

78 

Sia la mefia Con forte in Mar rapita 
Del Magno, e di Metello inclita Prole', 
E per comprarvi una infelice vita 
Ambo i Pompei la vofira fuga invcle. 
Vincete il Don, che con la fè traditta 
l,elCapo Egitto aCefare far vuole, 

E per colmo di merlo il fangue nofiro 
Sia col nuovo Signor Rifeatto vofira. 


79 

Chi a Ce fare vorrà quefia mia Tefia 
Recar, gran guiderdone a sè prometta', 
OniPiutenda la Gente al fuggir prefia , 
Che con utile fuo mi fù foggetta ; 

Il prezzo del mio fangue ad ejf d refia , 
A far la fceleraggine perfetta . 

, SU vendetimì ài Duce. Il ftero patto 
Romper fol con la fuga è un vìi misfatte. 

80 

Così difs'egli, e alPor dì mezzo al mare 
Al lido, ove fur pria tornar le Aavi , 

^ i fuggitici fer, com'ujan fare 
Le Pecchie c' hanno abbandonati i Favi : 
Ld in ozio Jifian , difpcrfe , e rare 
Senza PamaroTimo , e ifior foavi : 

E lungi al Mele, e alle fatiche tifate. 
Più non firingon fra lor Pali dorate. 


81 


Che fe il concavo Rame è poi percojfo 
Refiau dal fuono attonite , e fiordi te, 
E della fuga ogni defio rimoffo 
Al primiero la-vor riedano unite : 

Il rugiadofo umor quindi è rifcojfo 
Aviaamente in sii le vie fiorite ; 

Gode d'Ibla il Pafior, nè più s' affanna 
C'ùà le ricchezze fae Pumil Cappanna. 


82 


Tale Udir di Catone in petto ferra 
La tolleranza a i trepidi Guerrieri , 

E li difpone ad una giufia guerra. 

Anco per afpri , e rigidi fentieri . 
Quelle torbide menti, ei pofeia atterra, 
E fiacca intorno a'varj à 'Jinijierj; 

Pria s'adopran del lido in su P arene, 
F.t ìndi a faticar fiotto dreue . 

Dalle 
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Diille Mura, di cui Caton refpìnto 

La vendetta non vuol, quantunque irato ; 
E non foggi ace ad altra pena il vinto , 
Che a quella cPeJfer vinto , e fuperato . . 
Ed ecco, che col Campo egli è in procinto 
D'ire a i Regni di ffuba a' Mauri alato ; 
Ma un s) fatto camino a lui contende 
/datura, che le S ir ti entro vi fende» 

84 

Pur dalla fua Virtù , qui refi ardito , 

Che cedan quejle Ei fi promette ancora, 
^jmndo la prima forma al Mondo unito 
Jjiede Matura , e je la prima Aurora i 
Forfè lafciò le Sirti in dubbio fto 
Di Terra, e Alar, cosi volendo alPbora', 
Ch'ivi tanto il Terrea non fi profonda. 
Che vi fi fermi, e vi fi /lagni Tonda. 

Ss 

Ma nè men tanto s'alza in fra le rive. 

Che da gli urti di lui fulvo fi renda i 
E con regola incerta, in tutto prive 
So» le pocb' acque fue di chi le fenda . 
Mi vadi a imperverfire è il Alar proclive , 
E la terra è con lui mijìa a vicenda : 

E dietro a molti lidi in varj canti 
Sijlauno ad agitar Tacque fonanti. 

86 

Cosi a lafciare incerta , e non compita 
c^efia gran parte fua Natura venne . 

O la Sirte era pria dal Alare empita, 

E come T altro Alar Vele fifienne : 

E la luce del Sol d'acque nudrita 
Doppo Tattrajfe, onde terrea divenne ; 
Fria bevendo Tumor , cb'è confillente 
S otto il color delT ampia 2j0na ardente. 


87 

Ed ancora refifie alcuna parte , 

Ivi del Mare alTefiUante fuoco ; 

Ala col nuovo calore, ilTempo a parte 
Dijfeccando verralla a poco, a poco ; 

E fe adejfo la Sirte è terra in parte , 

Ed il Alar, che vi nuota angujlo bà il luoco\ 
Verrà con gli anni al fin mancando in tutto 
E atto il letto del Mar terreno afeiutto, 

88 

Alatofio, che dcT Remi il Mar f convolto, 

. V enne a fentir di tante Navi il pondo ; 
Ecco, che TAuJlro ogni fuo fiato accolto 
Imperversò di Turbini fecondo : 

E coperto co ì Nembi al Cielo il volto 
Scofie i nativi Regni injin dal fondo'. 
Difendendo terribile , e crudele 
L'aria di fua ragion da tante Vele . 

89 

Cacciò lungi alle Sirti ì ^tti erranti , 

E con fife fra IgrT arene , e Tonde , 

E dagli Arbori dritti a' Naviganti 
Tojlo i lini rapi qual lieve fronde ; 

Di Noto invano a i Turbini fonanti 
Con le Sarte il Nocchier le Vele afconde\ 
Che lo fpjzio del Fin viucan tutt'bora, 

E gonfiano i lorfeni oltre la Prora . 

90 

E s'accoglier tentò la Vela intiera 
Al fommo dell' Astenne alcun perito ; 

Tojìo opprejfi rimale, e alla fua febiera 
Con gT ignudi Armamenti Ei pi rapito . 
Fiebbe forte miglior l'Armata, ch'era 
S coffa da certo Mare in largo fito : 

E /lava lungi alla nemica fponila 
NelT acqua più capace, e più profonda . 

Le 
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Le Navi , acuì fargli Arbori troncati , 

£ /gravate dal pondo in Mar reflaro; 

Lei vento avverfo i tempejìofi fati , 

Che troppo le premean topo efalaro ; 

E le fot tr affé il fajfo a i Venti irati , 

Cbe alPoppoJh /correa /enza riparo^ 

Ed al fin vincitor le /pinfe innante 
AIl'AuJiro contumace, e repugnante • 

9i 

Altre da Guadi trattenute , /coffe 

Sou dalP arena ,ch'interrompe il Mare, 

E Jian le toppe lor \pmte , e percojfe 
Con un dubbio LeJiju forte a pugnare'. 
Parte fluttua del legno , e Fonde groffe 
Fan , ch'elevato, e galleggiante appare, 
E la parte , ch'e/clude il Alare infido 
Con/.tta è poi nel areno/o Lido . 

93 

‘AlP or crebbe la furia , e in /patio breve 
Vnita imperversò P acqua , e P arena : 
S'innalza contro il Alar la terra lieve, 
EH Alar contro la Terra i flutti mena'. 
L'onda , ch'agita PAuflro intenfo , e greve 
Vincer può della Sabbia i Alanti appena ; 
Anzi cP arida polve un eminente 
Argine fui fuo dor/o il Mar confente. 

94 

J Nocchieri infelici immoti flanno', 

E dalla Terra avvinti i loro Abeti , 
Terra Jctprir non fan. Terra non hanno, 
E s) parte ne tien la dubbia T eti. 

Ala il numero maggior con molto affanno , 
C' bave a i Nocchi er più pratici , e afueti 
Segvitando il Timone , arriva imune 
Alle pigre Tritonidi lagune . 


95 

Fama è , cbe fa quefla Pai ude grata 
Al Dio , che gli ampi Al a ri odon Jivente 
Con la ventofa Bucina curvata 
Alandar a Lidi intorno il fuon /ridente . 
Ed a P allude ancor, cbe tojlo nata, 
Eufeita/uor dalla Paterna mente'. 

Di quejla Libia pria sù Piucoffante 
Suol, cbe in altro terren po/e le piante . 

96 

Fereffer, come il ^an calor fà/ede 
élnejla più d'ogni T erra al del vicina ; 
Eji fpechiò quando fermovvi il piede 
Nell'immota Palude , e criflailina , 
L'Acqua Tritonia ad eff'a il nome diede , 
E per i/iva T ritonia ancor s'inchina . 
Preffo Lethe viflà, tacito rio. 

Che daV ena Infernal tragge l'oblìo . 

97 

Delle HePperidi POrto il Drago alato , 

E vegliante guardò , lungi non molto ; 
Hor d'ogni fronda povero , e /pagliato 
Fati' è /carico tPOr terreno incolto . 
Invidoe quel, ch'è di febernire afato. 
Ciò ch'approvò in moli' ani il 'Pepo accolto', 
E chiam i i Sagri V atì à dire il vero , 
Cb'uji à fingere fon per gran miflero • 

98 

^n Bofeo ivi forgea di Pomi tPOro 

Carico , e havea la fronda alfrutto eguale ; 
E invigilava a cujlodirlo un Cboro 
Di fanciulle Innocente, e Virginale '. 

Vn alato Serpente era con loro , 

Cbe il fanno non copri a d'ombra Letale 
E per i Fratti del Alet allo adorno 
Stava alle Piante aviticebiato intorno. 

Al- 
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Alcide ogni valore à quefle Piante 
7 olle, efè d'ogniptfo il Bofco efente; 
Sopendo di linciargli Orti d’ Al laute 
Senza alcun pregio alla futura gente’. 

Per dar in mano alP emulo degnante 
L'Argo, il Frutto pregiato, erilucente', 
E qnejia unica fu fra le fue imprefe , 

Cùe l'acquijto dell'Or famofa refe, 

IQO 

Dunque da tai confa [pinta P Armai a, 
t dalle Sirti traditrici ancora \ 

La Feti ten.pejiojd, ed agitata 
Aon trapajsò de Ga> amanti alPhora, 
Ma tfella piaggia docile , e placata 
Della Libia miglior fece dimora 
Con avveduto, e provido penfiero 
Tutta di Cneo fotto il Marino Impero . 

101 

Ma di qualunque indugio ìnpaziente. 

La L irta di Catou qui non s'arrejìa; 

Che nelPArmi ajfdato àìgnota Gente 
Senza timore alcun di gir s'apprejla , 
Ardifce circondar per via cocente , 

Ed in certo carnin la Sirte infefta 
E P incita, e conduce à untai governo. 

Il ^lar, ch'è cbiufo ai Aaviganti il k'eruo, 

JOZ 

E d chi del caldo Cielo bavea timore, 

L avano le frefch' acque ancor la fpeme'. 
Ed il faper, che quel foverchio ardore 
Fotrìa con la Jlagkn temprarfi injieme’. 
Che di quel Clima il folito rigore 
Spefjo bì urna vernai rintuzza, e preme'. 
Onde non renderiano afpro il viaggio 
O’ il freddo intenfo , ò Pinfocato raggio . 


103 

Egli dovendo poi per quelle arene 
Sterili caminar . Così ragiona, 

O’ voi del Campo mio , dov'bà lajpene. 
Che qui mi fate militar Corona . 

Da Idoi quejla falute bora fi tiene 
Sola nel cuore imprepa, e che vi [prona 
A tutto oprar , per arrivare al Rogo 
Scarichi del fervil fpietato Giogo . 



Gli animi preparate , bora ài cimenti 
D'alto valore, e di fatiche dure; 
iS^Ì fe'n andiamo in fra firaniere genti , 
Ld in adttfie , e fierili pianure , 

Dove faetta il Sol co i rai cocenti, 

E rade fon le Fonti intatte, e pure : 

Dove l'arido Suolo , è fol ripieno 
Di fquatlidi ferpenti , e di F'eleno. 

105 

Duro , ed afpro è il camin ; ma vi fi attenga 
Pur delle Patrie leggi alta difefa , 
t di Roma cadente , e meco venga 
Nel fen di Libia alP onorata hnprtfi : 
Tenti inofpite vie prode fojlenga 
Lei camin dififirofo ogni contefr; 

Chi di vita hà il p:nfier pollo in oblio, 

E l'andar preme folo al f::o defio . ^ 

loS 

Io tradir non vi voglio, e la cagione 
Ricoprirvi non so di un timor gjufto . 

Per compagno indivifo havrà Catone, 

Chi b avrà guida il periglio al pafo angufto: 
Me prefente [apra, per qual ragione. 

Sia il foffrir , e il patir da p.ito aug'feo'. 
E perche il male ancor più acerbo, ejirano 
Cerco , una Imprefa fia da cuor Romano. 
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Ma il GueTfier delicato, a cui l'ajfat/no 
Fefa , € del viver j'uo vuoi Jicurczza : 
a co» un dolce , e diletto jo iugauuo 
Tutto iutefoè di Vita alla dolcezza % 

Fer più facil fentier vada al Tiranno, 

A è/i apprejlì a provar la no/h a afprezza; 
Ch'io farò il primo afojìener la pena, 

E a porre il piè sù la bollente arena. 

o 

Me r aereo ealor feri f capare , 

E P Angue Velenojo a me s'aventi, 
h oi col mio Fato fol Pafpre aventure 
Tentate, ed i più rigidi cimenti. 

Chi bever mi vedrà tra lunghe ar fare , 
Sete babbia , mi ■rinfacci , e fi lamenti : 
Ed babbia dal languor la vita ingombra. 
Cibi mirerà Catone ajfifo all'ombra . 

109 

Per ifiatichezza ijvenga , e al ftiol fi profiri, 
^^tlo , che mirerà me Cavaliere 
Preceder nel camino i paffi vofiri. 

Che giace a piè per Paride fenderò : 

O'fe per alcun fegno à voi fi mojhi. 

Ch'io mia Luce ò femplice guerriero. 
Sete arene Serpenti arfure gravi 
Oggetti fono alla Virtù foavi. 

no 

AJecafi rei la fojferenza gode. 

E più piace a Virtude il bene onefto 
Compro à prezzo maggior ; che di più lode 
iJegno è ciò , che il contra/ìo bà più molefio. 
La Libia fol può tanti mali al prode 
Somminiftrare in qnel\periglio , e in queflo^ 
Che da un tumuluo fubbito rapito 
In lui non jia gran colpa e/fer fuggito. 


Ili 

L'Affrica fola è un terzo dellaTerra, 

Onde fi prefii fede al comun detto ; 

Mafe rimiri il Cielo, e il Vento, ch'erra 
Vna parte d'Europa efja è in effetto ; 

Che dalla Gadi Ifpaua, ove fi ferra 
L Europa, e forma all'Oceano il letto 
Libia col curvo fen ; non è lontana 
Più del tiepido AHI, la fredda Tana . 

Iiz 

Amei nelPAfia fidilata, efpande, (^do\ 
Più che in Europa,e in Libia il nojìro Mon- 
Cb'ambe foggette fon da varie bande 
Con forte eguale a Z tfiro fecondo ; 

Ma quella, che più tien l'ambito grande 
Di varj Venti è fottopojfa al pondo ; 

Hà Borea a manca,adejtra il Noto,e fente 
LAuJho intier dilatata in Oriente. 

^uel del Libico fuol , che fertil refia 
AlPOccafo rimau , nè fi rijlora 
Con i Fonti natii, ma fol gli apprefla 
Borea P Artiche pioggie, e rade ancora t 
Egli le proprie Ville, e la forejla 
Bagna, quando il feren f a noi dimora : 
A'è Rame, od Oro in quel terrea matura 
Del ricco So! la providente cura . 

114 

E fenza vizio alcun pur o il terreno ; 

E di quel Popol le ricchezze fono 
Sol le Maurufie piante', e d'ejfè appieno 
AJon feppe Pufo , e non conobbe il dono'. 
Pago rejlò delP ombra al rezo ameno , 
Pojto ogn' altro lor pregio in abbandono'. 
Ma le Scuri Latine , a quei remoti 
Bofcbi,Menfe involar per Cibi ignoti. 

Mi 
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Ma qudmique terren , che al caldo atroce 
Èitàdel Jovercbio Sole, e che contiene 
La Sirte vagabonda , avvampa , e cuoce , 
E fparfo intorno è d'infeconde arene. 

Che la MeJJe non /offre, e al? Erbe nuoce, 

E non può tollerar le Viti amene ; 

Mon vi è temperie al vivere opportuna , 

Mi Giove hà di quei fuol cura veruna , 

116 

La Natura impigrita , e fonnolenta 
Cor) rejta del Alando in quella parte'. 

Che r attonito fuol par , che non fenta 
La Jlagion quando riede , e quando parte . 
Pure avvien che la terra ivi con fenta 
C erte t rbe agrejli , in varj luochi /parte , 
Colte dal Nafamon topoì ferino , 

Che tien le proprie terre al Mar vi cino . 

117 

E la barbara Sirte il nutrimento , 

Per gran danno del Mondo ad effo porge : 
Sta tu le rive olle rapine intento , 

Ed i naufraghi legni intorno fcorge. 
Porti non tocca , e non fi fida al Vento 
Il Nafamon, ma sit i naufragj forge i 
E sì mantiene entro Pondo/) flutto 
Commercio univerfal col Mondo tutto. 

118 

7/ valor dì Caton, che nulla pavé 
Vuol che per quefla via vadan le Genti ; 

La Gioventù, che non fi trova in Nave 
Non hà timor di turbini , e diventi; 

Ala pure incontra una procella grave , 
Non me, che in Alar flrà quelle arene arditi; 
Perch'accoglie la Sirte in ogni fionda 
L'AuJho, come raccoglie il Alar nelP onda. 


119 

E queflo in quelle arene è più nocente^ 

Che non è fra le fiume ; e alPor , ch'incalziti 
Al di lui fiato orribile , e poffente 
Non oppone la Libia alcuna balza : 

Nè gli /cogli noi rompe, acciò repente 
In aura fi difciolga il turbo , ch'alza'. 
Non affale effo i Bofchi , ò attenuato 
Vien da Querele robufle il di lui fiato . 

120 

Ivi s'appiana in ogni parte il fuolo ; 

E bavendo allo fpirar libera via , 

Par che ne Campi della Libia filo 
L'tolia /ieggia incavernata fia . 

E mentre il fiato orrendo innalza a volo 
Nembi d'arida polve, e al de! P invia ; 
Non accoglie un vapore, e non lo folve 
trà Parenti che in alto agita, evolve. 

IZI 

Gran parte della terra in aria affi fa 
Vola per P ampio vano ; e non fi mira 
Riedere al centro fuo, di Nube in guifa , 
Ala trà vortici in Ciel s'implica , t gira. 
Volanti i Regni fuoi , neltimprovifi 
Procella il meflo Nafamon fofpira : 

E de tetti fpogliati i G or amanti 
Adirano in Ciel le lor Magtoui erranti , 

IZZ 

Nè il fuoco alza così le fue rapine , 

Nè d' elevar/ tanto al Fumo è dato 
Ad ofeurare il Sol, quanto il confine 
Alto adombra delParia il nembo alzato, 
AlPor le Schiere mifere Latine , 

Sì come hà in ufo il violente fiato , 

Affale ancora , e trattener le piante 
Non può Guerriero alcun nel fuol vagante, 

Hh Sot- 
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123 

Sotto tì trepido piè fitgge Pareua , 

' Ch'ei calca. “Tratta dal fuo centro fora 
La T erra , e franta Pimmortal catena , 
Che compagina injieme il Mondo ancora; 
Se in ajpri /cogli efercitar la lena 
Entro la Libia Attfro potejje ogn'hora, 

E intier f raccogliere infra te bocche 
Vi cave Rapi, e di fcagliofe Rocche. 

124 

Ma perche quella agevolmente è fcolfi 
jMlPinJtalììli arene, e nonfufijte; 
Avvìcn, che fot la fuperfreie è mofja, 
h la parte più bajfa ogn'or rejijle . 

Del trenta fà la fortnidabil poffa 
L'Armi in alto volar, come PArtfle, 
Rapite all'altrui dejlre , e in varj canti 
I an per P aereo del PAjle tremanti. 

125 

L'empito fier mai non rimette il Vento; 

E forfè quejìo in altre terre eflrane 
Appai ve un formidabile portento , 

Che attonite fe far le menti h umane ; 
E mirar non poter fenza [pavento 
Fiovere fui terren PArmì Romane; 
Credendo, con ragion, dal del partite 

, che furo a braccio human rapite. 

126 

Jnfimtlguifa, certo, ìnmanoa Numa 
Intento a facrifrej, i fieri feudi 
Cadero giù, che di portar c'jiuwa 
La ferita Gioventù sù i capi ignudi. 

rapita una Ugoìera piuma 
L i già fpùgliati havean co i fati crudi 
Molti di rp.'ei Guerrieri i rapi.i'Ofri, 
Che imbracciati tcncangli Ancilinif rì . 


127 

Hor mentre così Noto agita il Mondo, 

I Romani Guerrier prrojìranft al fnolo ; 
Sorpreft dal timor, che il furibondo 
Vento non gli alzi in sù le Nubi a volo. 
Striugonji i manti intorno , e con il pondo 
De corpi lor non fi bilanciali foto , 

Ma con ambe le mani ogn'uno afferra 
Elminto più può la mal Jiaira Terra. 

118 

Nè fol del proprio corpo il pefo adopra , 

Ma nc gli sforzi ancor fu da la fronte ; 
Fur immoto non rejla , e vana è Popra , 
Fer l'Aujiro fier che lo percuote a fronte , 
OnJ'avvien che tal hor le febiere copra 
Di quelle arene un fubitaneo monte: 
Jilovan Jlupidi appena i membri opprejjì 
Frà i cumuli forgenti uniti ad effit. 

129 

Anzi chi ritto il corpo anco fufiene 
Dalla ficca procella al fine è vìnto; 
Ch'argine fan P accumulate arene , 

Ed ei rimane imprigionato , e cìnto ; 
(Jn.l'in pochi moménti a far fi viene 

II n.iferabil mojtro, e il laberinto: 

Ed il fuol che s'innalza, a ì corpi laffi 
Gol pondo viene a proibire i pajji. 

ISO 

Le pietre già da diroccate mura 

S par fi nel fuol,furon dali'ira infuna 
DelPAujlro alzate, e nella gran pianura 
Fottute a voi da Region lontana; 

E con un mal Jlupendo oltre mifura. 
Ed eccedente ogni credenza h umana; 
Chi mai enfi non vide, a fi vicine 
A è rimirò le fubbite rovine. 

Frà 
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Frà quelle arene cgnì fentìer s'i/rjohe, 

Aè dalPaltro uu terre» più ji dìfcerne ; 
Tutto comprende , ed occupa la polve, 
Cbe ancor t'agir a in ih te vie fnperne . 

la vampa del del , che i corpi folve 
Fr evale già trà te fciagure alterne', 

E fi vede cbe quajt il Aeare infiamma 
hi quel tot ri do Liei P ardente fiamma, 

• 

131 

Furo» guida le Stelle ajjidue , e pronte ; 
Ancor cbe tutte no» le j'copra , e Véoilri 
Fel margin curvo il Libico Orizonte , 

E molte ne nafconda a gli occhi nojiri. 
Fot ch'erfe il Sol la luminofa fronte , 
EPAufiro abbandonò gli eterei Cbiofiri, 
Con eccejjiva vampa il dì l'accefe, 

E il fudor da ogni Corpo ajtitlar prefe . 

m 

Secche bà le fauci ogni Guerrier Romano 
Fer Pidropica fete . Vu poco d'onda 
A difcoprir fi venne , indi lontano , 
Cb'ufcia da vena perite , e infeconda ; 
Uno di lor nel poivero fo piano, 

Dov'ejJ'a forge il curvo tlmetto affonda, 

E raccoltone alquanto a fiilta , a fiilla 
§h^afi pregiato dono al Luce offri Ila. 

*34 

Per la polve eccejfiva , e per P ardore 
IPineJìinguibil fete il Campo ardea : 

E /oggetto d'invidia era il liquore , 

Che P offe tato Duce in man tenea ; 
AlPbora egli efclamò . Dunque P umore 
• Guerrier rechi a me fol , cbe noi chicdea ? 
Dunque fol io degenerante , e privo 
L'ogni virtù fràquefia Turbavivoì 


135 

Forfè nelPopre mie, m'hai th mirato 
hi me fleffo minore , e no» conforme 
Al primiero calor,già dimof Irato, 

Per quejlo arduo carni» fognando Porme ? 
O quanto è il dono a tè bene addattato ! 

E la pena all' errar tutta uniforme ! 
Cb'ardedo il Campo intiero in quejlo fuolo , 
Per la fete crudel , beva th fola. 

13S 

S) proruppe adirato ; e fparfe intanto 
La poca onda raccolta entro il Cimiero ; 

E queir acqua ver fata ottenne il vanto , 

Di fpcgnere la fete a un Campo intiero . 
Doppo al T empio fi ginn fe unico , e finto , 
Cbe ereffe in Libia il Garamante fiero . 

■ Dico» che Giove Aminone entro quel Chio~ 
Rijicda, vario affli da Giove nojlro . (jlro 

*37 

Ei non avventa Fulmini , ma tiene 
D' Arietine Corna il Capo onutlo ; 

E la Lìbica Gente in quelle arene 
A'ongli alzò vajla Molejò T empio Augujh: 
la Ricchezza Eoa /corta non viene , 
Ae vi Iplen de lavor chiaro , e vetuflo; 
Sen che un fol Giove Ammone babbi ano in-. 
L'Etiopia, la Libia, e P Indie ejlreme. (Jkme 

138 

Sino ad hor di ricchezze il Nume è privo , 

E con penrnia tal fer baffi il Tempio , 

Per così lunga età ; che alcun motivo 
A on diede Por per violarlo alPempìo . 
Serba i vecchi cojiumì il fommo oivo , 
E di frugali rade apprejìa e [empio : 
Guarda P Albergo fio , nè vuol vicino 
Al venerato Aitar. Poro Latino. 

H h z Che 
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Che Jìa Dìvìttitade in quei foggiornì, 

£ che vi abitan Dei , lo fà palefe 
LaS elvtt appie\cbt nelle ^wrcieyegPOrni 
Fuò verdeggiar nelPorrido Faejè. 

Tutti perilì fon gli afpri contorni 
JNel vajìo gir di quelle Terre accefe , 

Da Berenice torrida^ e infocata^ 

Sino a Lepti più mite y e temperata. 

14O 

Tutto è di fraudi privo, e di verdura, 
Bfùl nel Bofco Ammone alza la fronte ; 
Aia che cangi la terra , ivi Natura , 

E cbe Piante vi ften cagione è un Fonte', 
Che della terra putrida, ed impura 
Fà le parti frà lor rejìar congiente 
Con queir onda cbe fparge; e a produr mena 
La polve intrifa, e la domata arena. 

141 

Na non refijle il Bofco , alPbora quando , 

Sul Cardine fupremo arriva il giorno ; 
Che alPalzarft del Sol, Pombra mancando 
A ricoprir non bajìa il Tronco alPOrno ; 
La rijlringe nel mezzo , i rai vibrando 
Febo con tutto il fuo calore intorno. 

£ quejlo è il luoco , ove la fomma parte 
Lei Sojìizio il Zodiaco in mezzo parte. 

*41 

Non ban torti , ed obliqui i mot; loro 
] legni quivi i ò più delT auro , afcende 
Fetta io Scorpio, è alla Bilancia d'oro 
L à il Montone i fuoi T empi , e le vicende r 
At' cP ejfi i Pefci vuol la Dea del Foro 
Veder Jalir più tardi : egual fi rende 
Cbirtneai duo Gemelli ,eal Cancro ardete 
Simile è refo il Capricorno algente. 


*43 

Più del Nemeì Leon PVrna non forge. 

Ma da tè, qual tu Jìa, divifa Gente 
Dalla Libica Fafcia , ogn'or fi fcorge 
Verjo Noto piegar P ombra cadente^ 

Che dal lato d' Arturo a noi riforge : 

A te nello fparir le Stelle lente 
Son delPOrja minore , e par cbe tutto 
Il Carro di Boote entri nel flutto. 

* 

144 

Stella alcuna non bai , che fentpre refli 
Splendente in alto, ed attuffir fi f degni'. 
Ed ambo fono i Cardini celejli 
Fìmoti afl'ai da tuoi focofi Fegni ; ' 

E nel mezzo del Cielo a fuggir prefli 
Traggono il tutto i rifplendenti je gni. 
Jl '1 empio iunanti alle facrate foglie 
La Gente bavea, cbe POriente accoglie. 

*4S 

Gli Oracoli attendean de lor Deflini 
Dal cornigero Ammone ansj , e tremanti^ 
Ma al Duce pie de Popoli Latini 
Lafciar liber Pingreffo a tutti innanti, 
ì Compagni, cbe feco in quei confini 
Andar, pregan Caton , cbei Cbiojlri fanti, 
t i Numi efplorì ; a difcoprir Pé giujta 
Di lor la fama publica vetujla. 

146 

Ma cbe del Divo Oracolo gli eventi 
Ei prefcrutar dovejjè, Autor primiere 
Fù Labieno, e con sì fatti accenti. 
Palesò riverente il fuo penfiero. 

La Fortuna , egli difl'e , e gli accidenti 
Dal da noi ricercato afpro f enti ero. 

Li efpongan qui di sì famofo Nume 
A egli Oracoli eterni un chiaro lume. 

Enei 
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147 

E noi potiamo intrepidi, e /icari , 

Per le Sirti fegair (Pan Dace tale 
La fedel /corta , e penetrar gli Aagarì 
Di quella Guerra orribile, e mortale. 

Ed acni crederò , ch'ora i futuri 
Po//a /velar POr acolo fatale : 
Eadirpittchiaroilver: chea teche fei 
"Tanto per la pietà caro agli Dei 2 

148 

Certo che fù della tua Vita il giro 
Dalle l'uperne leggi ogn'hor diretto ; 

G li Dei mai fempre i tuoi penfier fegair 0 , 

E a'e/Jì bave/iiogiPhor P Aitar nel petto. 
Ecco cb'è in tua balia, del fommo Giro 
favellar col Rettor, quivi ri/lretto ; 

Fà che alla tua pittade ejfo rivele, 

^mI Fato è per baver Lefar crudele. 

149 

Penetra quali Riti , e qaai co/lami 
Dee la Patria fegair : fe anoiconce/fo 
Sarà d'ufar le Patrie leggi : e i lumi 
Prendi da ti gran Dio (Pogni fuccejjo ; 

O pur fe doppo i fanguino/i fiumi 
Spar/t, farà il Latin vinto, ed oppre/fo: 
E fe fatto egli havrà fema profitto 
Della Guerra Livile ogni conflitto . 

150 

Della vece divina empìfci il fieno ; 

E come di Dir tu /aerato Tempie, 

Quello che fta Dir tu ricerca almeno , 

E che divario vi è frà il Giu/io , e P empio : 
Che fìa POneJlù , e il Retto intendi appieno, 
Ed a noi ne riporta un vivo efempio. 

Ed ei pien di quel Dioiche in petto afeonde 
Con tai voci d'Or acolo rif pondo . 


151 

A che vuoi Labien , ch'io qui domandi 
Se in libertà fra PArmi io prima voglia 
Idi fornir, che vivere de Grandi 
Prepo/li al Regno alla tiranna voglia ? 
Se gli Atomi infelici, e miferandi 
Sien della vita una leggiera foglia 
Efpo/la al Trento 2 E fe il favor degli anni 
Vn nulla fila che gli prolungai danni 2 

151 

Se nuoce alGiu/ìo, e al Pio fòrza verttntè 
E fe alPor, cb'è É'irtù nello /leccato. 

Ceffi di minacciar P empia Fortuna , 

E a perder venga ogni potenza il Fato 2 
S'è baf laute à voler, fin dalla Cuna 
AlPbuomo il Giujlo fempre in ogni fia'o 2 
E fe POneflo crefea , e Pimpoffief/i 
Entro a' /èlici, e prof peri fucceffil 

Ragion tutto infegnocci , epiit Pimpreffe 
Lott dettame immortai ne petti noflri. 
Di quel, cb'Ammone oggi inferir poteffe 
Con gli Oracoli fuoi fra quelli Chiojlri. 
Siamo a i Fiumi congiunti ; e fe tacefje 
Il Tempio, e /eco i precettori Incbi^lri; 
Pur ajlretto à ftguìr faria ciafeuno, 
é^l che a gli S'orni Dei fembraopportuno. 

154 

E qual altro è di Dio la Reggia , e UT reno , 
Se non PAria, laTerra, il Cielo, e il Mare, 
Ed il noflro Intelletto 2 Ove non fono 
Le Deità 2 Dio da per tutto appare : 

£’ come la fua Reggia ogni fuo Dono , 
Edbàin ogni opra fua Tempio,ed Altare ; 
Ciò che miri, che tocchi, e che fi move 
Tutto èDivìnìtade, e tutto è Giove. 
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Vcpo non bà (T alcuna voce il Nume 
Fer favellare a noi; già tutto dijfe 
Egli all'buonio nafceute, e nel Pelame 
LelPAlma incorrottibik lo fcriffe. 

OucT è grave P errar , dì cbi prefume 
C'babbta le voci a quejìe arene njfìffe , 

P ercb'a pochi Jkn note ; e de' Celejii 
Il vero in quejta polve il piè calpejli. 

T55 

/ dulhjcrior , che fcn:fn-e in forfè fanno 
Le' Venturi fttccejji ; babbian mtJUere 
Li chi lor li paleji; a me non danno 
Gli Oracoli qua giù nuovo papere , 

Che della Morte alPìnfallìbìl danno 
Labbia il forte, ed il vii da fbggiacere, 
A mè bajta, de Giove una fot volta 
Labbia in qucjìo per me la lingua fciolta. 

*57 

In tal guifa egli dijfe , e mantenuta 
Al Tempio facro f ed all'Or acol fanto 
MelPEfercito fuo la fè dovuta 
Abbandona P Aitar , dov' era accanto; 
Lafeiando inconfultata , e inre folata 
L'Ammone a' Jùoi la Leitade intanto. 
Egli il Campo precede , ed anelante 
Lamina, ejiringe in man PAfta pefante. 

158 

Affili icando , il faticare infegna. 

Ed opra fi'a la Gente , e non impera; 

A è L'ita cara, e da ferbarti degna 
Tratto è fui Golia a una robujla febiera; 
O ad effo adorno Carro il Campo affegaa 

' Preffo alla prima Imperiai Bandiera; 
Parco è J'opra ad ogn' un, benché fupremo, 
£ il primo alla vigilia, e al ber Pejiremo. 


*59 

Se una Fonte anelata al fn t'inviene , 

E a ber iforza ciafeun l'avida ai fura; 
Fi che beva ciafeun fempre foftiene , 

F, và prima di lui la Plebe ofeura . * 
Lorfe una gran l^irtìt,gran Fama ottiene. 
Che fottratto il favor re/ìfte , e dina ; 
Alolti Grandi da noi lodati fono , 

Che il pregio lor della Fortuna è dono. 

160 

Chi giamai meritò nel Campo armato 
Con un pro fpero Marte , e fra le dome 
Genti, e il fangue de' popoli ver fato 
Vn così chiaro , e gloriofo Aome ! 
lo Vorrei prima al buon Catone a lato 
In fra le Sirti incoronarle Chiome, 

Che tre volte feder, col gran Pompeo 
A'elCarroTricnjdl fovra ilTarpso. 

16 1 

• E che faccar Pindomito , ed altero 
Giogurta . Ed ecco ò Popoli Latini 
Lolla comune Patria il Padre vero 
Meritevol fra voi d'onor divini : 

E che j'ema roffor , eoi cuor Jìncero 
li Jùo Nome fi giuri , e i fuoi Lejìiui : 

E che fe il Giogo aujlero un di feotete , 

Per A‘ume vojlro elcger lo dovrete . 

i 6 z 

Magia s'avvama , ove il calar fi fente 
Con più fervidi raggi arder d'intorno , 
Ch'altro terrcn per abitar la Gente 
Gli Lei non apprejiaro ai mezzo Giorno ; 
Love P acque fon j'carfe , ed il Torrente 
Nonfà d' Erbe, e di piante il fuolo adorno; 
Tenue è il Fonte, fe vi è , nè jon portati 
La rìvoli prodotti umori à i Prati . 

Fra 
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Fra quelle arene ìnofpite, e deferte. 

Pur di trovare u» Fonte btbber la forte, 
Cb'abbcndante fcorea , ma ricoperte 
Le linfe bavea d'una vivace morte ; 
Tenean le bocche velenofe aperte 
Gli Angui a'ipj/i natura , e d' ogni forte i 
Vi era PA fpide arJìccio,e in mezzo alPonda 
La Dipfade cocente , e Jìtibonda . 

164 

Ma quando apertamente il Duce vede. 

Che POjìe di mancar flava in periglio ; 
Mivi all'or non bevea-, fè piena fede 
L eli' altrui Jìcurezza, e aie con figlio. 

O' mie timide Schiere , ei dijje , il piede 
Pur innoltrate , e non credete al ciglio : 
Temprate pur gPeforbi tanti ardori 
bella Fonte f coperta entro gli umori , 

165 

Di quefl' Angui la pefle apporta danno. 

Solo, alPor, che fi trova al fangue unita : 
Ed i F' eleni lor ne morfi flanno , 

Cibe il dente micidial fere la vita , 
L'onda non è letea , dice , e d'inganno 
Teglie tutta P Armata impaurita', 

E ciò ch'era velen nell'altrui flima 
Senza ombra di timore aforbe prima, 

166 

S^uefla Fonte fu quella unica, e fola 
balle Libiche arene ufeita , in cui 
A rijiorar l'inaridita gola 
FoJJ'e il primo a'ogn'altro d bever lui. 
Tutto l'aere Affi ican deflilla, e cola 
Sempre pefle , e velen ne Campi fui ; 

E a noi , per c'babbia la natura infefla 
A ciò quel fuol dannato ignoto refla. 


Solo recar potìam la rinomata 
Favola, già famofa al Mondo refa, 

E per P inganno d'ogni età pajfata 
Della vera cagione in cambio prefa . 

Dove la Libia adufla , ed abronzata 
Idei fuo confine è alPOcean diflefa, 

Che del cadente Sol fcaldauo i lampi 
Stan di Medufa i federati Campi. 

168 

^ftfll fqnallidl , ed ampj , unqtta dìfeft 
Aon fon dal Sol con le bofeaglie omùrofe, 
A'è li rendano molli i folcbi fleji 
Ideile Campagne apriche , e jpaziofe ; 

Ma fon da gli afpri fijfi orridi refi. 

In cui già P empio Moflro il guardo pofe . 
Ijalle membra di lei, del di lei fangue 
Cavò Matura ogni pepli fer Angue. 

169 

Dalle fae fauci crude ufeiron fuor a 
Di Serpi varj i jtbiH flridenti. 

Eie lingue tri falche ad bora, ad bora 
Da lor fpantar verfatìli , e pungenti ; 
Ed eran quei, che pel fuo dorfo ancora 
Gian quafi Chioma fewinil cadenti , • 

E che di lei con orrido diletto 
Sperzavano ferpenJo il Collo , e il petto . 

170 

Dallato oppoflo alla fpìctata Fronte , 

Come Lriu pettinato i Serpi planno , 

E dalle bocche dijlUlan Jo un Fonte 
Di Tofeo F'iperin continuo vanno', 

S enza cangi arpì in duro fcoglio , ò in Monte, 
E dai ajpettù pho ricever Janna 
Fttopji del Aluplro mip'ero , e infelice 
^pnfla parte mirar della cervii e . 

Eà 
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E à chi già mai pucii recar [pavento 
Il di lei Ceffo rio ? Chi rimirando 
Eff a per retta fronte , il fentimento 
hi ebbe di Morte , ò fi mori penando ì 
In un attorno folo, e in un momento 
Ella perir facea difumanando , 

Mon lafciò concepir fciagura aperta 
Al tintore , e rapì Ja Morte incerta • 

Jl corpo fv perir , l'Alma [erbata^ 
t non refiar tra l'Offa lor native 
JJOmbre tncfie à gelar, forma cangiata 
Alla corporea falma , in cui fi vive . 
DelPEumenidi alCrin la forza è data 
Sol eP oprar , che il furor ne petti arrive: 
Al Suon a'Orfeo Cerbero tacque , e vide 
Sicur l'Idra già fpeuta il forte Alcide. 

m 

Mo qu^o Orribil Mofiro abborrir puote 
forco ilJuoGenitori che nel profondo 
filare hà P umida ftama , ed a chi fcuote 
Il temuto tridente ivi è Secondo : 

Odiar Ceto la Aladre , e le già note 
Sue Corgonee Sorelle t e torre al Mondo 
Laterra in parte , e minacciare al tutto, 
Conunpigpo torpor rovina, e lutto. 

*74 

Precipitar con fubbitaneo pefo, 

F er effa $ vaghi Augelli in mezzo al volo", 
E su gli Scogli ancor colpii fofpefo 
Celar le Fiere in rimirarla folo\ 
h' Etiopia vicin Pambito offefo 
Saffo fé <P Abbicanti immenfo ftuolo: 
"Tutto intorno perì: nè foftenea 
It'eJJa mortale alcun laviftarca. 


175 

Gli Angui ch'errando gtano al Capo intorno, 
Fur ifchifar PabbominanJo fiifo ; 

Ed aiP Erculee mete Atlante un giorno 
Fu in Altijfimo Alante al deh ajjifo ; 

E alPor, che de gli L'ei P alto foggiorno 
Temea di Fiegra il "Turbine improvi fo , 
Cangiò in Alpi i Giganti, e la Gorgone 
Fornì di Falla in feu Pafpra "Tenzone . 

176 

L'bebbe effa da Perfeo ; che il fuo Natale 
T rafie da Danae , e dalla Pioggia aurata", 
AlPor che da quel Nume ottenne l'Ale , 
La cui pi la Cetra Arcade inventata: 

E che a Grecia infegnò con lode eguale 
L'Olimpica Paleftra hor celebrata". 

Ed ei con quelle piume bebbe ardimento 
D'ergprfi a volo , e di fidarfi al Fento , 

177 

Impugnò di Mercurio al fatai Brando 
Di fparfo Sangue ancor fumante, e tinto". 
Che dal Nume addoprofii , all' hor a quando. 
Cade ilCuftode d'ionel fuolo eftiuto. 

F allude porfe ajuto , ammaeftrando 
Il German volator , nel gran procinto ; 
Ala in guiderdott di quel favor , che pr eft a 
y uol del Moftro crudel la trouca'Tefta. 

178 

Comanda, che il fentier àclPOriente 
F renda , per gire à i Libici confini : 

E che i Gorgonei Regni ei rettamente 
Non f corra, ma retrogrado camini; 

E di biondo Metal Scudo lucente 
Glie dà, perche mirar poffa vicini, 
IJdffifici d'effa atri fembianti, 

E le vivaci chiome, eferpeggianti . 

Vul- 
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L'ultttno , e fatai fanno , il qual àovea 
Vejlremo a lei recar fanno di Morte , 
'Tutta non la coprì d'ombra letta , 

E del tutto non fìi tenace^ e forte ; 

Sì che gran parte ancor vegliarpotea (te\ 
EegU ÀnguitOttd'bà Torride chiome attor- 
Ala quei , che il l'eolio a ricoprirgli vanno 
Sovra gli occhi di lei fopiti jianno . 

180 

7/ timido Perfeo Palla foJìiene‘, 

E perche il colpo fiero in van non eada^ 

A lui , che volto altrove il vifo tiene 
yìjjefia , e regge la Cillenea fpada : 

Cli ampi fpaz! del Collo, ove le vene 
hi anno quella del f angue intima firadOf 
Egli recide, e frange, e fon feriti, 

E tronchigli Angui alla cervice uniti, 

181 

O qual behbe fembiante il AToJlrc atroce, 

A cui [piccò il gran Capo il curvo acciaici 
8 qual creder fi dee , che la feroce 
Bocca , mandajje fuor veleno amaro : 
èpjtal terrore mortai Tejlrema voce : 

E quali [guardi i lumi fuoi vibrare : 

'Tutto fu reo coti, che Palla ijlejfa 
J\ 'on bebbe cuor di rimirare in ej]a. 

l8z 


1^3 

Bilancia il gran viaggio , e più rijlretta 
La carriera del Ciel compita havria ; 
^^elTaria attraverfando , a cui [oggettu 
Giace T Europa , a tè men lunga via ; 

Ma da P allude già li fu interdetta , 

Per torre al fertil fuol pejle tì ria ; 

E chi mai non havria mirato il Polo , 
Alentre un tìgrade Augel f piegava il volo ? 

184 

h^erfo Zefiro torce il volo altiero, 

È fui Libico fuol per dritto paffa ; 

Che di cultura privo ogni fentìero , 

P'oto agli Ajlri , & al Dì [e fi e fio luffa . 
Arde , e difecca il Sol quel Emitferò ; 

E la notte vi è poi profonda , e baffi 
Più che in altro terren , nè in parte alcuna 
Un deliquio maggior foffre là Luna. 

185 

Se Tobliquo fuo corfo efja trafeura , 

E dritta và per i Celejli Segni , 

IVè T ombra opaca di fuggir procura 
D'Aquilone , e di Noto andando a i Pegni. 
Pur la Terra, per tè fterile, e dura, 

E i Campi voti , e tTogni bene indegni. 
Con quelle gocce ricovate in feno 
Lelfangue, fer mortìfero Ideleno . 

186 


E quantunque rivolto in altra parte 
S'impetriva Perfeo ; feil denfo crine. 
Non già ferpendo , e non copriva in parte 
L' orridezze del Volto a tè vicine. 

Mora al Cielo elevojfi il nuovo Alari e , 
Coi Tefehio Medujèo troncato al fine'. 
E la Terra fot tratta a tanti danni 
Stefe i rapidi fuoi Cillenei vanni. 


Ajuta del cruor Tatre rugiade 
La corrotta del fuol fèrvid'arena , 

E ad animarfi vicn quello che cade 
Dalla vajla del collo aperta vena . 

Jl primo umor , che tù Tinfanfiefìrade 
Vegeta, fi contorce, ed avvelena , 

E un Afpido di tumida cervice , 

Che col fanno leteo la morte indice. 

I i Enoi 
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E noi dì qual guadagno bavrem già mai 
Vergogna ? Hor qui Pavidità contratta 
Gli A j'pidi trasportati in pregio a^ài , 

E la libica pejie è merce fatta. 

Ivi il va/lo Hemorroi , del Sole a i rai 
1 volumi fquamoji^ ed ampi addatta ; 

Che ne corpi cVnJJal co i /norjt in fejli 
Permettere non vuof che il [angue rejlì . 

188 

Piacque il Cberfiro velenofo ancora , 

Licito ad abitarci Campi voti 
Cella dubbìofa Sirte’, e' tratti fuora 
turo, in oltre i Cbilìdri al Mondo noti ; 

E il Ceneri retto nel fuo moto ogn'bora , 
Che POf.te T eban par che dinoti , 

Ctn le pìcciole macchie, ond'è dìjìinto , 
Ed hà per tutto il vano fen dipinto . 

189 

L'AnjoJio pur , che nel color fomiglia 
Del fuol l'arena torrida , e abronzata : 
LaCeraJlay che torce ^ ed ifcompìglia 
Per quel arto terrea la fpina innata : 

£ lo S citale fparfo , il qual ripiglia 
La nuova Spoglia alla Jìagion pelata : 

La L'ipfaae cocente, e la riphna, 

£ dì due capì onujìa Auffibena. 

190 

Il Notator morbo delPcnda : e ì prefi 
’ijacolì al teigo aiuti : e la Pa) ea, 
(.ch'elevata và fempre, e tocca i mejli 
Camp! non più , che con la coda rea : 

£ il P rejtero che tien ft à Pai tre pcjli 
Acl/a bocca crudel tpuma htea , 

Eguale aperta tenendo, avidamente 
^.oiae Paura fugace y e ìnSuffuite. • 


191 

US api , che de Corpi ancora Pojfa 
Col corofivo fuo Velen dìjìrugge : 

Il Bafilifco atroce, il quale hà pojf.i 
Me SJchi, onde de gli Angui ilvolgo fugge ; 
Pria che Sparga il velen dà la percola. 
Ch'uccide , easè d'intorno il tutto adugge, 
E in Campi voti, e in Solitàrie arene 
Solo col juo Velen la /ieggia tiene. 

191 

Voi Draghi pur , che in ogni fuol traete 
Slputp A't'.mi innocenti il tergo alato , 

£ a un aureo fulgor fmaltati jUte , 

Onde bello è il terror da voi recato : 

Libia vi dà il Veleno , omPuccìdete 
Col fuol maligno , e col calore innato : 
Volate conio [tuoi , che il del pajj'egpja , 
Indi Scendete a infidiar, la Greggia . 

J 93 

Ed afferrando i pingui , e corpulenti 
T ori , gli date tanti colpi, e tanti 
Con le code verfatili , che Spenti 
Vi Spargano le vifeere dinauti ; 

A I con i corpi lor vafli , e poffenti 
Son Jìcuri da voi gPirti Elefanti : 

7 mete il tutto a morte , e la poffanza 
S ola adoprando , ogni l eh avi avvauzd . 

194 

Frà Pefi cosi rie i'afpro feuticre 
Pur mifura Caton col Lampo forte. 
Scorgendo di fue Genti in più maniere, 
t non vijle già mai Pejircn.a forte. 

Per le ferite picciole , e leggiere 
Aon prezzate da prodi entra la morte 
Con [embianti aiverji , ogni momento, 
t il tutto empie d'orrore , c ai Sp avento. 

■ Da 
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199 

E i' ancora afforb'tjjeif Nilo intiero., 

^^ando gi'Egittj Campi intorno allaga , 
JKo/t farla fazio il cupido peUfiero , 

!\lè la veglia di lui contenta , e paga . 
Aggiunge a quejla morte un vigor fiero 
La Libia pejììleute , e il mal propaga : 

E affai minor del ver la Fama attejta 
Il danno della Dipfade funejia . 


195 

Ea una premuta Lipfade piagato , 

Cbe la Tejla rivotje , Aalo ‘Tireno 
VeffUifero in Campo, il duol celato 
3 tette , uè aWbor fi pablicò il Veleno : 
on lafciò l'orma il dente al modo ufato , 
E non feoprì la cicatrice almeno : 
fi'ulla la lieve piaga aWor minaccia , 

Aè tien Podio di ÀJorte efpreJJ'o in faccia. 

196 

^f^nePccco, de s'interna , e che fi apprende 
Il Lofio unito alle midolle ancora, 
Lb'occupa.e rode a un tépo.e il sdgjte accède 
In guija , cbe le vifiere divora : 

Il vorace contaggio afibrhe , e prende ' 
Lutto Purnor vita!, che lo rifiora, 

E nelP aride fauci a poco, a poco 
Secca la lingua ancor P interno fuoco . 

*97 

Gocciola di fudor non diè la fronte , 

A è alcun de membri fuoi pure una filila-. 
Si raf cingo del lacrimar la fonte 
Nella fptemuta , é' arida pupilla, 
l^el Impero il decor foggiare alPcnte, 

E del mefio Caton Ponor vacilla ; 

C'ha uno il potere inefficace, e fcarfo , 
L'huomo a frenar tutto ajjctato , èd arfo. 

198 

Nè fer sì, ch'egli ardito , e furibondo 
A'on gettajj'e il P'ejfil-. per gir cercando 
De Campi intorno, in ogni cupo fondo 
Acque, al fuoco verace, e mifirando . 
^j^llo bavea in mezzo al cuor, che fitti bendo 
Lo rendeva in talguif 'a ardor nefando ; 
Allafete, cbe P auge adufia. edarfa. 
Sor la mancante il Fò, la Lana fcarfa. 


zoo 

D'efia con il L'elen concorre a prova 
L' abromato terrea . ^mfii ogni vena 
Nt IParfura mortai rintraccia , e trova 
F ella fquallida poi deferta arena-. 

Delle Sirti il camin jpejfo rinova, 

E beve il falfo umor , che ha fi a appena . 
A'on sà del mal la mifirabil forte ; 
Perche fete la crede , ed è la morte . 

zor 

Le fitte tumide vene al fin fopporta 
D'aprir col ferro, ed alla fete dura 
Da quel fangue a forbir , ch'entro vi porta , 
Con una micidial fpietata cura . 

Non vuol Caton , che la fitta gente accorta 
Sia ; cbe un tanto potere Labbia Parfura ; 
E c babbian pejle tal P arene indegne , 
Onde comanda il ripigliar Pinfegne • 

zoz 

Ala agli occhi offerfe un più fune fio ogget to 
l.a morte . Infiffe il velenofo dente 
Nel mifero Gabello un Sepo infitto 
Pefte maggior di quell'arena ardente ; 
Ben cbe fijfo, e tenace, ei con difpetto 
Dal fuo corpo lo fvelfe immantinente , 

E gettandol da sè.frà Pira , e il duolo 
Con l'Afta il prefj'c , e conficcollo al fittolo. 

I i 1 Ser- 
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Serpe pìccìclo i/t veri che dì lui 
Jilcttn tjou dà più fa//gul/tofa morte % 

La cute pov' egli ittfi^e ì denti fui y 
E che al primo L'eltno apri le porte , 

W ojlo fi fia/jfe , e con orrore altrui 
L'offa venne a fcoprir pallide , e fmorte , 
Ed ampliata la ferita cruda 
Jiimafe in un balen di carne ignuda . 

204 

Entro il putrido umor reflatt fommerfe 
Le membra ; e quella parte a terra cade , 
Con P altre a canto , ove il l^elen s'immerfe 
Erma , e trovò da pe/tetrar le Jirade : 

Le Ginocchia pieghevoli fcoperfe ; 

Che tutta il rio veltn la carne rade : 

E delle Cofcie i mufcoli /legati 
Son fi à nera putredine mifcbiati , 

205 

'Ancor la Cartilagine è difciolta , 

Che P Alvo u/iifce , e sù la terra vanno 
Le Lifcere cosi ; ma tutta volta 
JVon dilegua ogni cofa il mortai datino ; 
Che quel Lofcoletal confuma molta 
Pai te del Corpo,ei membri attratti flanno. 
Ed in poco ridotti ’y omPalla mefia 
yUa y per abitar Jlanza non rejla, 

206 

Aperti fon dalPefecrabil pefie 
"Tutti i nodi de A/ervi , e il feu cavato : 

E ciò, che tien providamente iutejle 
L'offature de fianchi in ogni lato : 

E quanto afcofo in quelle parti , e in queflt 
T engcn le vive Fibre , e alPhuomo è dato; 
Onu'a fcoprir e ogni receffo angufio 
,T utto i fineflra il miferabil bujto , 


2C7 

£ da una Morte putrida , ed orrenda 
Aratura è fatta publica , e patente . 
Cado// le braccia y egli omeri a vicenda 
Stretti dal morbo atroce , e pefiilente ; 
OncP ovvie eh' anco il Capo, e il Collo penda, 
Pefofi il tutto lubrico , e cadente ; 

Aie dalPAufiro cosi flrugger fi fuole 
La Neve ; ò liquefar la Cera al Sole . 

208 

P oco efprejfi , in narrar, che il Corpo offefo 
Si dijìiUi in putredine . Hà poffanza 
Il fuoco eguat ; ma qual per Rogo accefa 
L'offa non han di rimaner fperanza ì 
dal morbo crudel tutto è comprefo. 
Ne d'offo alcuno una reliquia avvanza : 
Nè per /net te che refli il Tofeo atroce 
Orma del Fato rapido , e veloce. 

209 

Frà le Libiche Pefti bai tu la Palma 
Sepo picchi, ma rio col tuo veleno i 
Perch'involi a l mortale il Corpo, e PAlmUy 
E lafcian P altre pejH il Corpo almeno . 

Ma dietro a un mal che con fumò la Salma 
Vn contrario a Nafidio i/ifetta il fieno j 
Perche il Marfo Guerrier ferir fi fente, 
Ed è un Preftero il feritore ardente . 

210 

Ecco 1 che di luì tofìo occupa il vifo 
Infocato roffor , che violento 
Stringe Paterna cute , ed improvi fio 
Gli toglie ogni fembiamza, e lineamento : 
Dal foverchio tumor guafìo , e conquifo 
Vien maggior di fe fteffo in un momento : 
E sù i /nembi eccedenti il modo humano 
Stilla un corrotto umor, cb'ìnnòda il pia/io. 

Dal 
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211 

Dal vele» deformati ampj fon fatti , 

Onde il morfo letal tutto fi ajconde 
iKlella Carne accrefciuta , e contrafitti 
L'un con P altro s'implica , e fi confonde ; 
La Lorica convien , che pur s'apiatti 
Che comprimer non può, nè corrifpondei 
OncTà far vieu la Carne in vau coinpreffa 
Vna Lorica alla Lorica ifiejfa. 

212 

No» tanto fopr avanza , e tanto fpuma 
La moli' acqua , che bolle in V ajo ardente’. 
Nè il curvo fin d'intumidir cofiuma 
T anta , all' aperte Vele Aujìro fremente. 
Chef ce il Corpo di Lui mentre confuma. 
Ne più fi ftefio è di capir pojfinte : 

Più (P huomo in lato alcun Corpo nÒsèbra , 
Nè più del Corpo fuo pajon le membra . 

t-n 

Alcun non fi trovò , che fojfe ardito 

D'apprejlar la Catafia, in tante Schiere , 
Al Corpo, che doveva ejfer rapito, 

Per cibo degli Augelli , e delle Pierei 
£ c'havria pofiia il rapitor tunìto , 

Con quelle del P elen pene fevert'. 

Anzi erefcendo il mifarabil Bufio 
T ut t' bora , lo lafciaro ivi incombufio. 

214 

Ma preparar fpettacoli maggiori 
CU Angui Libici poi. Col dente fiero 
Infufe un Hemorroi gli infetti umori , 
In 'tulio fcielto, e nobile Guerrieroi 
Che frà quei di Catone immitatori, 

Per il cuor geuerofo era primiero , 

Leon animo forte, e tollerante 
Per Parficcio terrea movea le piante. 


Come il Coricìo Croco è fparfo fnora 
Dalle Statue , per tutto in acqua fcioltoi 
Cosi fparfer di fangue in vece alPbora 
Robicondo Velen le membra , e il Volto'. 
Il fuo medefrno pianto è fangue ancora , 
L nel fangue grondante i tutto involto ; 
^^nti varchi ilVelen ritrova pronti, 
L aperti, cangia in fanguiuofi Ponti. 

2J6 

Dalla bocca, e le Nari efeon torrenti'. 

E lofiejfo fudor rojjeggia pure : 

Ogni fuo membro hà i rivoli correnti , 

E P hanno anco i meati , e le giunture : 
Cade il porpureo umor da i Guarnimenti, 
Come dalle fpremute Vve Mature ; 

D'efio in ciafeuna parte il fangue allaga , 
E fiuto è il Corpo fuo fola una pusga . 

217 

Mifero Levo, àte congiela il fangue 
L'AfpideEgittio, e mortalmente flringc 
Senza duol le tueVi fiere quel Angue, 
E di tenebre cieche il Fato tìnge : 

Punto P ultima angofeia , in te non langur. 
Nè il dolore ad ufeir PAlma confiringe : 
Ao» vedi i Fati ejiremi , e teco fi anno , 
Morte non finti, e ne foggiaci al danno • 

2i8 

Da si rapida Morte, e tanto ofiura 
Infettate non fon le Tazze ifiejfe. 

Col Veleno , che crefee, e fi matura 
Del Sabeo Fattttcbier nefanda mefie; 
Ch'egli allo fiel di quella Pianta impura 
In Verghe tragga avvelenate anc'ejj'e’. 
Onde le pari a quelle ad bora, ad bora. 
Mentiamo, a dir Verghe Sabine ancora. 

Ecco, 
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£cco , che da un /ecco Arbore ft lancia 
Rapido un Angue fier , eh' Affrica dice 
acolo , e /uffa Cjual pungente Lancia 
L'ignudo Capo à Pai'olo iuj'elice : 

^ 'apre il fentitr dalPuna, all'altra guancia, 
E Jngge per l'aperta cicatrice ; 

^ffi non opra tl E elen contro la vita , 
Che Alerte bà il varco J'uo perla ferita. 

220 

E veder fi poti , che a minor fretta 
// à da rionda rotato il Saffo algente, 

O' più tentala tattica Saetta 
Apre net moto J'uo Paer Jlridente . 

Ecbe profitta a AJurro baver diretta 
A berfagtio ficur PAfla pungente , 

E trapajj'ato à un Baflifco il feno , 

Se per PAJta atta Alan corre il ydeno ? 

221 

Egli il Ferro fnudato il braccio fede 
T ogliendelo alla fpalla , e con apprejfo 
^tulPefempio mortai , f curo crede , 

Ael perdere la man falvar fé fteffó . 

E cbi faria per dare intiera fede , 

Cbefoffe dellayita arbitro anc'effo 
LoScorpio vileì Efi trovajfe forte 
Sino à poter recar compita Alerte ? 

222 

E pur coir agrappar la minaccio fa 
Coda , e à dritto ferir , Al or te funefta 
E tede ad un Orione , e la famofa 
Vittoria riportata il Cielo attejla . 
Salpuga deprezzata, e latebrofa 
o^ml onta può temer , cbi ticalpeflaì 
E pur le S ligie Parche a noftri danni 
T/ banno dato in potergli fami, egli anni. 


223 

Cosi non davan pofa a gP Infelici, 

Congiurati fra lor la notte , e il giorno', 
Sof petti erano ì piani, e le pendici, 

E tutto quel terrea , c'baveano intorno: 
E ove poneanle membra eran nemici % 
Perche facevan gli Angui ivi foggiorno j 
£ letti non havean d'accolta f onde , 

Aè giacean tùie paglie in altefponde. 

224 

Tutti al Fato in balia volgcan fe ffejf 
Sovra Pignudo , e perfido terreno. 
Fomentando co i Corpi i Serpi opprejfi 
Dal gielo , ed accrefeendo il lor veleno : 
E quelle bocche invigorendo ad ejjì. 

Che nel t or por furo innocenti almeno . 
Aon ban di quel fentier mi fura alcuna , 
E le Stelle fon guida , e la Fort una . 

« 

2 ZS 

Speffo mefli dicean , rendete ànoi 
Quelle pagane fpietate ò Sommi Dei , 

Che già fuggimmo in van , per effer poi 

. Più miferandi in quefi Campi rei : 
Rendeteci Farfaglia , e i danni fuoi ; 

Che qui non viebiediam Palme, e Trofei, 
Giurammo di morir da prodi, e forti, 
Efiam dannati a s) codarde Alarti . 

2x6 

La Dipfade crudel, col morfo atroce. 

Per Cefare combatte : e la Cerafla 
.Dà fine all'ira barbara , e feroce 
Della Guerra Civil , cb'ancoè ri mafia. 
Piace a noi gir, dove la Zona cuoce, 

E dove avvampa il Sol la Terra vafia; 

E attribuire ad una eterea forte, 

E al celtfie voler la nofira Morte . 

Non 
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Kon mi dolgo di tè Libia deferta y 
A è mi pojjò doler di tè A'atura\ 

LaT eira inguda , e /i tauti mojlri aperta 
Togliejii all'buom con pro’uì dente cura', 
A produr biade inabile Jcoperta 
La daunajii à rejiarfenza cultura : 
y olejii daiyelen lungi le Centi, 

E noi qui ftam venuti in jrà i Serpenti, 

2z8 

!^1a tu qualunque fei de IVumi eterni , 

A cui quejto corner do à fcbifo viene ; 
Come oppojio à tuoi providi governi , 
t rendi ai noi le meritate pene. 

Tìt dividendo in Farti H Mondo, fcerni 
L'ignita Zona, e le dubbiofe arene, 
iJe/la inofpite Sirti; e in mezzo à quefle 
i.onflni del U elea L orrida Fejte. 

229 

Hor le fecrete vie da tè celate 
»S corre la Civil Guerra , e il Campo noto 
Alla tua Deità, le Schiere armate 
Conduce à ricercare un Mondo ignoto . 
h forfè a noi c'babbiam te vie calcate 
Li conjìn ri funejìo , e s) remoto, 

E che tutt'bor vi Jìiamo; arrejlan pure 
Cofe da tollerar più avverfe, e dure. 

230 

le fiamme del del raccolte infeme 
ò Iridano all'onda in feno : e il Foloijleffo 
Con forza ignota, in quejle patti ejtreme 
Dalla propria Aatura è fottomejfo . 
^^eljuol, ch'ora danai col piè Ji preme, 
h' ilpiù lungi dal Mondo, e il piùinnacefji; 
Se non fojjer di "Juba i Regni mejli, 
iiot per fama palefi, e man 'ifejti. 


231 

E forfè ancor da defiar ci refla 

^ujte degli Angui crudi infaujìe rive, 
tur bar qualche conforto il Cieln'apprejia; 
Che la parte miglior del Campo vive. 
Le piaggie della Patria ancor , che mefta 
Già non cbied'io con lagrime votive : 
AJon cerco Afa, od" Europa i tuoi contorni. 
Che d'altro Sole hanno allumati i giorni, 

232 

Ed oh' me faent arato I In qual confine 
Del Polo, ed in qual terra botti lafciata 
Affrica! y idi biancheggiar di brine 
Cirene hor, hor nella ftagion gelata. 
Come, in corfo sì breve bavuto bà fine 
Il Perno! E il Cielo hà ftagion cangiata. 
Prevertendo le Leggi! Hor net fentiero 
Cerchiarli del Polo oppofto altro Emisfero, 

233 

Diamo à Moto le fpalte, e forfè ancora 
Roma fatto il mio piede oggi fe'u giace . 
tra sì duri cimenti , io non bram'bora 
P. fiiolo ameno , e la tranquilla pace , 
Bramo un conforto fol ; fenzu dimora 
Incrudelifca qui t Emulo audace', 

E pronto ad infeguir noi fuggitivi 
Sovra quefto terrea Ce fare arrivi. 

234 

La dura tolleranza in fìmil gai fa 
Allevia il proprio mal coni lamenti; 

E tanto a tollerar , ben che corquifa 
L'afiringon di Caton l'o'pre eccellenti; 

Li ben che di yelea la terra intrifa 
Stefo vi giace, e vigila alle Centi; 
Contro sè provocando invitto , e forte 
Ogni rigor detta fpietata forte . 

Di 
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n qaalutique Gueràero ajpfle aì Fato , 

F r afido fe'n vola ov'è ricbiejlc : 

Da forza il di lai morto , ed i prezzato 
Autor nel pajjb orribile, e fuacjio ; 

Si vergogna a morir con efjo a lato, 
Quello che more , ò gemebondo , ò mejlo . 
t. qual ragione baver fotealì in feno 
Di quel Clima crudel P Angue , ò il l^elenoì 

136 

Supr< aH pregio fuo gli afpn facceli 
Con mirabil poter ne petti altrui ; 

£ dimojìra à eìafcun, che i mali ijìejp, 
t ancor più rei non ponno offènder luì. 
Stanca Fortuna ornai di tanti eccejji 
Allentò Pire , ed i rigori fui; 

Dando al Campo Latin quaji perduto 
Contro il Libico "Tofco un tardo ajato. 

137 

jMarmaridi P filli unica Gente 

Soggiorna in quei confini, a cui nocivo 
Aiorfo non è di Libico Serpente , 

£ lo ffeffo F'elen non prende a fchivo : 
Ij'eign'Erbail Carme loro è più poffente, 
£ in tì mejìa Pegìoji gran difenfvo : 

£ ancor, che Incùto alcun nò turbi P Angue 
l\!on ammettan Velen nel proprio [angue, 

238 

La natura del luoco ad ejft diede 

Sicurezza fra gli Angui; e di vantaggio 
Gli fu , éP baver la tor nativa fede 
Pofìa fra T efebi in un terren malvaggio. 
Perche vivan fteuri . Hanno gran fede 
AJella Prole cojlor del lor lignaggio ; 

£ di Venere cjleruain fra i fofpet ti 
Provan con gli Angui atroci i Pargoletti . 


239 

Coti PAugel di Giove, alPor, ebe fuorm 
Dal LK/ido i Figli trae nudi di piume , . 
Gli efpone al Sol, non ben ufeito ancora , 
£ come fuoi li riconofee al lume; 

Chi con le luci immote in del dimora 
Serba nel Nido, e per fuo Figlio affùme. 
Ala chi vinto da i rat langue , e vien meno 
£' piombato a giacer fovra il Terreno . 

240 

T ale il Faneiul per proprio Figlio prende 
Il Pfillo; a cui non tà recar [pavento 
L' Angue pien di velen , cb' altri gli fende. 
Anzi con efjo feberza, e n'bà contento, 
A't quejla Gente alla falute attende 
Sol di fe fleffa; il fngolar talento 
Fà che agli altri profitti , e in quelle arene 
Provìdatnente a gli OJpiti fovviene . 

241 

Difende, e guarda in sù la dubbia via 
Il Paffaggier del polverofo piano 
Il Pjdto ; e nel viaggio ancor feguia 
VIufegne delPEfercìto Romano ; 

E quando il Campo i Padiglioni apria , 
E fofpendea la Marchia il Capitano , 

Il Fallo era da lui purgato innanti 
Con Alogiche parole, e con Incanti. 

242 

Per cui gli Angui fuggi ano . Z'x medicato 
Fuoco gira del Val l'ultima parte ; 

£ qui Jìridente è PEbulo abbrugiato : 

£ il G albana jìranìer fudor comparte'. 

E delle trijìe [rondi incoronato 
JlTamartfco:e ilCofto Eoo v'ban parte : 
La Panacea poffente, ivi fi mejce: 

£ P Emazia Centauri a il fuoco accrefee , 
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fcoppia il Pauduceno nitro l'ardore : 
L,on ilTajJb br scino : P qui avvalora 
1 1 Larice l' incendio t e il fa maggiore'. 

E P Abrotano s'arde a purgar l'ora ; 

Il di cui fumo , e il di cui grave odore. 
Per fua dote natia gli Angui martora : 
E le Lorna , che il Cervo innalza,e fpande , 
Tolte però del Aioudo in altre bande. 

244 

Con arte tal , la mal Jicura notte 

5 'affida il rnejio Campo i e fé delgicrsso 
T engasi dagli Angui rei l'boreinterrotte. 
Ed bà Pejlrerno tato alcuno intorno; 
AlPbora fon le meraviglie addotte 
Liei Tenefico Pfillo, in quel contorno: 

E alPor la pugna orribile appari fce 
Del infufo T tlen , cb'egli rapifce. 

145 

Perche le membra pria maneggia, e fegna . 
Col proprio fputo, ove le fcorge offèfe; 
Ed avviesi ,chein tal guifa ajlringervegna 
Ideila piaga il T clen , cb' oltre fi ftefe . 
^uei Carmi , che per ciò P Arte gP in fegna 

. fuiffurrain bajje note , e non in te fe: 

E della lingua rapida , e fpusìsaute 
Pr'on frena il mormorio pure un' ijlunte, 

246 

Perche à lai non permette indugio alcuno 
Il corfo della piaga ; e Piminente 
Fato, rende il JitenAo inoportuno, 

Ona'è quel mormorio pieno , e feguente . 

■ E, certo, al Fato obliviofo , e bruno. 
Con tal Arte i Guerrier tolfer foveute : 
Ei lor anni a compir tornar le Tlte 
Già fciolte in Ombre , e incaminate a Dite, 


Mafie chiefiìo ilV'elen,pur fih con te fa. 

Ed ajiretto ad oJcir,/ìà contumace; 

Si curva il Pfillo in sù la parte ofiefa, 

E su, col labro , alla ferita giace; 
L'intet nato velen fiuccbia , ed è ràfia 
All'albergo psimier P Alma fugace; 

E fatti in guifa tal gli sforzi faoi. 

La morte, che fuccbiò , fputa dappoi . 

248 

E gufìando il Vekn , s'avvede toflo 

^fGal fpezie d' Angui il vomitò col morfo . 
Fior il Campo Latin va pirs difpofito 
A'elle fquallide vie , per talfoccorfo. 
Cintia snirò con lo fplendor depojlo 
Due volte, e due nel luminofo corfo 
Caton ; dal di , che per Paresse accefe 
Con Pcfercito fisso la Jirada prefe. 

249 

Più fempre il fssolo ad affbdar fi viesse 
Sotto il pie delle Schiere, e piss feconda 
Libia fiefi'a sì fa : denfe Paresse 
Sono , e più fssjjìjienti in ogni fponda; 

Già di lontano i Bofcbi apross le f cesse , 

£ già cos/tisscia ad apparir lafrossda: 

E f afcbe accolte , ed isscssrvate Cenine 
. Mofiran Pagrejti , ed usuili Cappaune, 

250 

O’ qual alPor fcoprijfi a gl'infelici 
L'un Terreno miglior fpeme ficura ; 

I Leoni in mirar dalle pendici 
Correre furibondi alla pianura ì 
Non lusigieran di Lepti i Campi amici. 
Senza gelo eccedente, ò troppa arfura ; 
EPivi in qssieta , e placida /Magione 
Tutta pajfar la rigida fiagiosse . 

K k Po: 
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Poiché dalle Tejfal; che rovine 

Cefar parti Jato/lo ; ogn' altro pondo 
Poflo in oblio ; tutto applicoffi alfine 
Al Genero fugace , ed errabondo ; 

L’or me Jparfe di cui , per le vicine 
Terre cercate in van , nel Mar profondo 
Guidato entrò , dalla Volgata famay 
£ dalla fua natia feroce bramai 

Pafsò leTracie Foci, e pafsò Fonde, 

i.h'amor rendute bavea famofe, e chiare. 
Le Torri d' Fiero, e le dolenti f pondo, 
Lov'Fielle tolfe il primo Nome al Mare. 
Piùrifirette non ban Facque profonde. 
Da Europa , ad Afia le campagne amarci 
^imntunquein breve fpazìo il^Mar partiti 
7 enga à Bifanzio , e a Calcedona i Liti. 

253 

E ancor, che la Propontide camini 
Col freddo tufi» per una Foce angujla. 
Cefar e aprejfo à Troja accoglie i Lini, 
Eia Fama vi ammira alta, e vetuflax 
Giunge del Simoenta in tù i confini , 

£ al RethoyOVetP Ajace è FVrna augujla, 
EàTumolìpiù chiari, e celebrati 
DelFOmbre de gUEroi tenute ai Vati. 

254 

DelF arfa Troja egli circonda intorno 
L’inclito fen.pre, e venerabil Aomei 
E de Muri, ch’trejjè il Lio del Giorno 
Cerca i ve/ligj , e le reliquie dome ; 

Ma di Jlerilt Selve il faggio, e Forno , 
Coi tìonebi injet li, eie ramofe chiome, 
L’AjJuraco premean la rogai Sede , 

A jar delFiraGreca in ti tra Fede » 


255 

Oppreffe ornai dalle radici antiche 
Eran le Torri , e le Magion Divine i 
E le Rocche de Regi ardue fatiche 
Premean gli jlerpi , e ricoprian le fpìne; 
C'refciuti, bavean gli triboli, e FOrticbe 
D'eJJa fatte perir Jin le rovine; 

E la /ama del luoco affitta , e mefla 
Dire appena potea : Troja fu quejla. 

Ei poi le luci volge , e il guardo gira 
A fcogli rei del perfido Hejione , 

E le Jegrete Selve attento mira , 

Che jur d'Auchife Talamo , e magione : 
Aota l'Antro ripojlo , e vi fi aggira , 
Dove à tre Dee fit Giudice un Garzone'. 
E dove nacque il Fuoco, il qual poi fpitrje 
Le fue fiamme alF aperta , e Troja n'arfe. 

257 

Fra Falere cofe celebrate , e conte 
Dalla fama vetufia ; il luoco vede » 
EverJ'o quella parte alza la fi'onte. 

Dove rapito in del fu Ganimede : 

E feppe certo alFor Jovra à qual Monte 
S cherzajje Enone , e trattenefie U piede; 
E rivolgendo à varj luocbi il pajjo 
Aon vi trovo Jenza memoria un fajfo^ 

258 

Sovra Farida polve ignaro intanto 
h'avea trafeorfo il Duce un Rio corrente; 
^uale era appunto il rinomato Xanto , 
t premeva ficur FErba crejeente ; 

Mail calcar F ombra Fiettorrea,ivi da cote 
Li vieta un buom di Frigia,alFor preftnte; 
Pure ogni Marmo fvelto , e al fuol negletto 
Lifacì o non bavea veruna afpetta . 

La 
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La Guida aìVhora ad additarli ìntefa 
Gli antichi Aioaumeati \ à dir liprefe, 
A 6» vedi tu fovra la terra Jlefa 
L'Ara d'htt torre ì Ea chi non è palefe ? 
O'òacra de E veti ecce/fa imprefa , 

Che ferbi al biondo le memorie itlefel 
Che il tutto al tato involi : e quel,cbe predi 
Huom frale a celebrare eterno rendi ! 

260 

Hot quefla chiara , e f abilita Fama 
Lejiire in te non dejti Invidia alcuna’. 
Che fe lice prometterfi alla brama 
Tanto de t ati Lazj, e alla fortuna’. 

Sin, che il fate Smirneo la terra acclama, 
E delle note fue rejla qualcb'una ; 

Co i di lui Greci, ì miei latini accenti 
Le dotte leggeran future Centi, 

261 

Vìvrà Farfuglia noftra , e fittomela 
Aon Jarà dalPetà , per tempo mcuno : 
Ejciolta andrà , con la tua Fama iftejfa 
Contro Poblio caliginofo , e bruno , 

O fofle una tal forte a mè concefla , 

Che in altri accenti i Carmi tuoi raduno! 
E fe non tutto, almen qualche rifflefTo 
.Vate inimortal del tuo fplcadore iilcllb . 

z6z 

Tanto in van non fperafti . Han pochi Fogli 
Di pili fecoli già la forza doma; 
Diroccar dali’altezze i Campidogli , , 

£ devallò l’oblio l’antica Roma; 

Macon eterni, e fertili germogli 
Crebbero i lauri , alla tua dotta Chioma: 
Cadero al fuol precipitati i Marmi, 

Ma più s’alzaro i tuoi famoli Carmi . 


263 

Ogni lingua li canta, e fon palei! , 

Dove il Nome Latin non hebbe llrada ; 
Volando la tua penna in quei Paefi , 
Che non potè domar l’Aufonia fpada ; 

E faran cerchi avidamente, e Refi, 

In fin che à fepelirli il Mondo cada : 

E che nella comune ultima Tomba 
Stretta ogni Cetra Ila, chiufa ogni Troba. 

264 

Ecco , che doppo molti ardire hò prelb. 
Di favellar sù le tue note prime : 

Ed à tutta mia pofla hò fecil refo 
Il tuo Concento armonico , e fublime 
Masòche tanto io non havrò comprefo 
Che troppo a tuoi gran fenlì oRan le rime 
Pur farà del furor , c’haveRi in feno 
Que Ra mia debil opra un lampo almeno . 

265 

Pofeia , che il Duce i generofi lumi , 
Suzióne Monumenti venerandi ; 

Ereffe to/lo di cefpugli , e dumi 
Divoti Altari alle Reliquie grandi : 

Diede al fuoco gPlncenJi , e i facri fami 
Gir cò Voti ferventi, e memorandi 
Sciolti in Nubi odorofe , al del fovrana 
Magion de Sommi Dei, nè giro in vana , 

266 

Divi di qaefle Ceneri reflati 

D'Ilio confunto ad abitar le mura , 

^ttali vi jiete, e che de venerati 
CBiari avvanzi di Troja bavete curai 
E voi del no/lro Epea lari , e Penati’, 

Per cui in Alba , ed in Lavina dura , 

Pur anco il T eucro Fuoco , e chiara lampa 
DelhU'nojlra pietade i cuori avvampa. 
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E tU Pegno ìmmortal Palla JhSna , 

Vi cui non lice ad buom mirare il Volto\ 
Che nel gran T empio bà la Città Latina , 
Per fr/aTutela il fimulacro accolto . 

Vn della Stirpe Ci alia à -voi s' inchina , 
Che per Pimprefe fue celebre è. molto : 
Vi abbrngia Inceuji , e con divoto grido 
"Tutti vi chiama al vomirò antico Ài do . 

268 

Pelice corfo , à ciò ch'à far mi rejla 
Propi ti j date’, e tornar ovili alP bora 
LavojlraGente : e nella'Terramejla 
Privi d'onor non rejlarete ogtPhora: 
Renderà à Frigi efiliati, in qaejla 
Terra P Italia i primi Muri ancora : 

E Palle Rocche y inque(lo fuolflveftrt 

- Riforgere faranPAufonie dejìre. 

269 

^uefto dettoli Guerrier, torna alla Nave, 
h Pompi e Vele intiere à Coro ejpone ; 
Che Jbira favorevole , e foave , 

Per Paria tutta alPor di fua ragione ì 
Ch'ei vuol con Ponde , e la velataTrave 
Compenfar le dimore in llione. 
Trafcorre, e l'Afa podere fa paffa, 

E Rodi in mezzo al Mare à tergo lajfa . 

270 

Nè talentando maiZefro il fato 

Entfo le Sarte , al fa mojtiog!} il Furo 
Jl Menftico fuol, col lume tifato , 
Poiché il Settimo Sol P ombre velaroi 
Ma pria coperto fidai giorno alzato, 

Vel Funai torreggiarne il lume chiaro , 
Che in Porto entrar potef e , e de l'tioi Pini 
Sottrare all' aure accolte i gonfi Lini . 


271 

Sente ivi rifoutn le piagge , e i lidi ì 
D'un confufo tumulto , e di turbate 
Genti , ode intorno gPincompolli gridi 
E le voci fdegnofe , e concitate ; 

Onde teme ajfdarfì a regni infidi , 

E alle rive accojtar P Antenne alate ; 

Non approda per tante a quel terreno , 

E ftà libero ancora alPonde in fieno. 

271 

Ma il Sicar io crudel , che il Dono porta 
Dello fpietato Rè, nel Alar fi jpinge, 

E d'uno Egittio Vel fiotto la ficorta 
Il Capo di Pompeo Jojliene, e f tìnge . 

E con voci nefande il fatto apporta , 

E per grande Pefialta, e lo dipinge. 

Nel- Dominio Latin Cefiar fecondo 
Non fieiiche il capo è qui troncato al Al ondo. 

m 

O Domator del Orbe , Huomo il più grande 
Della Romana Gente, io ti palefo , 

Ciò che ancor non ti è noto . In quejle bande 
Popeo delnojlro Acciar foggi acque alpefo. 
Or tutto quel, che in terrazze in marfifpande 
Dal Monarca del Nilo in don ti è re fo : 
Con ciò , che nelP Emazia afpro conflitto 
Non potejU compir col braccio invitte. 

274 

Terminato è a tuo prò quantunque affiente 
L'odio Civìl; che riparar tentando 
La Farfalica rottali Magno ardente 
Colà cade Trofeo del nojiro Brando. 
Comprato bàil tuo favor PEgittia Gente, 
Con un Pegno si chiaro , e u.emorando'. 
E col fuùlime fangue ond'eglì è lordo 
Teco fà Tolomeo lega ed accordo . 

Hor 
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Hor ttt del Faro Egìttìo i Regni prendi 
Senza /angue acquijiati . A tè t^apprefla 
P Impero del Mondo , e quanto intendi 
LT poter dar, per la recifa Tejia. 
Ajjìda alla tua Gente , acciò il difendi 
L'Amico , ornai che un tal favor ti prejìat 
E a cui t) gran poter diedero irati 
Sovra il Genero tuo gP eterni Fati^ 

Creder vii non ti /uccia il di luì merto , 
L'tJ/ere a facil morte il Alagno e/po/ìo , 
Stette 0/pite degli Avi , e ancora è certo , 
Che pi per effo in Trono il Ladre pùjlo. 
Ma perche più ragiono , e più ti accerto ? 
T ù il A'ome alla grand'opra imponi tojlo , 
O con/ulta l'Oracolo facondo. 

Ch'apre la Fama univer/al del Mondo, 

277 

Se qucfa è fceleraggine , ed ecceffo; 

Tù vieni a con fe Dar gli obliai tuoi' 
Che per nojlra mercè non Phot comme/fo , 

E via piùdebitor rimani a noi. (fo, 

. Eoi ch'egli bebbe in talgui/a il tutto e/pref- 
T ol/e al Capo del Magno i Veli Juoi, 
Che per la Alerte livido in fembiante y 
^ml p olio non mojirò , c'hayeva innante, 

278 

Ce/are il Don funebre offerto alPbora 
Subhito non dannò, nè gli occhi torfe; 
Anzi mirollo attentamente ancora , 

E a parte, a parte i lineamenti fcorfe. 
Ala quando fi accertò nella dimora, 

E del mitfatlo orribile fi accorfe ; 
Farvegli di coprir Podio del Jeno , 

£ buon Suocero alPormofirarfi almeno. 


i/9 

Ei lacrimò, ma da fpontanea vena 
Mon cadeau quelle lacrime ; e il fingulto , 
Che dalPAlmafefiante ufciva appena 
Tratteneva nel cuore il gaudio occulto. 
Dunque la gioja fua lieta , e ferena 
D'affitti in mezzo al fubbito tumulto , 
Ricoprir non potè , con altro manto , 
Che (Pun bugiardo , e fimulato pianto . 

280 

Cerca cPannicbilare in fimil gai fa 
Del T ir ann' empio il merito fpietato ; 

£ la Tefia del Genero recifa. 

Più prefio pianger- vuol y eh' e fer ne grato. 
Ei , che correndo in sù la Turba uccifa 
Calcò col piede il lacero Senato, 

E che puote mirar d'Emazia il lutto 
Con la mente tranquilla, e il ciglio afeiutto. 

z8x 

Hor a te fol Pompeo fofpiri, e pianti 
Non ardifee negare. Opiù che dura 
S or te del Fato } Hai Pempie guerre iunanti 
Cefare mofje a quel con tanta cura, 

D$ cui pofeia con lagrime abbondanti 
Havevi a lagrimar l'alta feiagrtra. 
Non ti commove il P'incolo facratoi 
A'è ti coutrijia Giulia , ò il Figlio nato! 

282 

Penfi d’unire al Campo tuo le Schiere, 
C'an/an del Magno il Nome, e la Memoriaì 
O pur delle Alcnfiticbe riviere 
Invidj al Rè cosi /piotata Gloriai 
Ti duol, che frà Pimprefe tue guerriere 

■ ^uefia debba tacer P eterna Ifioria ? 

E che fui Alagno prefo babbia potuto 

. Altri fare il misfatto, a te dovuto! 


Hor 
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fior ti quereli tà, perche /parila ^ 

Valla vendella li è di ionia guerrai 
E al Vincilore allìero babhìa rapila 
Cosi gran podeftà PEgillia Terrai 
Cerio t che per f aliar la dì lui Vii a 
Segui le fue pedale infin fotlerra; 

Ed bora vieni a cajludir PEgìtto , 
Acciò non pera il Genero /confino, 

284 

O dalla Ina balìa ben lolla morte ; 

Che più allìer li rendeva , e più T iranno. 
Al Latin difonor tolto ba la forte. 
Certo , una grave colpa, e un grave danno\ 
Che refe di Pompeo Pbore più corte 
E abbreviolli il tormentofo affanno x 
Aon /offrendo c'baveffe in tal fortuna 
Vivo, da tè ficai lagrima alcuna, j 

285 

E pur con quefie note appari intanto 
Pieto/o , e tutto avverjo alle tue trame ; 
/iicercbi fé nel fimulare il piante. 
Premendo in fen le fatollate brame, 
^tufio Don del tuo Rè lugubre tanto 
Leva da gli occhi miei minifiro infame% 
Più fema paragon del Alagno ifteffb 
piò Ce/are oltraggiato il vofiro ecceffò, 

2 % 

IPuna Guerra sì cruda, e sì fpietata 
Perduta babbìam la debita mercede % 
Ch'era il /aliar la Gente fuperata, 

E unir fi a lei con una intiera fede. 
S'abborrita non /offe, e dete/ìata 
Dal fier Garzcn la Suora, e con erede’, 
Eiavrei potuto al Donator fpietato 
Co» un pre/ente egual mofirarmi grato. 


287 

Al Rè German la tua recijd Tefia, 

Per compen/o del Don farìafi offerta 
O Cleopatra. Vna opra sì fune/i a. 

Che unfimilguiderdott (Pbaver non merta . 
Perche ool fen o a/cofio bor ci molefia ? 

E alle nofire Armi hà la fua fpada in/erta ? 
Dunque ne Campi Emazj babbia pugnando 
Pofia tanta balìa nel di lui Brando ? , 

288 

E sì fatta ragione il vofiro Regno 
Havuta hà/ovra noli Soffrir Pompeo 
Nelle co/e Romane io prefi a /degno , 

E vi potrò /offrire hor Tolomeo: 

Della Guerra Civil col fiero impegno 
Invan del Afondo fcoffò ornai fon reo ; 

Se fel la mia potenza bor non fovrafia , 

E fé per due capire un luoco ba/ìa , 

289 

Da voflri lidi io le Latine Prore 
Tratte irato fin bora bavrei lontane ; 

Ala mi vieta il ciò far cura d'bonore , 

Che j'empre premer dee PAlme Romane ; 
Perche non penfi alcun , c'babbia io timore. 
In vece di dannar PArmi inumane. 

Non penfate però d'ordire inciampo , 

A me che Vincitor rimafi in Campo , 

290 

A Ce/are pur anco, in quefla riva 
Si era da voi sì crudo 0/pizìo aperto ; 

Ala la Fortuna Teffala vi priva 
Propizia a voti miei , di' un nuovo merto . 
Non avverrà , fi un più poffinte arriva , 
Che ad ejfo fio quefio mio Capo offèrto . 

Col periglio maggior , che fi potea 
Certo , trattata babbiam la guerra rea . 

Era- 
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Erano fol del mio timor Poggetto dVoafuro a V oti miei propizi i Numi • 

La formidabil Roma , e il duro ejìglio : F crete depojìe un d) PArmi vittricì > 

Del Genero le Schiere, e il forte petto , E tornando a i pacifici coftumi , 

La di lui chiara Fama , eilgranConfiglioi Magno da tè cbiedejfi amplejfi amici ; 

E pur su quefte fponde baniea ricetto E <P ogni ombra cPerror purgati i lumi 

Del Vinto , e fuperato ogni periglio. Vivejfi eguale a tè giorni felici ; 

Ma refii Pefecr abile delitto Pago cPbaver ne meritati bonari 

Impune , e venga agli anni acerbi aferitto. Vua degna mercede a miei fudori . 

292 296 

Ma non penfi d'baver, per Popra indegna /o co» Pace fedele , alPbora bavrei 
Il Tiranno crudel , più che il perdono ; F>pr ato i), che fuperato ancora , . 

Mercè , ch'è troppo ricca , e troppo degna, T ù perdonar potejji a Sommi Dei, 
è' non dovuta a Pefecr abil Dono. Fràquei, ebe più dìjiinti il Tetro onora.. 

Voi fate intanto, che fepolto vegna, E per gli offici tuoi gli eccefii miei 

Nè Jlia così gran falma in abbandono ; Roma mi bavejje a perdonare alPbora . 
V’iìrna babbìh eftrema’,e no a fin, che il fuolo E un amor vicendevole , e non finto 

Ricopra il vojiro fallo , e il nofiro duolo. Ravvivale de! fangue il Pegno efiinto . 


293 

Anzi prejjo alla Tomba odori Eoi 
Umili ardete ; e il Capo illuflre intanto 
Studiativi placare , e il Cener poi 
Sparfo fui Udo a lui ponete a canto . 
h abbi ano un' Urna fola i membri fuoi , 
Onde uniti del Mondo babbiano il pianto 
E i gemiti del Suocero dolente 
Oda, e Putrivo fuoPQmbra eminente. 

294 


297 

Nè perche ciò dicejfe , bette la forte 
D'baver compagne al lagrimar le Genti ; 
Che di quel finto duol pur troppo accorte 
Non dier fede veruna a fuoi lamenti , 
Tutti il dolor di quella acerba morte 
Co i fembianti coprir lieti, e ridenti 
(O bella liberta) teneano uniti 
Nel fanguinofs feempio i lumi arditi . 


Egli mentre antepone altri , a me ftejfh > 

E nel Fario Cliente bà fol fidanza , 

Della nojtra unione al Mondo oppreffio 
AlPbora a toglier viene ogni f per ama. 

Onde quel lieto Dì, che ad effa appreffo 
Si promettean le Genti , è in lontananza. 

Tolfe a me con pietà ePufar la forte, 

E tè privò à'una onorata morte. 

11 fine del Nono Libro . , 


DELLA . 
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ARGOMEN'TO. 

A la Reggia Lagea Cefare arriva , 

Dietro al Dono nefando ; e la sbandita 
Cleopatra al fuo piè giunge furtiva, 

E per danno del Mondo , ivi è gradita; 
Spofa vien del Germano, onde laici va, 
A menfa Nuzzial Cefare invita: 
Parlai^coreo del Nilo: caun fiero moto 
£orto d’Armi impro vilb,ei fugge a nuoto. 


I 

0//o , che dietro alla-» 
troncata tejia 
Di Rompeo, fui terrea 
pofe le piante , ^ 

É quell'arena barbar " 
efunejìa 

Cefare calpeftò feguen- 
do innante i 
La di lui forte ad ajutar/o prejla, ^ 

E ugnò col Fato Egittio, in quello i/Iante, 
Fer feiorre , a chi di lor foffe conctjjb 
Dell'intiero Dtiivcrfo il gran pojfejjò . 


Se per V Anni Latine ejfer dovea 

tutto il Regno Lageo da lacci avvinto ; 
Ofead unire il Brando Egittio bavea , 
Del Vincitore il Capo , a quel del vinto. 
Magno la Morte tua , quantunque rea 
Fu di fommo profitto in quel procinto ; 
Levò P ombra tua fchlta,e Ut ef :bio esdgue 
Il Suocero crudele alP or dal fangue . ^ 

y^c. 
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3 

^ccìò che doppo tè non poffedejje 

Più il Suolo Egittìoil Popolo Romano. 
Indi feguendo U J'ue Infegne ijìeffe, 
t il Pegno del misfatto orrendo , e flrano\ 
E Muri uà, che già Alejjimdro erejfe 
Senza tema veruna il Capitano’, 

Ma tofto il mormorio non lungi fente 
Fremer della turbata Egittia Gente. 

4 

Con torbide querele ella [i lagna, 

(.'babbi aito i Lazj Fafci, ivi P entrata : 

E che delle fue leggi, bor fa compagna 
Lei Popolo Latin la legge armata. 

Onde s'avvede ben , qual li rimagna 
Speme in gente difcorde , e concitata t 
Ed a conofcer vien , che nell'Egitto 
Pompeo non fìt tradito a fuo profitto . 

5 

Pur col volto feren, col qual no fcofo 
Fa lui fi' fempre ogni timor , s'agira 
Franco di cuore; ed ogni fontuofo 
T t mpio de prifcbi Aùmi intorno mira : 
Love ancor del Alacedone famofo 
’Cn Tejlimon del gran poter t'ammira; 
Ma pur diletto alcun non lo commove 
Frà le tante grandezze antiche , e nuove. 

6 

Pdon cagùonanjìupore alP Alma grande 
Gli ornamenti de Divi, e Palte mura, 

O quei cumoli d'or, cb' in torno fpande 
Con la orodiga deflra Arte , t Natura'. 
Nè P aìtr'opre magnifiche , e ammirande 
Sudor di molti lujiri apprezza, e cura; 
Ma alle Cave ripofle, e taciturne 
Cupido fe ne cala, ove ftan PVrne . 


7 

Ivi era di Filippo il Figlio infano 
Spento , ladrott felice, e fortunato, 
Cb'ejlinfe per pietà del feme bumano , 

£ del Orbe terren vindice il Fato . 

Il Cadavere fuo , ebe a brano , a brano 
^er dovea divifo, e lac irato, 

Ej'parfo al Mondo intornojbaveano accolto 
Coloro , e ne facri Aditi fepolto . 

■ 8 

AlPOmbra di coflui diede il perdono 
La Fortuna feconda , e far ferbati^ 

Del rapito da lui poffente Trono 
Sino alPeJlremo di gP amici Fati. 

Ala fe il Mondo una volto baveffe il dono | 
Di mirar fciolti i lacci fuoi fpietati : 

F fojfe in libertà nel fuo governo 
Certo, verrian ePogn'un ludibrio, e feberno. 

9 

Efpofti feì viri an gli avanzi indegni , 
Soldiinutile efempio a noi viventi ; 

Cb' arbitro poffa un fol di tanti regni 
^ere, e dominar tutte le Genti . 

Egli febern) di Macedonia i fegni, 

E i Recceffi degli Avi, e de Parenti, 

E dietro a fiere, e bellicofe fquadre 
Atene dijprezzò vinta dal Padre. 

10 

E dalPineontraflabile potenza 
De neceffarj Fati oltre fofpinto; 

Corfe fiero nelPAfia, e violenza 
Fece col ferro ad ogni popol vinto. 

Ei più dlun Fiume feonofeiuto , e fenza 
Nome ^po noi , ìafeiò di [angue tinto : j 
E per ejfo ad baver Ponde macebiate 
y enner P Indico Gange, eil PerfaEafrate. 

L I Dan- 
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11 

Danno fatale, orrìbile procella, 

E Folgori che dovea, con pari forte 
Ferire il Alando in quejla parte, e in quella, 
E a F opali recar rovina, e morte. 
Piena di crudi influjft inìqua Stella, 

A mortai , d'agni Jlato , e (Cagni forte . 
Già s'accingeva a trafportar la guerra 
/^eli'immenfo Oceau , c'bà in fen la terra • 

11 

A'ongli oflè Panda irata , ò il Cielo ardente ; 
Aègti trattenne il piè Ubiainfeconda : 

E lo S irti co Amman non pt pojjente, 
A far, ch'egli nangijfe a quella [panda. 

Ito farebbe ancor neWOccìdente , 

Piove il Alando declina, eilSol s'affonda : 
E per i liti incogniti , e nafcojli 
Circondati delPOrbe , i Foli oppojli, 

n 

Aèl fuo Fonte natio bevuto bavria 
L'onda del facro A/il. Ala il dì fatale 
Al fuo rapido piè troncò la via , 
Reprìmendoli il corfo il funerale ; 

£ fai del pazzo Rè Natura pia 
Fotea frenare il Turbine mortale . 

Ei con P Invidia rea del Alando intero 
Con cui già lo rapi, cedè P Impero. 

14 

D'Eredi privo, i conceduti a lui 

Regni, e Città, da un temerario Fato, 
Egli lafciò da depredare a fui , 

E fu doppo la morte ancor Jpietato . 

Ala di quel Regno orribile ad altrui 
In breve età precipitò lo /iato , 

E a lungo non andò la forza , ch'era 
TremendaalFerfa, e a b.:biloniaaltera. 


15 

Oh noftro di fonar ! DalPOriente 
t ur PAjle Alacedoniche temute , 

Con più ferrar, che nelPetà prefeute 
Le Latine non fon , quantunque acute . 
E benché il nojlro Impero alPOrfa algente 
Giunga , e peno le vìe da noi premute , 
C'bà il caldo Noto a tergo ; inver gPEoi 
Tutto al F artico Rè cediamo poi. 

16 

Vna Frovincìa [addita, e fteura, 

Fù delPanguJia Fella , e reggia ancora 
La Farthia, a nojlri Crafp avverfa, e dura. 
Di cui fem'Vrna il Cenere dimora . 

Già nel gir da Felafto, all' alte mura , 
Sedato il Rè Garzone in poco (Pbora, 
tiavea la T urba imbelle , e il Duce intanto 
Franco vivea, con effo ojlaggio accanto . 

17 

AlPor, che Cleopatra,bavendo pria 
Il Cujiode del Faro al fuo dijegno 
Tratto con doni , aprir fi fè la vìa, 

E penetrò furtiva in picchi legno ; 
ludi pa tojfi alla Alagicn natia , 

Con intenfo dcjìo di’ bavere il Regno ; 

Et erad'ejfi, e Pattentato , e il moto 
Ai Romano Guerrier del tutto ignoto . 

18 

La vergogna del Nilo , e la danuofa 
Al Fopolo Latin Furia nemica ; 

Che a rovina di Roma ambltiofi 
Fù, non meno che bella, ed impudica . 

A quanta guerra atroce , e fanguiuofa 
Eccitò Sporta, ed ìlio Elena antica. 

Con Plnfanjla beltà : tanto gli fJegni 
Accrebbe (juefia ent:s> gli Aufonj Regni. 

EU 
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19 

Ella (per così dir") refe atterrito^ 

Col Menjitìco Sijìro il Campidoglio , 
Quando afficntò con popolo a'ovilito 
CTi a te fidar di Romani ebra d'orgoglio ; 
Per far cattivo /ìugniìo , e alzar fui lito 
L ei Tebro trionfale il proprio Scgjioi 

0 avvinto al Carro fuo Duce s) chiaro, 
Olir vincitrice a trionfar fui Faro. 

IO 

E il cafo alPor fu perigliofo , invero , 

1. ubbia rejlando, entro il Leucadio flutto^ 
Se una Fernina molle haver P Impero 
L’oveffe in fua balia del Mondo tutto % 
Che pure era di (angue a noi flraniero ; 
Ma dalla notte un tanto ardir produtto 
Flt , che raccolfe pria nel letto ofceno 
L'Egittia Druda a i nojlri Duci in feno . 

21 

Chi non ti flimerà di fcu(a degno 

A'el Amor forfennato Antonio involto} 

Se il Cifireo rigor fenza ritegno 
Btvè la fiamma in quel medeftr.o volto : 

£ frà le guerre atroci , e frà lo (degno 
Entro il lafcivo amor giacque fepoito : 

In quella Corte, in quella, ove laTefia 
S tava tutt'hor del Alagno, e POmbra mejla', 

22 

Del Tefalico fangue afperfo, e lordo 
Adunerò venuto ; entro le cure 
Grazi, dà luoco a un amorofo accordo 
Recettando nel feti le fiamme impure: 
Al Juon guerrier delle fue trombe fardo, 
DelPArmi unifce, alle fatiche dure, 

1 congrejft vietati Amante, e vuole 
Da Madre Fgittia adulterina Prole. 


n 

O gran vergognai Obliato alPhora 

Il Genero Pompeo, Giulia a tè diede 
Fratei da Madre infame', aggiunto ancora 
Al retaggio Latin lo Spurio t'rede: 

E nella vile, e Jordida dimora. 

Alle parti fugate agio- concede , 
h'adunarji poffenti entro la terra 
Di Libia ejlrema, a prolungar la guerra. 

24 

Onde a perdere vien nel Fario ecceffo , 

Con ifcorno gran tempo', alP bora quando. 
Vuol pi ia il Nilo donar , che per fe JleJfo 
Vincerlo , e ritenerlo, il ferro tifando 
Hor nella fua bellezza , e nel fuo (ejfo 
Cleopatra affidata, e rotto il bando , 
Giunfe al di lui confpetto adorna molto , 
^mntuaque mejla, e dolorofa involto. 

25 

Che fingendo il dolor , ch'era decente, 
AlPejilio fofferto ; a ciglio afciutto 
D'ogni minima Jlilla , e il cria cadente. 
Come lacero , e fparj'o in mezzo allatto. 
Cosi a dir cominciò. Duce po((ente. 

Se il mio chiaro Notai di qualche frutto 
FJJtr pur deve ; io la Figliuola (otto 
Di T olomeo , c'bebbe in Egitto il T rano . 


Che condannata ad un perpetuo ejìgjio, 

E del Regno paterno in tutto priva , 
Li fupplico P fiuto , e di configlio 
Nella Magion natia giunta furtiva. 
Che fe rivolgi a me pietofo il ciglio, 

E mi fai riacquijlar la Patria riva , 
Grata a tanta pietade umile, e china 
Il nobil piè t'abbr acciaiò Regina. 

LI 2 %;/ 
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Afln amico a qaefle nofirt Genti 
AffijU dunque . Io non farò fa prima 
Donna , c' bah hi a fui /dii fcettri pofjenti , 
E che Jìa, come i Regi Lavata in jUma. 
Ornai fi è avvezzo Egitto, e obbedienti 
SonoiG rondi, e la tlebe abbietta, ed ima: 
Servano alle Regine, e non han cura 
JVel lorfervaggioal Sejfo , eolia IM atura, 

2S 

Vuìtima volontà , Legge Paterna, 

Al Fratello , ed a me concejje il Regno , 
E ft abili , che della fede alterna 
Fofie un Regio Imeneo caparra , e pegno . 
Fior libero fitta pure, ei che governa, 

E mi non Labbia iniquamente a fidegno: 
M'ami come Germana, e li ri magna 
. inaiamo a fiua voglia, e la Compagna, 


11 

Indegno al Mondo , e a tè medefimo pure ' 
(Lefiare in verità') rejìa il delitto ; 

CLe del Alagno Pompeo Palte ficiagure 
Sten del empio Fotin merto , e profitto , 
Di CeJ'are però P orecchie dure 
In van tentate Lavria PAfipe tP Egitto ; 
Ma la bellezza affitjle a i priegbi , e molto 
PerJ'uade , e coucbiude il molle volto , 

Onde già vinto il Giudice , contratta 
Seco un congreffo , ed una notte infame ; 
Ed intanto col Rè la pace è fiatta , 

Anzi compra con Por del fitto reame , 

La gran copia di cui rejla ben atta 
Del Sommo Duce ad appagar le brame , 
Fur compagne allegioje , alPbora intiere , 
Per tal profiperità le menfie altiere , 




ìì 


Ma d'un Jblo Fotino Là pofiti in mano 
Gli affetti, e la potenza. Io nulla voglio 
Di quanto bora pofijiede il mio Germano , 
Idè fitò (P Egitto a contrafitarli il Soglio, 
Tà dalnojtro lignaggio ornai lontano , 
Traggi quefito delitto, e quefito orgoglio: 
Rimovi dall'Egitto i ferri indegni , 

■E fià che 'Tolomeo libero regni , 


Sparfie, e fipìegò con un tumulto grande 
Cleopatra i fuoi lujfit , ancor lontani 
J\fè trafiportati pria da quelle bande 
Ad infettare i Secoli Romani. 
SébraPAula ungranTépìoJn cuifitfpande 
T fitto il bel , che diletta t fenji b umani : 

A è fiaputa inventar pompa sì vafia 
tiavria Petà , cb'è piu corrotta , e guajla . 


30 

Spanto gonfi di fafio, e quanto altieri 
Poi che la 'Tejta al Alagno egli Là r tei fa 
Di cofiuì fono i torbidi penjieri , 

E quanta alta potenza baver s'avvi fa ! 
Già, già minaccia a tè Jlrazj più fieri , 
Con forza infidiofia , ed improvi fa ; 

Aia non permetta il Cielo , e la Fortuna , 
Cbabbia fitti Capo tuo pofianza alcuna , 


34 

Hanno i Palchi de 'Tetti in loro accolte 
Ricchezze inefiimabili , e le fieffe 
Gran Travi fono in lafire d'aro avvolte. 
Onde nulla del Bofico appar in effe ; 

A è la Reggia Là fiplendor,come Pban molte, 
S ol da Pietre fiottili ivi connejfe ; 

Ma il Sardo porporin ripieno vi era , 

E majfi’.ccìa da sè P Agata intera , 


AeU 
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35 

X^^ella Sala capace il piè calpefta 
L'Onice preti afa, e rilucente i 
A' è alle ben grojj'e Impojìe un yelo apprefta 
Lt' Ebano fol la Alareote ardente i 
Ma di •vii guercia in vece egli vi rejla , 
EdeT ettìjublimi il pondo [ente : 

Non fregi a, mafojlienei e tutto intorno 
Appar d'indico Avorio ogn' Atrio adorno . 

36 

Ei Teftudine d'india i Dorji /tanno 
Da man perita, alPalte Forte uni ti ^ 

E quelle macchie rilucenti , c'hanno 
Son gli fpejft fmeraldi, ivi inferiti: 
Splendor per molte Gemme i letti danno , 
D'efre con piena man fparfi , e guarniti ; 
E ogni Arredo difpo/to entro la Reggia , 
Per il Diafpro Orientai biondeggia . 

37 

Fiammeggiano i 'Ìmpeti ; e di lor tinta 
Gran parte è in Tirio,ed in Sidonio umore, 
E per pih ePuna volta in effo intinta 
7 rogge il vivace, e fervido colore: 

F arte è aV elli teffuta , e d'or diftinta : 
Parte di Grana accefa bà lo fplendore ; 
Com'uJ’anza è eP Egitto haver divife, 

E fregiate le Tele in varie guife . 

38 

Di più vi ajpfte una Caterva immenfa 
Ui Servi, eftavvi un Popolo infinito 
Li Aiiniftri , prepofti alla gran Alenfa, 
E all'ordine del prodigo Convito : 

Parte il /angue di/tingue, e li di/penfa 
^uel mede/mo color, ch'egli hà fortito: 
Efialtra , che minor non è di quella 
Li/tinta per l'età rimane anch'ella. 


39 

AMti han di Libia il Crine : ed altri come 
Le fila cPOr Phan fulg/do , e /ereno ; 

E dir Ce/ar potè , che tali chiome 
Non gii occorfe mirare intorno al Reno. 
Altri d'altra Provincia, e d'altro Nomct 
Che d'uno adufto /angue han pieno il Peno 
Tengon ritorto il cria , che dalla bruna 
Fronte al tergo /e' n /ugge, e fi raduna. 

40 

P'iè ancor di Gioventù mi/era, e vile. 
Che il ferro effeminò fluolo infelice: 

E quanto ebbe di ma/cbio, e di virile 
T roncò fema pietà dalla radice . 
Incontro à lei , mà non àlei fimi le. 
Sciolta a maggiori affari , e più felice , 
Sta la valida etade , a cui non molto 
La lanugine prima adombra il Folto. 

41 

Sederò ì Regi à menfa, eePeJfi loro 
Cefare più poffente, in ricchi letti’, 

E alla propria beltà col fuco , e Poro 
Cleopatra oltre modo accrebbe oggetti. 
Degli Scettri nonfazia, e del Teforo 
Nè del Fratei Alari to , ò de diletti’. 
Suda fra gli ornamenti , e d' Eritrei 
Fregi ripieno è il collo , e il fen di lei • 

41 

Il petto fuo /otto à Sidottia Tela 

yagamente trafpar ; cbefciolto aJoì tt 
DalPAgoEgittio il fottìi yd, che il cela, 
E le fila di lui rimofie in parte ; 

Offre a i cupidi /guardi , alPor , che vela 
1 tiepidi Alabajlri à parte , a parte, 
^uf tù gli Avorj à Neve eguali alzate 
Pofar le Alenfe sferiche pregiate . 
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^ft^e già tolte fur , Jel grande Atlante 

' J\ eli' ampi a Selva ; e Cefare guerriere 
Tali non ne mirò, quando pugnante 
Fece il Ubico /iè fuo Prigioniero. 

O' furor più che cieco , e vaneggi ante 
D'ambizione ! Il cupido penjìero 
S vegliar d'Ofpite armato, e a chi maneggia 
La Civil guerra aprir s) fatta Reggia} 

44 

Quantunque non fojfe et , per la deflata 
tnorme guerra , ad arricchirft intepK 
/vè baveffe la Republica turbata 
Per defto di guadagno , e il Mondo offefo. 
S ten pojli iDuei dell'età paf ata , 

A rimirar di qiiejte menfe il pelo: 
Sienvi i Fabricj, e i Curj Ofpiti aujìeri. 
Lo i lor frugali , e rigidi penfteri, 

45 

S'affida in quefìi fplendidi Teatri , 
t vi rimiri i lujft accumulati ; 

Qtgel Ccnfole, che fù, da i T efebi Aratri 
T ratto fordido , e incultoai Campi armati^ 
Ch'egli farà del or frà gli idolatri , 
Rapito qui da i nobili apparati : 

E carico verrà di quelle jpoglie 
Cir Trionfante alfe Romane foglie. 

46 

Fumari Cibi in Oro ; e vi era quanto 
Può dar di pellegrin la terra , e londa: 
Cièche nell ari a vola , ed ivi à canto 
Produce il JVil, per la nativa jponda: 

E ricercar del Mondo in ogni canto 
Sà lujjb ittdujìre , e ambizion feconda . 
S'imbandir fenza fame Augelli , e Pierei 
Ed i Numi d'Egitto in più maniere . 


47 

T ^'erfa sre P altrui mani acque odorate , 
So/lanza degni jìor i Cri fallo alpino : 

E in cave Gemme y e in Anfore dorate 
Pojìo è il fragrante , e pretiofo yino ; 
Non efpreffo però dalle calcate 
Vve del Mareotico vicino, (jti 

Ma quel, che Meroe fpreme, e in pochi Ver- 
Prende forza,e vigor fopr ai Falerni. 

48 

Pian di Nardo , e di Rofe al Capo intorno 
Serti, e Corone , i erti fioriti odori 
Fan fempre il fuol di Primavera adorno , 
Non fottopofto a' gelidi rigori ; 

E fu fiorito erin , ch'era quel giorno 
Molle d unguenti , e di pregiati umori , 

Il Cinamo verfaro in copia , ancora. 

Non pria feoperto, ed efalato all'Ora. 

49 

E che il fuo primo odor foave, e grato 
Non dìjfipò fatto l altrui confine . 

Fuvi il novello Amomo, ancor recato 
Raccolto dalle Alejft ivi vicine. 

Cefare impara qui dello fpogliato 
Mondo, P ampie ricchezze, e pellegrine 
Prodigo a dijfipare, e vede efprefii 
D'ogui barbaro luffa i fammi eccejfi . 

50 

Ondbà rojfor , dbaver con tanta guerra 
Il Genero infefìato', il qual pur' era 
Privato Cittadin nella J'uaTerra, 

Nè potea darli una ricchezza intiera ; 
Eduna inttnfa brama in petto ferra 
Di rivolger le [quadre à Alenfi altera ; 

E porfi a guerreggiar , con più profitto, 

E con meno impietade il ricco Egitto . 

Poi 
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5 ^ 

Poi che il gufio già fazio , al fin la meta 
Pofe a i Cibile alte T azze. Il chiaro Duce 
Intento a prolungar la notte quieta 
Lunghi, e faggi coloquj alfbora inducei 
E con la voce fua benigna, e lieta 
Lbiede al facro Acoreo contezza, e luce 
Di quejiti profondi , a lui rivolto , 

Ivi fedente in bianchi lini avvolto . 

Si 

O /'^eglio V ener abile , propofio 

yi' f acri Altari', e che per quanto a noi 
Lice arguir, da gli anni onde fei pojlo, 

L ivi accetto , e gradito a'Aumi tuoi', 

T ù de gPEgittj qui narrami lofio 
LPorigin prima , e gl'incrementi poi i ' 

Il fitto dellaT erra , ed icofiumi 
Del y olgo : e i Piti, e Imagini de JVumi. 

53 

Spiegami ancor, ciò che fcolpito refia 

Ale gli Antri antichi , e celebri d'Egitto : 
£ quei Divi palefa, e manifefia, 
dbe palefar mi puoi fienza delitto . 

Se al Cecropio Platon fer manifefia 
La ferie de gli Arcani in voce, ò in ferii to 
1 tuoi Maggiora E a qual più degno mai 
Ofpitepuoi narrar, ciò che tu fati 

54 

Ancor che di Pompeo sii quefio lido 
Mi conducete pria la fparfafamax 
Pur anco il vofiro Nome , e il vofiro grido 
Accrebbe in me la generofa brama. 
Benché in mezzo al furor di Alarle infido. 
Cielo , il del mi chiama : 
Ogn'hor hebb'io di contemplar diletto 
I Numi, € delle Stelle il vario afpetto. 


55 

D'Sudojfo, ch'ordinò P et odi Argive, • 

Ed al corfo del Sol diede mifura. 

Non vinceranno i Fafii in quelle rive 
Il nuovo Anno Latin , ch'io prefi in cura. 
Ma fé ben tal virtude in me fe'n vive : 
E il defilo di fapere è a difmifura ; 

P tir fra tanti uno Arcano , è quel ch'anela 
L'ardita mente, e la Aratura il vela. 

56 

Io la cagicn per tante età celata. 

Bramo faper di quefio vofiro Fiume'. 

Eli fino Principio afcolo , e dove nata 
i ia l'onda , che d'accrefcerlo bà in cofiume. 
Ali fi dia di veder la Fonte innata 
Del Alenfitico Nil fperanza , e lumei 
E da tante Armi fot trarrò la terra, 

P ofia in non cal quefia intefiina guerra 

57 

tacqu'egli . E il venerando, e pia 
Sacerdote Acoreo, coti rifpofe, 

Cefare lice à me dal fen d’oblio 
Sottrar gli Arcani, e Papere famofe ', 

Da gli Antenati già tolte al defìo 
Della profana Plebe , e in tutto afeofe . 
Sia ne gP altri pietà tener celate 
Aler avigli e sì grandi in ogni etate. 

5 « 

Ch'io per me, certo fon, ebeà fammi Divi 
Piada , che al Alando fa chiara,ed aperta 
^^efia grand'opra, e ch'ogni legge ari ivi 
Alla mente de gPbuomini feoperta . 

Vna varia E ir tu , per fuoi motivi 
La prima legge diè nel tutto inferta, 

A gli Afirì, che del del P alt e carriere 
'temprano oppofii alP eminenti Sfere. 

Del 
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l^eirAnno ogni ftagion divìde il Sole, 

E cangia in notte ofcura, il dì ferenoi 
yietando àgli AJÌri in su P eterea mole ^ 
Co i raggi errar per lo celejie feuo : 

Ei lor corfi vaganti ancora y«o/f , 

Con S favoni in del tenere a freno ; 

La Luna poi , che fminuifce , e crefce 
La Terra , e il Alar con le vicende rnefre. 

60 

'A Saturno toccò gelido, e lento 
La fredda Zona, e region del gieh: 

A Al art e il comandar j'opra ogni f^ento, 
E a gli Jlrali, ch'incerti aventa ilCielo: 
Ha Giove la Temperie à fuo talento , 

E il fereno , ond'è bel l'etereo Velo : 

Ad ogni feme Venere fovrajìa : 
EAlercurio in balìa tien Pondo vajla, 

61 

l^^ndo quejìi nel Cielo è fituato, 

Ov'hà mijle il Leon , col Cancro ardente 
Le fue Stelle native , e Pabronzato 
Cane vicino à lor latrar ft fente : 

Ed il Cerchio , da »ui l'Anno è mutato 
Col Cancro, e il Capricorno è rifplendentei 
Segni celefti , a cui fon fottopolle 
Elei fruttifero Afille Fonti afcojle. 

AlPor co i caldi rai , che vi trasfonde 
Fervido le percuote, ove effe J tanno 
L'AJÌro propojìo a dominar sii P onde, 
Ond'effe gonfie , e intumidite vanno ; 
Indi fir monta il JVil Poppofte fponde , 

E del Egittio fuot feconda Panno ; 
Ch'attratta è Ponda fua, non altrìmente. 
Li quel ch'attragge il Alar Cintia crefcéte. 


63 

/don riflrigendo poi P acque ecceffive. 

Sin che alla’ notte ofcura il Sol non rende, 
^^ndo in Libra egli /là, quelPbore ejlive, 
CUé fotto il Cancro ed il Leon fi prende , 
Credè P Antichità , che su le rive 
SorgeJJèil /dii con fimili vicende , 

Per le Nevi Etiope , e quel tributo 
Ad innondare il fuol foffe d'ajato . 

64 

Ma dal Carene Artoo non ì comprefo 
L'Etiopico del, nè la Regione 
T orrida ammette à fcaricarvi il pefo 
Delle fue Aevi al rigido Aquilone , 

Il medefmo color sii i Volti Jiefo 
Li quei Popoli , ancor rende ragione: 

E PAuJìro , che vi fpira , e che vi regna, 
Ch'arfo quel Clima Jia chiaro n'infegna . 

65 

Oltre, che qual fi fia Vena corrente, 
Ch'accrefca il gelo , eia difciolta brumai 
Sol nella Primavera è piu poffente, 
Sciogliendo i primi rai la bianca fpuma ; 
Ma non fi gonfia il NH,fie il Cancro ardente 
In alto non rifplende , e non alluma. 

Aè torna a liti fuoi, fe nella Libra 
Pari la notte , eilgiorno il del non libra. 

6$ 

Jn quefta parte ancor, da ogn' altro fiume 
L’iverfo appare il AH nel fuo governo ; 
Aon fegui tondo il folito cojlume, 
D'effer più gonfio , e più ripieno ilVerno\ 
Perche /landò del Cielo il maggior lume 
Più lontano da luì col Carro eterno. 
Entro a termini /uoi P acque raccoglie , 
E ad irrigar nel gran calorie f doglie . 


Cer- 
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67 

Certo femùra , che il Allo oppojìo fa 
yìlla T orrida Zona , e iljnolo innondi ; 
Fet che non P arda un di la fiamma ria , 

E ad un tempo gli ajftjia, e lo fecondi. 
Contro il Leon , ch'alti ruggiti invia 
t'à Pacque ufcir da gli antri fuoi profondi'. 
Ea innalza cangiando Ordine , e loco 
1 benefici flutti incontro il foco. 

68 

E mentre il Cancro obliquo arde Siene , 

T erra ad e{}o foggetta ; ivi chiamato 
Fìen dì novello- umor rapido viene , 

E fot trae dagP incendj il Campo , e il prato', 
Aon lafcianao di sè vote P arene. 

Sin che alPAutun no pende il carro aurato 
L el Sol più mite , e con quei rai che f pan de 
Meroe non torna afarP ombra più grande. 

69 

Ma chi ePutt tale , e sì flupendo effetto 
Eia la cagione a pale far baflanteì 
Che così corra il AH fuor del fno ietto 
La provìda Aatura impofe innante : 

E così al nojlro Mondo , ad cjfa accetto 
Convitti, per efer fèrtile , e abbondante-, 
S e il del niega le pioggje a i Campi afciutti 
Si gonfia il A llo , e fomminiflra i flutti . 

70 

Attribuì P Antichitade ancora 
Leggiera , e vana a Zefiri volanti, 

L' ufcir quefl'acque dalfuo letto finora ; 
C'hà qui i lor tempi flabili , ecoflanti; 

E pel lungo poter della dimora , 

Che per^ P aereo del flati dominanti ; 

S OH valevoli, e forti a far, che il Fiume 
Fuor del letto natio porti le fpume. 


71 

O perche dalPOccafo al Mezzogicrnt 
Spinte da fiati lor le A'ubì fieno ; 
Ond'ogn'umido Nembo accolto intorno 
Vada a forza rapito al Fiume in fieno . 

O che i V enti ch'egli hà nel fino contorno , 
Per cui tal hor di flutti il lido è pieno ; 
D'efjo nel fl tgellar Pumido dorfo 
Conflritigon Pacque a tratttenere il corfo. 

72 

E per indugio tal l'ampio Torrente: 

E perch'oppoflo il Mar rigetta Pondo, 
Tumido, e fpumeggiante efce repente 
Dal proprio letto , eie Campagne innonda , 
Altri credè , che nel fino grembo algente 
Sotterauei canali il fuol nafconda : 

E che contenga entro le parti interne 
Del fuo concavo fieno ampie Caverne . 

73 

E che fcorra di là tacito , efiuro 
Il flutto , e fitnza flrepito fionoro , 

Che richiamato vien dal freddo Arturo ; 
Dove fpande il Meriggio i raggi d'oro i 
E quando il Sol col fuo calor più duro 
Meroe tiene oppreffia , e il popol Moro , 

E P abbi uggiata terra in quelle fpondey 
Per refrigerio fuo condotte bà tonde . 

74 

Il Gange, e il Pò per fot terranee cave 
Sono alPor tratti ; e il Fiume i fiumi erutta 
Tutti dal proprio Gorgo , e d'onda grave 
Non può in Alar , pcrfie fiolfgorgarla tutta . 
Fama è ancora, che il Nilo il terren lave, 
Con P acqua alPor dalPOceano addutta, 

E che perdano poi ePeffier amare , 

Per sì lungo camin Pacque del Alare . 

M m Che 


Digitized by Google 



274 


Della Farfaglia di M. A. Lucano 


75 

eie il Cielo , e il Sol fieno dal Mar pafcìutì 
Fà di molti penjier ; rapifee ['onda 
Febo via più , quando co' raggi acuti 
Ferifce il Cancro ejlivo , e lo circonda'. 
Ma perche fon maggior gli umor bevuti , 

Di quel che puojmaltir l'aria feconda, 

S i follevauo in alto , e in più ePun Nembo . 
Precipitati le notti al Fiume in grembo. 

76 

7>Ja fe conviene a me di tal contefa 

Arbitro farmi . Io ti dirò , che d' Acque 
Alcuna parte fu dal fuol comprefa 
itcoii affai doppo , che il Aiondo nacque , 
F fenza che di Dio la cura inteja 
Sia a moverle , e guidarle , ad efjb piacque. 
Che per interne , e fotterranee Crotte 
Sgorghin da Vene dilatate , e rotte . 

77 

E che con la medefma ampia flruttura 
Del tutto , altre di loro habbiano havuto 
Principio, e il gran Fattor d'ogni fattura 
L e dia per porle in f et: legge , e fiatato . 
Del tuo defio Romano alla mifura , 

D'altri ancora il defo p: conceputo t 
Bramar faper del Nilo ì molti pregi 
CcniPerJi, e i Pelici, g^Dgitti Regi. 

7? 

iV» le Rote del Cielo etade alcuna 

Formar \ che non tent-ffe in varj modi. 
Tirar dalPof carità celata , e bruna 
^^efla arcana notitia , e f cleri, e i nodi ; 
Per tramandarla provida , e opportuna 
All'età fufeguenti, e haverue iodi ; 

Aia della indnjìria altrui fempre infelice 
fiìno ad hcr la Natura è vincitrice. 


79 

Aleffandro frà quei , che Meufi adora 
il Rè più grande , invidiò fovente 
Il Nilo Egittio , e ad i [coprirlo ancora 
Spinfe a confini Etiopi eletta gente ; 

Che venne accolta , ed ejluata all' bora 
Nel Cerchio fio dall'ampia Zona ardente, 
E caldo a tè t hebbe a mirare innante , 
Più che nel Fonte fuo tenero Infante . 

80 

yenne Sefoflre alPOccidente poi , 

E della T erra alP ultime pendici , 

E fè condur gPEgittf Carri faoi , 

Dalle conJÈrette, a ciò Regie Cervici. 

Aia pria Rodano , e Fo bever dì voi 
Potè , che del fuo Nilo alle radici ; 

E pria del Mondo gP ultimi Orizonti 
Aiiro , che del fuo Nilo i primi Fonti . 

81 

Andò ver PQrto ancor Cambife folle , 
Avido di mirar la fua forgente , 

E penetrò dove P Aurora eflolle 
Il Capo, e lunga età vive la Gente . 

Ma (P Alimento privo in qitelle Zolle, 
èli divorò le fue Caterve f pente ; 

Senza Fama tornando, efenaa Gloria, 
Aè f ppe di tè Allo altra memoria . 

8i 

La Favola bugtarda, e menzopnera 
Di fngere non hà fin bora ojato , 

Alcuna fua fantajlica chimera 
Ailo del Foate tuo fempre celato . 
Ovunque vifìo fei con Ponda altera , 

Con follecito cuor fei ricercato.^ 

A è f errili per Po igine natia 
T ua , A ilo vi è che gloriofofia . 


Fu- 
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Pure ! tuoi vai-'] corjì io farò noti 

^Ita preftute età ; per quaufo almeno , 
Il L'io che tiene i tuoi principi ignoti 
Del efitr tuo mi fpirerà nel feuo. 

T« àal òuol meridiano i primi moti 
Hai CON ronda celejie , onde fei pieno , 

Et araijci innalzar fponda eminente 
'Tcjlo contro il furor del Cancro ardente . 

84 ' 

Verfo il ^^eliJo Borea , è* ad Arturo 
A fonte rettamente il corfo fendi’. 

E airi)} to chiaro , e al Occidente ofeuro 
F ieghi poi l'onda , e la gran Madre fendi : 
Hora air Araba Conte il terren duro 
Bagni ed innaffi ; bora i tuoi flutti fendi 
Aid arene di Libia', e fon primieri 
A ho: ti l' acque , ed a mirarti i Seri. 

h 

Pure i principi tuoi le tue forbenti 
.Per lunga etade in 'jan ce. catto ancb'ejjì, 
Trafeorri pofeia , e ald Etiope Genti 
Bagni con d Alleo grande i Campi anuejji. 
Aon sà il Modo a qual T eì'ra ei ti con /enti: 
A è a qual Fonte t'afcrii'a i tuoi progreffr, 
Aon lo dijje Aratura, e Gente alcuna 
Aon li è, che ti rimiri umile inCtut.u 

86 

A tutti ì tuoi principi ella fottrajfe , 

E interdife il tuo Capo a gli occhi altrui ; 
Perche la Terra flupida ammiraJJ'e, 

E non vedeffe i gran Natali lui. 

£' in tuo poter donde c ficcate, e bajfe. 
Far Veder ne Soflitj alzate a nui : 
D'impir con d altrui nevi i gorghi interni, 
E condur nelle piene i proprj Verni. 


87 

J ’^ien conceffo a tè fai. d’andare errante 
A trovare ambo ì Polì’, e nel conflne 
Del un.fi cerca il tuo Principio Infante, 
E neldoppoflo è ricercato il fine. 

Il Gorgo c'hai . divijò, e ridondante 
Meroe circonda . e le Region vicine , 
Akroe. dove faetta il Sol più fiero , 

E dov'abita folto il Popol Nero . 

88 

Che lieta tv) , per i frondofi crini 
Degli Ebani natii • ben che baftantì 
A far ombra non flen , che il S ol declini 
Con i rami di fu fi. òt abbondanti ; 
"Tanto il Nemeo Leon co i rai vicini, 

E dritti fere i mi feri Abitanti : 

E tanto d'cJJ'o è fottopojio al pondo 
^^llagì-an Linea, qnfè fegnato il Mondo. 

89 

E ben che feorri , ove la Zona ignita 
Ferve . e gran fpazio dinfeconde arene 
Bagni ; non ti è dal Sol don da rapita . 

Nè ad eJJ'er men d ampio profluvio viene . 
Hora in un letto fol la forza unita 
Dell' acque tue fiferba . e fi mantiene , 
Por rovinando le cedenti fponde 
Chiami a tè le divife acque pn ofonde, 

SO 

E ciò fai , dove Fila alza il confine 
Del Arabico Regno, e dove parte 
incile "Terre d'cgjtto a fé vicine 
V Arabo Suol nativo in quella parte . 

"T u poi con d onde vaghe , e pellegrine , 
Mentre fendi i Deferti a parte , a parte 
èlffieto t'innoltri , ove defiinto appare , 
Pei commerej dalRofjo tl uofiro Mare. 

Min z Ma 
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^achìpeufarpotrìa, mentre cbe vai 
Co:) placido, e lento infrà le rive , 

Che con il Gorgo altier dejìajji mai 
Ire cori terribili , e nocive ? 

Fur quando i flutti tuoi raccolti ornai 
Hau le dirotte vie nel lor declive, 

E P ampie Calar atte', e tu P adiri , 
ClPalcunfcoglioaltuo corfooppoflo miri. 

yllPor con Pacque tue fpruzzi le Stelle, 
"Tutto fremendo il cumulo delPonda : 

£ con flrano fragor Palle procelle 
Fan del Monte vici// fonar la fponda : 
Incanutì fce in quefle parti , e in quelle 
Lei tuo fpumojo rio P acqua profonda : 

E imperverfa nelPira in modo orrendo 
Il flutto iufuper abile , e tremendo ■ 

93 

E qui pofla Ab alone alta, e pojfente 
Città, che fi nomò la veneranda 
Antica etade ; e il primo rombo ferite , 
Che Pinfranto diluvio intorno manda ; 

E con effe ogni fcoglio ivi forgcnte. 
Ch'altri p cne del Fiume bora domanda’. 
Perche fanno ad altrui comprender efft , 
Leila inforta gonfiezza i fegni efprejji . 

94 

Scindi Libia circondi , è non ti vede 
Ài lo ; che fui terrcn non la formonti. 
Ma corri afeofo ad inijnjjùiì e il piede 
Defuoi feofeeji, e dirupati Monti'. 
Valli profonde alP acque tue concede 
L'ordine qui delle Jaflofe fi onti ; 

E Menf. pria togliendoti gPinciampi 
AlP umor tuo crejeente ejpone i Campi. 


95 

P affava sì , come in fìcura , e lieta 
race di Mezzanotte il giro ; e intanto 
Non cefla di Potiti la mente inquieta 
Di vigilare a fuoi misfatti a canto ; 

Già da prima macchiata, ed ajjueta. 

Per l'eccidio commeffo enorme tanto ; 
Penfa uccifo Pompeo , che non vi fa , 
Opra, che s'habbia a dir nefanda, e ria. 

96 

Stà nel petto di lui P ombra tradita 

Del Magno , e furor nuovo ad eJJ'o apprejìa: 
Ed ogni Furia ultrice auguirrinita, 
t faugitinofa ad altri eccidj il dejta : 
Rende la man fervile infellonita (^fìa; 
Degna del chiaro s agite, bor quella , bor que - 
Che il Senato a fpruzzare ornai dapprtffo 
La Fortuna prepara in quello ecceffo . 


E quaft frt commeffa a un Servo vile 
La meritata pena alPor dal Fato , 

Dovuta al furor barbaro Civile , 

E la vendetta in un del pien Senato . 

Deb Fati allontanate il Ferro ojìile , 

E non ftail Capo a Cefare troncato 
In quejto Suol da una firanicra mano , 
Mentre il Vindice Bruto è ancor lontano . 

9 « 

llehbe ad effere alPor colpa d'Egitto 
La pena del crudel "Tiranno rio: 

E del ginjlo cajligo al fuo delitto 
è^aji Pittile efempio andò in oblìo . 

macbina il Fetlon , ciò eh' ancor fritto 
A on bà il Fato avver firio al fuo dejio ; 
A'è appoggtaun talmisfitto a frode occulta. 
Ma con aperta guerra il Luce infult a . 

• 
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99 

Sì gran baldanza y a confegttire eì vetine 
Va fttoi proprj delitti ; e a tale ecceffo 
G i»nf ; P audaci a fua ; che non s'aj tenne 
Dannar nel Lapo ancor Cefare ijlejjb ; 

E a tè Genero hroe , cb'egti prevenne 
Vuole il Suocero ancor pon ere appreffo. 
Stabilì Popra atroce , ed ifcoprilla 
Sì, perj'uoifdi Servi alfiere Achilia, 

100 

^c/ll cunpltce fì(, della troncata 

Teff a del Magno in compagnia di lui , 

A cui diè "T olomeo la propria Armata 
( h'era in Egitto , e gli ò tendardi fui ; 
Efenza baver per sè ragion /erbata 
Sovra sè li concejje, e fovra altrui 
Ubero ogni poter, per Popre felle , 
Inabile a regnar Garzone imbelle . 

101 

T ù dormi , eidiffe. Achilia, eifonnituoi 
E affi ne letti morbidi, e odorefi . 
Occupata bà la Reggia , e iT reni fuoi 
Vefitle Cleopatra, e tu ripoftì 
Ed oggi non è fot P Egitto , e noi 
Pojìo in balìa di 7* radi menti afeofi 
Ma vien concefjo in Dono ; e tu firà Pagto 
Solo non corri al Nuzzial Ealapioi 

w> 

lOl 

Moglie f ara al German Pinfame Suora, 
Ldbora al Duce Latin Spofa fi noma ; 

E correndo ad entrambi, in poco d'hora 
E giunta a pojfeder P Egitto , e Roma . 
Co fortilegi ttfati ella hà fin bora 
E col Volto lafcivo , e l'aurea Chioma, 
Superato il voler , dì chi pendente 
Ornai fi fià verfo Petà cadente. 


105 

Hor prefla fede à quel Garzon ; ebe s'una . 
Sol Motte dolce accoppiar allo à lei, 

£ bavrà una volta fol lieta, e opportuna 
Mei impudico fen gli amplejfi rei ; 

In forma di psetà PAlma digiùiia 
Bevrà Pofeeno amore ; onde Cofiei 
Otterà per ciafeun de baci fui. 

Il Capo in guìderdon cP alcun dì nui. 

104 

Se della Suora è la beltà gradita 
AIRI Eanciul', certo da noi s'af petti 
O' la Croce ò le fiamme ; alcuna aita 
Haver non fi potrà contro a i diletti : 

Il Rè qui ci minaccia , equi la vita 
A’ofira , giunta è del Duce ài fozzi affètti: 
Giudice è Cleopratra , e all'inclemente 
Suo 1 ributtai chi rtfiarà iunoceute è 

105 

^^il di noi non farà da quella Druda , 
Reo di colpa creduto ì Eff'endo ch'ella 
Aon ci giacque per anco iu braccioìgnuda, 
Ed è dal cauto nojìro ancor Donzella . 
Deb per la Colpa infangai nata, e cruda. 
Che contrajfimoinfieme ; ancor , che quella 
Rejti fenza alcun fi ulto , e per il /angue , 
Che già ne collegò del Magno efaugue. 

106 

P ieutene a mi veloce , e il ferro movi 
Con fubbito tumulto , e repentino : 
Apparecchia gli affalti, e il [angue piovi 
AelPebre T azze , ove liìlloffi il P'ino ; 
Ottde eftingua le "tede: e à Spofinuovi 
Giunga P ultimo lor fatai Leftino : 

E pel a ogtt'un nel fubbito certame , 

Che il letto bavrà con la Regina infame. 

Aon 
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J\ìbit ti faccia lafciar Pimprefa a»dace. 

Il gran Acme diCefare, e la forte; 

Ciò che di tanta gloria il fè capace , 

£ che qnà giù Pacreditù di forte; 

Aejta comune a noi . Aui grandi face ^ 
Liei (jran Fompeo la fanguinofa Alerte . 
A tir a colà quel lido, egli ti feopre 
La fperanzay e P ardir delle nojlr'opre. 

108 

Chiama a i flutti turbati , e fanguinofl. 

Un dove giunger può la nojtra poflà : 
yedi lalomba eretta à fuoi ripoji, 

Che ehiude in poca polve appena l'offa . 
§^l'Huom , che temi , ed aflaltacnonofi, 
Che par , che il ti:ttovìuca,e iliuttopoffa; 
Ifer non dee invincibile , e immortale , 
.S 'era a Fompeo da voi tr affitto eguale . 

109 

Ala noi non Jìam d'atta Frofa^ia grande , 
Ai ci freggiò la Cuna un Jangae chiaro ; 
A'utla rilieva ciò . Ai men fi fpande 
Da noi PHavere altrui col ferro avaro ; 

Ci fanno illujìri almen Popre nefande ; 

E ne rendon famoji , anch' oltre il Faro . 
Sorte fpinge tai Luci tccetji, e degni 
• Jn nojtra man qui da lontani Regni 

no 

Ecco ch'attratta, e fpinta in fi mi Igni fa 
Lien la più nobil Pittima feconda ; 
Dunque fenza pietà rimanga uccifa , 

Fer P Italia placar tutta iraconda. 

Di Ce fare la T cjla oggi reci fa , 

Quella del Gran Fompeo caffi , e nafeonda, 
E le Jìam rei preffo P AufonieGenti , 

Col mi tf atto novel Jiamo innocenti. 


di M. A. Lucano 

III 

A che da noi fi teme il celebrato 

Aome del Luce, e lefue varie Schiere , 
Che far lo panno un f empii ce Soldato 
Sazie di fegnìtar le Jùe Bandiere l 
Fior qutjia Notte, al Civil Alarle irato 
Farà depor Parrai fauguigne , e fiere: 
Fiavran gli 'acci fi i Sacrificj : e Fiuto 
Il Capo , che alla Face è ancor dovuto . 

IIZ 

Correte fieri alla Cefarea gola, 

E dia Popra al fuo Aè Pegittia Gente; 
Aia per proprio profitto , e per sèfoia 
Sìa la Romana in quejta pugna ardente . 
Tù fenza indugio alcuno al uuce vola. 
Che alle menfe ti attende ebro , e cadente: 
E dal Cibo , e dal Fino opprejjo , e vinto. 
Solo à pugne cPAmor rimane accinto . 

113 

Prendi pure ardimento ; à tè concejfo 
Dal Cìelfia d'efequire in quejìi moti , 
§*uello che un Bruto , ed un Catone ifltjfo 
Chiefer con tanti priegbi , e tanti yoti . 

' Pronto à obbedir nel conjigliato eccejfo 
Achilia fempre; i fuoi penjieri ignoti 
Tien, nè fà dar col fuono à jùoi guerrieri 
Della marchia , e delP Armi i fegni veri. 

114 

Egli con fretta temer aria, eflrana. 

Ciò che ferve alla guerra à rapir viene. 
Gran parte di Alili A a era Ronuina, 

Ala cangiata , e corrotta in quelle arene; 
Fiaveale un tale oblio la mente infaua 
Refi, e sì guajìo il fangue entro le vene , 
Cbe un Duce fervo hor d'obbedir no fdegna , 
E d'un Sicario vii fegue Plnfegna. 

Ella, 
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Ella , a cui no» doveva effer decente 
Sc^fettarji obbedendo al Rè ePé gètto . 
tede alcuna è pietà no» hà Ingente. 

Che nel Rolo digiicì ra il Nome bà fcritto; 
Ivi ilgiujlo s'incontra , ove prefente 
Maggior Ji vede P utile , e il profitto : 

T ienla un vii foldo in Campo , e per altrui y 
Non per sè vuol Jvenar Lefare y ei fui. 

116 

Cbe giujìitia , e che legge \ editi qual terra 
Il t ato miferabile , e infelice 
Dell' h/ipcro Latin, la Civil Guerra 
Aon trova federata, e traditrice? 

Nel Egittio T erreu la fpada ajf 'erra 
Squadra rapita alla Tefiàila ultrice: 

E del Nilo crudel prefjo le Jpume 
Segue di Roma il barvaro cojluiae . 

117 

E che più fatto bavria,fela difefa 
tJaveJJè di Fompeo tolta PEgittoì 
Certo cbe rende à i Numi in ogni imprefa 
Ogni Alan, ciò cbe deve, edè preferi ttOy 
E' da ciafeun Latin la pace offefa 
Nè gli è lecito fiar fema delitto ; 

Si di veder divijo, eiacerato 

Il gran Corpo di Roma à i Divi è grato. 

Ili 

fà la Guerra Civil minifiro indegno. 

Nè il furor Cittadino eccita , e guida, 

^ L'odio Cefareo , ò il Fompejano fdegno , 
A'è genio partial minaccia , e sfida ; 
L'empio Achilia di Roma bora al foflegno 
Sottentra fanguimsrio , ed omicida', 

E fe dal Fato un tal furor refpinto 
Aon è dal Roman Lucenti certo bàvinto. 


119 • 

Era d'effi ciafeun con brama intenfa 
Opportuno arrivato , e tempefiivo : 

E dal Cibo , e dal FL» la regia menfa 
Corca , dava a gli aguati agio nocivo ; 
Spargere fi potea , cb' altri noi penfa 
tra leUazze, del Duce il fangue vivo : 

E poner per Vivanda atra , e funefia 
Sù la menfa regai la nobilfejta. 

120 

Ala gli arretra il timor qui fufeitato , 

Le notturni tumulti-, e cbe la fpada 
Era gP Eccidi confufa , in ma» del Eato 
Non ponga iltatto,e il Rè Eauciul vi cada. 
HebUer Jperanza tal nel ferro ufato , 

E nelP aperta ad ejfo agevol firada ; 

Cbe difprczzar P arbìtrio à lor concejfo^ 
A è fi tofio tentar P enorme ecceJJ'o. 

ut 

Il cosi trafeurar Pbora opportuna 

D'uccidere il Guerrier , venne fuppofio 
Da que/ii fervi , in quella notte bruna 
Un lieve mal da ripararfi tojlo . 

Serbafi dunque al dì la pena , e d'una 
Notte èìlfoltempo al fuo morir fi apofio ; 
E mercè di Eotin Cejare bà vita 
Del Alattiitino Solfino all' ufi ta. 

122. 

La Eoriera del Dì Venere bella 

Sovra il Cafio traea di rag^gi adorno , 
Con la fina chiara, e lurniuofa Stella 
Verfo l'Egitto il portator del Giorno ; 

E fempre calda l'immortal Eacella 
Suole accoglier P .'ìttroraìn quel contorno^ 
AlPor , che fi [coperta armata febiera 
Non molto lungi alla magione altiera . 

Nè 
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fparfa gùì fem'ordlae , e vagante 
In dij'gìuntì pr appelli ejja fé'u viene , 
J^a qual fi fuol, con ['inimico innante 
Jn congiunta ordinanza aWor fi tiene : 
Rapida fui terreu move le piante , 
Come chi fa la guerra , e la fofiìene\ 
Cefare che la jccrge in dubbio refia. 

Ma cede alfine alla mortai tempcfia, 

124 

E non credendo alle fuperbe mura 
Della vafia Città fulva fé fieffo 
Milla Re^ia pcjjcnte , ed ajficura 
Rojcia di quella ogni regale ingreffo : 
Soffre una indegna ritirata , e dura 
Con fomma pena ; e da nemici oppreffo , 
Tutto il Palagio à cujìodir non toglie. 
Ma in rijlretro confin [Armi raccoglie 

225 

CU premano [interno ira y e timore, 

£■ [affalto vicin temendo poi ; 

Uà della tema fua fdegno , e dolore ; 

Che fan più gravi bora i perigli fuoi. 
Tal magnanima Piera entra in furore 
In angujlo confin fretta da noi. 

Ed alla libertà de Bofcbi avvezza 
Il ferro ntorde , e gli fieccati f pezza, 

li6 

Cosi faria ne gli Antri, ove [interna 
Vulcano il Fuoco tuo , [altri premeffe 
D'Etna la formidabile Caverna, 

E le fue bocche orribili cbiudeffe . 

^uel che del Emo al piè con Fama eterna 
A on temè tutta Italia, e la repreffè: 

A è del Latin Senato il Campo intiero'. 
Aè il gran Popeo , di cui fù pria guerriero. 


127 

E che mentre toglieva ogni fperanza 
A lui la Caufa ingiufla , afficurato 
Refiò con invincibile cofianza , 

E credette a fuo prò [iniquo Fato . 

Hor repreffa in Je fieffo ogni baldanza , 
Teme un indegno fiuol di fervi armato'. 
Etra Regi Penati , ad un fervile 
Afembo d'Armi foccombe Anima vile , 

128 

Quello che il Mauro atroce, e il fiero Alano, 
È lo Scita crudel, cb'ufan fcbernire 
L'Ofpite, che piagaro , havrianoinvano 
Contro il fuo Capo accumunate [ire. (tio, 
L'Huomo a cui parve ang^ufio il fuol Roma- 
E fi tenne il defio pari al[ ardire ; 

Che fiimò gli ludi haver piccioli Regni, 
Ed i Tirj alle Cadi umili fegui . 

129 

Mor ([imbelle Fan dui tìmido in gaìfi , 

E di Femina vii, cerca , e procura 
Dal tumulto fervil fianza divifa 
Entro le vinte , e fuperate mura , 
i d in chiufa magion d'havtr fi avvi fa , 
Pur della Vita fua difefa, e curai 
E con un moto incerto , e violento 
Gli Atrj fcorrendo và pieu di fpavento , 

130 

Senza al fuo fianco il Rè non move il piede, 
Efeco il vuol nella magion rìfiretta ; 
Poche della fua Morte haver fi crede 
Pronta una crudeli ffima vendetta'. 

Che fe nel fier cimento a lui fuccede, 
D'effer privo di lancia , e di faetta ; 

De fervi rei contro laTurbatnfe fa 
Di Tè vuol Tolomeo f cagliar laTefiq. 

E che 
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E che co:ì facejje., ancor fi dice 
Di Coleo la benefica keina. 

Mentre del Geuitor la furia ultrice 
Attendca mi fer abile, e mefcòina; 
Ch'a’iiido dì punir nelP infelice 
Era Pinfame fuga, e la rapina'. 

Del Germano alla gola ejfa tenea 
La propria fpada infellonita, e rea, - 

ilz 

Nccejfitcl nel disperato cafo 

Con/ìglia il Luce, onde conjlretto viene 
^nel fcccorjo a tentar , che gli è rimafo , 
E di race , e d'accordo ancora bafpene. 
Con la voce regai vien perfuafo , 

Ve/ che nella fua guardia il luoco tiene : 
Eimpoflogliè, ch'egli minacci, efgridi, 
Per parte del Tiranno i fervi infidi . 

E chieda lor, con qual ragione han mcjfe, 

E quale autorità PArmi nocentiì 
Ma niun degli empj £i dalPardir rimojfe , 
Mè fur eP alcun prefitto i regj accenti ; 
Ami fer t) , che violata fojje 
§l^lP antica ragion facra alle Genti ; 

CFe il mefiaggio di Pace hehbe in sè JìeJfu 
A provar della Guerra un fiero eccejjò, 

134 

Da collocarfi a mofiruofo Egitto 
Di crudeltà f à Popre tue efecrande . 

A 'è PEwazìo ttrren , dove trafitto 
t u in un giro di Sol popol sì grande : 
Aìè i Regni , ove fi fè più ePun conflitto. 
Che nel Ponto , ed in Libia il Modo fpande : 
Mè di Fatnaee Ri Pafpre Bandiere. 

Ali il crudo fuol delle Regioni Ibere . 

» 


135 

A^ la Barbara Sirte osò già mai 

Tanti enormi misfatti, e tante flragi, 
^Mnto th crudo Egitto bai fatti, e fai, 
ti^ le Delizie rie de tuoi Palagi, 

Preme la guerra in ogni loco ornai 
Moffa da fervi perfifi , e malvagi'. 

E della Egittia Reggia i ricchi Marmi 
Copre volando intorno un Nembo <PArmi. 

136 

Scojfi i Penati Dei reflan dal pefo , 

A/è il ferrato Montone apre le Mura, 

O' da fuoi urti il limitare offèfo 
L'ingreJJo addatta alla mortai congiura ; ' 
Niun Tormento guerrier daquelli è tefo. 

Nè fi commette alla volante arfura 
L'opra I ma fol dalla inconfiderata 
Turba la vafla Reggia è circondata. 

m 

In luoco alcun però le fchiere' unite 
Vn impito non fan valido , e forte \ 

Che noi vogliano i Fati , (*?• impedite 
Sono anco in ciò dalla Cefarea forte : 

Effa ferve di Muro, e alPinfierite 
T urbe contende gli Aditi , e le Porte', 
Onde Fortuna rigida, & acerba. 

Che qui fpenfe Pompeo , Cefare ferùa . 

138 

Ceni Navigli ancor fùtempeflata 

L'eccelfa Reggia , ove s'innoltra in Mare, 
Per una lingua audace, efollevata 
Non men colà , che maeftofa appare. 

• Celare in ogni parte accorre , e guata. 

Ed al empito, al moto un Fulmiu pare: 

Ei gli Ittgrejfi difende, e in queflo luoco 

. £' tremendo col ferro , e in quel col fuoco. 

Nn Tan- 


Digitized by Google 



232 


Della Farfaulia di M. A. Lucano 


1J9 

Ta/rto bà feroce il cuor , che iu torno cìnto 
Nella Temo» da affali tor fi porta , 

, £ nelle Navi ofii li il fuoco è fpinto, 
On(T incendio vorace ad effe apporta-. 
Che ferpeggiando entro le Funi avviato 
yìea dalla fiamma ogni lor opra ajjòrta : 
Ardano i feggi de Nocchieri , ed arfi 
Sott con Peccelfe Antenne i Lini fpatfi. 

140 

^^fi combufiì, ornai Panda rapace. 

Con tortuofi giri ajforùe i legni , 

E nuota Jeco ogni guerriero audace , 
Scefo entro à quei ne proceltofi regni . 
Nè la vampa famelica , e vorace , 

Sol nelle Navi efercìtò gli f degni-. 

Ma di più fi portò fervida , e vìva 
Ad invader gli Alberghi alMureinriva. 

141 

Rapirò i lunghi , e tortuofi fumi 

Da legni , ovefiridean le fiamme ardenti, 
E tPefje pofcia i torbidi volami , 

A far firage maggior portare i yenti: 
E ne ^ì Alberghi d'Huomiui , e di Numi 
Quelli incendi volar, no» altrimenti. 
Di quel , che fuol Notturna Face errante 
Fajcìuta d'aria, e di vapor mancante . 

La fiamma oprò , che dalla Reggia fretta 
Alquanto alPor fi dilungò la Gente, 

E non fema tumulto , e fema fretta 
Corfe in ajuto alla Littade ardente . 

Ce far , che alla falute , e alla vendetta 
Eia nel notturno orrorfifja la mente 
Sonnachiofo non refta ; anzi da l'alto 
Entro a legno guerrierfpiuto è da un fatto . 


14J 

Egli ebe fempre mai truffe profitto , 

Dal rapido di guerra audace corfo : 

E con profperità fi valfe invitto 
D'ogni tempo rapito a f 'uo foccorfo ; 

Al Faro all' bora , ond’e fa/nofo tgitto 
Con forprefa veloce ei pone il morfo . 
§i>iAfio a i tempi di F roteo un tfola era 
Famofa , e il Mar la circondava intera. 

144 

Hor ePAleffandro alla Città vicina 
Staffi-, ed arecò quefia al Duce forte 
Fant aggio nella fuhbita rapina, 

Fcr il fito natio, di doppia forte % 
Ferche la Gente barbara , e ferina 
Scorrer non può, fema incontrar la Morte-. 
Lbiufo gli è il Forto in tutto , e Ce far poi 
Fuò foccorfo opportuno baver da fuoi . 

145 

£i qui feuza tardar la pena degna 
Frende , del reo Fati» colto ì» tal luoco ; 
Ma non come dovea , con lui fi fdegna , 

E il fuo cafiigo al gran delitto è poco ; 
Ch'egli non condannò la yitj indegna 
Della Croce al fupplicio, è a quel del Fuoco-. 
Nè di Fiere digiune al dente ingordo 
L'empio afjegnò di tante infamie lordo . 

146 

Strano à mirati la mal troncata Tefia 
Della fpadaCefarea , ad un fendente 
Dietro al Bufo Janguigno ancora refia , 
Fer la folCute perfide, e cadente. 
Ond'ìncontra la Morte afpra , e funefla, 
Cb'ei aie barbaramente all'innocente 
Affidato Fompeo-, coD tradendo 
E'Ofpìte , e il Cicl col facrilegio orrendo» 

Tol- 
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Tolta Arfinoe furtivamente intanto 
Da Ganimede Eunoco a! Patta Reggia 
In difetto del Rè, perviene accanto. 
Prole di lago, al P opol , che guerreggia, 
E pria dPogn‘altraimprefa,il chiaro vanto 
P'uol , che d'una opra giujla à lei fi deggi ai 
Onde il temuto Achilia autor d'un danno 
Sì grande, fà punir dal fuo Tiranno . 

148 

Pompeo la tua grand’ombra bora riceve 
Vna Seconda Vittimai e Fortuna 
V hà per vendetta ancor pietofa , e lieve, 
Pdèfuppone, che bajli in parte alcuna. 
V oglia il del , che di quanto à tè fi deve 
^uefia il termine fia Morte opportuna ; 
Ohe del tuo Fato a compenfar Peccejfo 
P/on bafiaEgitto,eil fuo Tiranno apprejfo. 

149 

Finche non vi è , chi alle Patrizie fpade 
PJel Senato Latin Pittima apprejti : 

E che frenato Cefare non cade 
Sempre tu Magno invendicato refii. 
Benché vinto e Colui , cbeperfuade 
L'ira, non fà, che il rio furor s'arreftii 
Effi tornano alPArmi, e col fomento 
Sorge di Ganimede altro cimento. 

150 


Mentì e il Duce Latin d'anguflo fito 
Stava dalPArmi fretto entro il recinto, 
E dimandar le fcbiere fue, dallito. 
Entro le vote Navi era in procinto ; 

L' affale armato un Popolo infinito , 

E da tutta la guerra intorno è cinto', 
^rùndi P Armata infuperabil rende 
Il lido , e quindi à pie laTurba offende . 

Aon riman di falute alcuna firada , 

Aè all a f or za , ò al valor ripiego avanza', 
E appena , ond'egli oneflamente cada, 

E moja da Latin vi è la fperanza . 

Era in balìa della Niliaca fpada 
Vincer Cefare , e i Duci , ontPhà fidanza , 
Semai Monti (Pefiinti, e in pocodPbora 
Di Trionfar feuza alcun f angue ancora . 

'53 . 

Dal luoco fopr afatto , e dal perìglio , 

In dubbio s' Labbia tema , ò pur fia vago 
Di Morte ; allo fquadron fiffando il cìglio. 
Di Sceva viene a rimirar P Imago ; 

Sceva , che a tè Durazzo il fuol ver mìglio 
Fè , di fua Fama eterna alPor prefago , 
Mentre tenne egli fol fra le difirutte 
Mura Pompeo con le fue fcbiere tutte. 


E' con gli aufpici fuoi, col fuo configlio 
Di più projperi Fatti bebber la gloÀa ; 

OncPiì toglier del Tempo al fiero artìglio 
' Di Cefare la Fama , e la memoria ; 

^uel Dì non fi patria fenza perìglio 
Afecoli commettere , e alPlfioria ; 

Ch'egli non vi perì , perche dovuto 
Era il fangue alla Patria, e il vitto à Bruto. 

11 line del Libro Decimo . 
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’i 

a ornò Par dir e in petto al timorofo 
D'Huomo si forte il cognito fembiante , 
E ad un morir magnanimo , e famo fo 
dà s'apprejlava intrepido ^ e colante; 
Ma il rato lo negò erejfo pietojb 
E l'amica Fortuna havuta innante; 

Che in quel punto fedel, come fu pria 
Cli apri allo fcampo una fscura via. 

z 

Vede et gli amici Pini al lato manco-, 

E di condurp à lor prende ardimento , 
Entro Penda del Mar traendo il fianco ; 
Onde cosi favella , alPopra intento . 

E ch'attendo io qui pili timido , ejlancoì 
' OdalPArmi, ò dal Alar tolto al cimento 
Sarò , nè potrà baver P Eunuco ofeeno 
Arbitrio alcun su la mia vita almeno . 


ì 

AlPor dalPalta poppa , egli fi balza 
Con folto ardito entro P erranti fpume, 
E la finifira man fofiiene , ed alza 
De Comentarj fuoi Paureo Volume : 
L'altra Pondo divide , e la rincalza , 
Com'ejfer fuol del notator cojìume ; 
Ond'egli illefo al fin-, trai lieti, e viva, 
E de fuoi fra gli opplaufi a i legni arriva* 
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$ A Ddulatione del Poeta à Nerone, ovcro dedicatione del Poem^. 
i8 XI. Cagioni della Guerra Civile. 

1 5 Coftumi di Pompeo . 

38 Coftumi di Cefare. 

43 Coftumi della Republica Romana, prima della Guerra Civile. 

49 L’Imagine di Roma compare à Celare alle Sponde del Rubicone . 

% 4 Cefare pafla il Rubicone . 

Lamenti degrArimihefi, alPimproviib arrivo di Cefare nella loro 
Città . 

50 Curione giunge al Campo di Cefare , e come parla. 

79 Concione di Cefare à fuoi doppo il palTaggio del Rubicone. 

£5 Parlata di Lelio, in nome dell’Efercito à Cefare . 

10^ Cefare rimovc i Soldati Romani dalle Gallieper ingrolTareilfuo 
Campo . 

110 Cagioni, fecondo il Poeta del fluftb, erefluflbdel Mare'. 

1 az Falfa opinione de Druidi intorno all’Anime . 
izd Varj racconti fuggenti à Romani dal timore, nel inoltramento di 
■; Cefare. 

1 Prodigj occorfi in Roma, & in altri luoghi, prefagjdellerovine, 
ch’erano per fùccedere . 

11 Senato chiama gliArufpici dìTolcana, e ciò cheArunce Capo 
d’cfti ordina . 

idz Arunce vuol^acrtficareun Toro, c ciò che ne fegue . 

170 Pigolo Matematico faraofo, aftrologicamente pronoftica la rovina 
della Kepubltca » .. 
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180 Una Matrona invafata da Apollo, predice i fucceffi della Guerra Ci- 

vile . 

% 

LIBRO SECONDO. 

I T ]7 Ffetti cagionati dal Timore in Roma , per i fegni apparii . 

8 M~^| Lamenti delle Matrone Romane , e del Seflb Feminile . 

I z Querele di quelli , che militavano, per la Republica. 

1 9 Profcrittione di Mario, e di Siila, narrate da un Vecchio , per efeni- 
pìo delle calamità future . 

58 Bruto vààCafa di Catone, per intendere il di lui fentimento in- 
torno alla Guerra Civile . 

84 Rifpofta di Catone . 

95 Marzia ceduta da Catone, ad Ortenfio, doppo la morte d’eflb ritor- 
na à Catone, ed è ricevuta. 

1 1 1 Coftumi di Catone . ■’ 

1 1 4 Pompeo fi move , ad occupar Capua . 

1 15 Difcrittione Geografica del Monte Apennino . 

127 Le Città d’Italia Hanno lòipefe, ed incerte, ne primi moti' della 
Guerra Civile. 

I jo Sopragiunto Cefarc , Varrò abbandona Ofimo , e Lentolo la Roc- 
ca d’Afcoli . 

17 1 Labone fuggc , e Cefare occupa la Tofeana , e Termo lafcia in pre- 
da del medefimo l’Umbria . 

174 Scipione fugge da Luceria . 

155 Domitiopenlàdi refiftere in Cor fillio, ma tradito da fuoi Soldati è 
dato in mano di Cefare . » 

144 Animo generolbd’enb, in quella calamità, e parole detteli da Cefa- 
re, nel lafciarlo libero . 

147 Sentimenti interni di Domizio . 

150 Concinne fatta da Pompeo a fuoi , per animarli a difendere la publi- 
ca libertà. 

170 Scortoli intimoriti alla fòla Fama di Cefarc, abbandona l’Italia. 

178 Pompeo manda il Figlio Maggiore in varie parti à ricercare ajuto. 

1 8 1 Manda per il medefimo effetto, i Confoli in Grecia. 

1 8z Cefare arriva col fuo Campo, vicino à quello del Genero. 

I ij 5 11 medefimo per chiudere l’Armata Marittima di Pompeo , fà get- 
tare in Mare grofliliim i falli , c riufeendo inutile l’opera conflrui- 
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Ice una forte machina di Travi concatenati infieme, a guilà di ' 
Ponte, per ferrarli la bocca del Porto. 

194 Pompeo ancor, che con gran fatica rompe i ripari , efugge coni’ 
Armata, nel filentio della notte . 

198 L’Armata di Celare entra nel Porto, e nella Città di Brindili . 

204 Parole del Poeta, intorno alla fuga di Pompeo. 

LIBRO TERZO. 

3 lulia Figlia di Celare, Hata Moglie di Pompeo, compare in Ib- 
V y gno al Marito , per rittrarlo dalla guerra. 

1 $ Celare, per haver l’amore de Romani, manda Curione in Sicilia, ed 

altri in altri luochi, a proveder Grano. 

19 11 detto, lì volge verfo Roma . 

2 3 Giunto ad Albano , e mirando in lontananza la Patria , deplora fin- 

felice conditione d’ellà , per la fuga de Cittadini . 

2 ^ * Timore de Romani, alf arrivo di Celare. 

30 Vuol Ipogliarc l’Erario publico, e Metello Tribuno vi lì gl’oppone. 
33 Parole di Metello . 

35 Celare adirato parla à Metello, e comanda a Soldati, che lo tragga- 
no dalle Porte; e Cotta, per liberarlo dalla morte con violenza , 
ne lo rimove. 

41 Vien fpogliato l’Erario. 

45 Diverfe Nazioni , e Popoli vengono in ajuto di Pompeo . 

77 Celare parte di Roma, e palla l’Alpi : e Marlìglia principal Città 

delle Gallie ricufa di riceverlo, inviandoli però Anibafciatori di 
pace , per perfuaderloàlafciarla nella fua libertà, & indifferenza. 

78 Oratione degli Arabalciatori Marlìglieli . 

91 Cefare adirato afledia la Città . 

102 Diferittione di una Selva Sacra . 

1 09 I Soldati di Cefare,havendo timore, per Religione à troncare la det- 
ta Selva , Cefare di fua mano atterra una gran Pianta d’eflà . 

115 Palla in 1 Ip.agna , lalciando in cura falTedio à Decimo Bruto . 
n 5 Vien circondata la Città, con un Argine vaftillimo, fo vra il quale fo- 
no erette due Torri movibili . 

1 2 1 Vanno fotto le mura con la Telludine , che al fine è feompaginata* 
da gli sforzi de gli Alfediati . 

124 Riprovano con la Vinca Militare, quale riufeendo altresì infrut- 
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tuofa, gli Aflalitori ritornano ftanchi , econfufiàloro Trince- 
ramenti . 

1 27 I Marfigliefi ardono le Torri . 

I jo Gli Afl'edianti, perduta la Iperanza d’eljsugnarla , per via di Terra, 
s'apprellano à Battaglia di Mare, eloilelTo fanno quelli della 
Città . 

157 Si viene ad una fanguinolìinma Battaglia . 

149 Morte di Tago. 

151 Morte di Telone . 

155 Morte di Giareo . 

154 Stando à combattere due Fratelli sù l’Armata de Marfigliefi , uno 
d’elfi more con prove d’oftinato valore . 

161 Spietato fine di Licida. 

\66 Un Giovine, che notava in Mare, colto in mezzo da Roftri di due 
Navi è miferabilmente ftracciato . 

177 Faceo peritifiìmo notatore fi fommerge , e come. 

150 Tireno accecato . 

184 Argo ferito à morte . 

185 Dolore , c volontaria morte del Padre d’Argo . 

19Z La Vittoria fidichiara, peri Cefariani. 

1 9^ Pianto di quelli della Città . 

LIBRO QVARTO. 

i T^Ofitura delle due Armate, cioè di quella di Pompeo lotto Afra- 
JE nio, ePetrejo, ediquelladi Cefarc, adllcrdainllpagna. 

15 Cagione fifica di feccità, fecondo il Poeta . 

1 6 Cagione della pioggia, fecondo lo fteflb. 

20 Pioggia terribile , & innondatione nel Campo di Cefare . 

3 1 CelTamento della pioggia , e della innondatione . 

54 Cefare fà fare delle picciole Navi, per palTare il Fiume Sigori. 

38 Petrejo, ed Afranio abbandonano llerda, e penfano diportarla 
guerra a gli ultimi confini di Spagna . . 

3P Una parte della Gente di Cefare palTa il Fiume Sigori a nuoto , e 
giunge riuimico ad una ftretta via aperta frà due Monti . 

44 Ritrovandoli le due Armate vicino , in modo che potevano ricono- 
feerfi , e parlarfi, fi viene à poco , à poco ad una reciproca coiti- 
municatione . 

48 Ri'"- 


Digitized by Googl 


BELLE COSE NOTABILI. 

48 Rimprovero del Poeta à Soldati , per le Parti da efli vilmente Ic- 
guite . 

Riufeendo fofpettofa à Duci di Pompeo, lacorilpondenza dedue 
Campi, folpingano i loro Soldati contro à Cclariani . 

^ ^ Conclone di Petrejo à fuoi , per incitarli . 

6 % La Gente di Pompeo cmdeliflìmamente infierifee contro quelli, 
da clTa poco anzi abbracciati . 

6 ^ Volendo i Duci di Pompeo, doppo il misfatto, far ritorno ad llerda, 
Cefarc gli fi oppone, conftringendoli à rimanere in luochi aridi , 
dove li circonda coniina profondilTima fofiìi , onde polli indi- 
fperatione chiedano battaglia , quale gli è negata . 

77 Atrocillima fete nel Campo de Pompejani. 

88 Stanchi di più foffrire , Afranio chiede Pace à Cefare . 

90 Parole d’Afranio . 

95 Celare li concede, che poifino partir di làrmati , e liberi dal pelò 
della guerra: eftabilita lalòfpirata pace, gli arfi di fete corra- 
no alle Fonti per rillorarfi . 

98 11 Poeta efclama contro il luflb , e contro la guerra . 

io8 Antonio Condotticre .di Cefare, clTendo all’ediato in unalfola del 
Mare Adriatico , dove penuriava del tutto , ed al lito oppollo 
feorgendo Bafilo , pur Duce per lo fteflb Cefare , vuole por- 
tarli ad clTo , e per deludere rinimico ufa una nuova inven- 
zione di Navi. 

114 Ottavio Capitano di Pompeo, sù la prima non vi fi oppone, acciò 
ches’innoltrino , perpoi aflaltarli . v . 

n8 Cilice Pompeiano ordilce un inganno in Mare, nel quale rellano 
prefe due delle Navi d’Antonio , ed in una d’elTc carica di Solda- 
ti Opertigini , era Capitano Voltejo, quale doppo ulato ogni 
argomento in vano, per ifvilupparli prende un terribile ripiego « 
Conciono di Voltejo àliioi. 

144 Tutti i Soldati della Nave, doppo haver combattuto, pcrfuafidalle 
parole di Voltejo s’uccidano frà loro . 

15^ Giungendo Curione à quella parte dell’ Affrica chiamata Regni d’ 
Anteo , il Poeta racconta per bocca d’uno del Paefe la Lotta d’ 
Hercolc , con quel Gigante . 

175 Curione llima per sé un felicillimo Augurio, d’haver piantate le pri- 
me Tende, dove le piantò Scipione, quando portò laguerra in 
Affrica . 

: Oo 177 Po- 


Digitized by Google 


INDICE 

177 Potenza del Rè Juba . 

185 Parole mentali di Curionc; impaurito per la molta potenza di quei 
Rè . 

1 88 Varo Capitano di Pompeo e pollo in fuga da Curionc. 

'189 Juba gode, vedendo l'erbato àsèl’honore di quella guerra , e radu- 
na celatamente in una Valle le proprie forzcjinandando intanto 
Saburra fuo locotenente à trattener l’inimico con ifcarainuccie . 

1 94 Gli Affricani Icoperti prendano fintamente la fuga , e Curione cre- 
dendoli intimoriti lafcia i luochi vantaggiofi , ma vedendoli poi 
circondato rimane llupido . 

1 97 Prodigiofa ollinatione de Cavalli Cefariani , che inabilitò il Duce , 
à poter far fronte all’Olle inimica . 

2CI Gente diCefare mirabilmente trucidata occolta , erillretta in un 
folo fquadrone . 

Z07 Efclamatione del Poeta . 

209 Morte di Curione . 

2 1 o Parole del Poeta, intorno ad eflb . 

LIBRO QVINTO. 

3 TL Senato Romano fi raduna neH’Epiro . 

6 JL Lentulo , come Confole ragiona ad elfo . 

1 4 Viene appoggiato il comando dell’ Armi della Republica à Pompeo, 
e fi premiano i Iknemeriti d’eH'a . 

20 Appio bramofo d’intendere l’elito della guerra và à confultare l’O- 
racolo d’Apollo . 

j y Impone al Prefide del Tempio di mandare in elfo una Sacerdotefla , 
ed egli l’ingiunge àPomonoe, che ricufa d’entrar vi . 

_J7 La Vate tenta con varie ragioni di rimovere il Duce da tal penfiero, 
ma non li riufeendo , il Sacerdote la sforza ad intrarvi , quale ve- 
ftita de Sacri Arredi fi ferma su la fòglia del Tempio , e con fallì 
Vaticinj inoltra già d’elTere invaiata da Febo; pure non veden- 
doli grefictti Ibliti, Appio la minaccia, ed elfa vi s’introdu- 
ce. 

47 Monflruofo cangiamento della Donzella . 

50 L’Oracolo non li permette di du e quello , chelipalefa. 

5^ Proferilce il Vaticinio . 

ed Efclamatione del Poeta . 

58 La 
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58 La Vate elee fuori del Tempio, ma pero non ritorna aireflcr luo 
naturale . 

<55 Converfione del Poeta ad Appio . 

<55 Ammutinamento de Soldati di Celare . 

7 1 Querele d’uno d’ellì à nome comuiie . 

8 z Coraggio di Celare in calo di tanto pericolo . 

87 Concione d’elTo al Campo tumultuante . 
loi 1 follevati ritornano all’obbidienza. 

101 Cefare manda l’Efercito à raccogliere l’ Armata maritimalparfain 
var; Porti . 

1 1 3 Sollecita i Nocchieri alia partenza . 

117 L’Armata parte . 

1 1 9 S’incalma il Mare . 

ii5 Torna il V'^ento à fpitare, e l’Armata giunge à Palelle . 

1 29 Celare pone il fuo Campo vicino à quello del Suocero . 
ijt Converlione del Poeta à Pompeo . 

ijz Cefare, chenon vede giungere Antonio con il reftantc dell’Arma- 
ta , da fe Hello fi querela , e lo chiama . 

138 Impaziente della colui tardanza, fi rilòl ve di navigar diPerfonain 
Italia , e nel filenzio della notte fi parte dal Campo . 

14Z Và alla Capanna d’Amicla, Padrone d’unapicciola Navicella, da 
efib veduta legata alla vicina ripa del Mare . 

145 Efclamatione del Poeta , per la licurapovertà del Nocchiero. 

1 45 Parole di Cefare ad Amicta . 

1 48 Difficultà propofte del Nocchiero à Cefare. 

155 Cefare monta in Nave , ma fubbito forge una orribile tempefta . . 
15^ L’intimorito Nocchiero parla à Cefare , ed elfo vuole, chcaldi- 
fpctto della fortuna feguiti il viaggio , e gli fi dà a conofeere. 

1 53 Seguita la deferittione della Tempclla. 

170 Celare penfando giàd’elfer perduto, favella intorno al corfo della 
fua Vita , e con animo intrepido attende la Morte . 

183 La Nave e Ipinta da flutti à terra, e Cefare fi falva . 
ri 8 5 Ritorna al proprio Campo , che con eflb fi duole, perilrifchio 
nel quale fi era pofto . 

1 90 11 detto, Ipirando il \’ento favorevole parte con l’Armata . 

195 Pompeo fi rifol ve, vedendo inevitabile il fatto d’Armi, dimandar 
Cornelia à Lesbo. 

zoo Parole dette da elfo alla Moglie , per renderla perfuafa . 

O o 2 207 Ri- 
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207 Rifpofta di Cornelia , e fue querele . 

2 1 7 Converlìoae del Poeta alla detta . 

LIBRO SESTO. 

5 DOmpco feguendo Torme di Cefarc arriva col Campo à Du- 
razzo . 

9 Cefarc circonda l’Efcrcito del Genero con un Argine vaftiflìmo . 

Peftc nella Gente di Pompeo . 

29 Fame nel Campo di Cefarc . 

5 2 Pompeo fi rifolve d’ufcir dal Recinto fattoli intorno . 

5? Cefariani atterriti , e polli in volta . 

59 Scevafolo con Ibmnia intrepidezza fa rcfiftenza , e rimprovera a 
compagni la loro viltà . 

4^ Li già abbattuti riprendano cuore , e feguitanoSceva. 

47 Prodezze di Sceva . 

■59 E’ ferito in un occhio da uno ftrale. 

Finge voler palTare à Pompejani , e uccide Aulo . 

. <Sy Celare giunge in foccorfo de fuoi . 

Ó 8 Sceva more. 

7 1 Pompeo inlìfte con maggior coraggio nella cominciata imprefa . 

77 Cefarc vedendo le rovine delTArgine fuperato, corre impetuola- 

famente fopra Torquato. 

78 Pompeo rompe i Nemici; ma moflb à pietà , per la morte di tanti , 

non compifee la Vittoria . 

8 1 Efclamatione del Poeta intorno à ciò . 

85 Cefare và in Tcflàlia con la Gente, c Pompeo lo fegue , contro il 
parere de fuoi : fue parole . 

89 Difcrittionc della Teflalia . 

95 Fiumi d’elTa . 

1 02 Primi coltivatori della TelTalia . 
loj Origine de Centauri , e loro nomi. 

J04 Nettuno percotendo col Tridente la Terra in TelTalia, ne fece 
ufeire il Cavallo . 

IO? Lepita Tell'alo primo domator d’cflb . 

1 oó Itono Rè di TeH'alia, inventore di fondere i Metalli , e di farne mo- 
nete . 

1 07 A leo Padre de Giganti di Flcgra . 

I IO Gl’ 
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I I o GrEferciti rivali accampati in Teffalia . 

I I I Scilo Figlio di Pompeo timorofò , vuol faperc il futuro per mezzo 

delle Maghe del Paefe . 

1 1 5 Potenza dell’Arte Maga fecondo il Poeta . 

1 1 7 Perquifitione del Poeta intorno ad efla . 

151 Altra perquifitione . 

155 Viene al particolare d’Eritto famofa Maga di Teflalia , 

152 Sello intefa la Fama d’Eritto > nevà di notte tempo in traccia > e 

la ritrova. 

1^7 Parole di Sedo alla Maga . 
itfz Rifpofta d’efla. 

1 57 Eritto ricerca tra Cadaveri de morti nel Campo , imo per fare il 
fuo Incanto . * 

171 Difcriitione dell’Antro d’efla . 

175 Sedo, ed i liioi Compagni temano . 

177 Parole della Maga ad elli . 

j 80 Eritto apparecchia le cofe appartenenti all’Incanto . 

187 Scongiuri della Maga . 

ip4 S’avvede, che l’Ombra del Defunto abborrifee di ritornare alle 
membra , ed ella sferza il Cadavere . 

195 Sgrida, e minaccia i Numi Infernali j perche non obbedifeano. 
200 11 Cadavere fi ravviva . 

205 Richiede della Maga al riforto . 

205 Rifpoda, e Vaticinio d’eflb . 

219 Terminato il fuo dire ritorna aH’elTère di Cadavero , ed Eritto fat- 
ta la Catada, l’arde, e pofeia accompagna Sedoalle Tende del 
Padre . 

LIBRO SETTIMO. 

3 DOmpeo la notte antecedente alla Battaglia fogna di federe nel 
proprio Teatro , fra gli applaufi d’immenfo popolo . 

5 11 Poeta ricerca le cagioni di sì fatto fogno , e poi fi converte à Pom- 
peo . 

13 Deplora la mifera conditione di Roma , quale amando Pompeo, li 

farebbe vietato il piangere la di lui morte . 

14 L’Efercito di Pompeo con un fubito tumulto chiede ilfegnodcUa 

pugna . 

16 Sì. 
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16 Siniftri fentimenti de Soldati} per la prudente circonfpettione del 

Duce loro . 

17 Efclamatione del Poeta . 

18 Tullio Oratore Romano ànomc di tutti fàinftanza al Duce, che 

acconfenta al fatto d’Armi . 

2^ Pompeo, ancor che contra voglia condefccnde, ma fi protetta, ch’è 
contro il Tuo volere . 

74 Commuzione nel di lui Campo ; che feorge pendere da quella Bat- 
taglia lo ttato di Roma , iSc infieme di tutto il Mondo . 

58 S’apparecchiano r Armi . 

41 Var) Prodigi apparii , pronottici degreftermin; futuri . 

$ 4 Converfione del Poeta à Duci . 

^6 I Pompe/ani fittendano ne Campi, e fi compartano le Schiere frà 
diverfi Capitani . 

60 Nazioni, che militavano nel Campo di Pompeo. 

6 1 Converfione del Poeta à Pompeo . 

6z S’avvede Cefare , che il Genero vuol battaglia . 

Ó4 Ritrovandoli in un tanto arduo cimento é agitato da varj affetti , 
ma al fine reprimendo il timore rippiglia il folito coraggio . 

6-j Concione di Celare a’ fiioi . 

89 Pompeo , non fenza qualche timore ragiona al fuo Campo . 

T 02 I Pompejani rettano animati , e commolli dalle di lui parole . 
loj Efclamatione del Poeta per i mali ch’era per apportare à Roma 
il fatto d’Armi . 

Ili Si rivolge il Poeta à parlare ad elTa . 

1 1 6 Sentimenti empj del Poeta contro la Giuttitia , e Providenza degli 
Dei- 

127 Avvicinatoli i due Campi , Crattino Soldato di Cefare vibra la pri- 
ma Atta, mentre tutti tenevano fofpcfe l’Armi : iraprecationi 
del Poeta contra il detto . 

129 Si dà il fegno della Pugna. 

132 Narratione d’efla . 

134 Squadrone di Pompeo rotto . 

137 La Cavalleria di Pompeo entra in Battaglia. 

141 Cefare, che vede ancora incerto l’efito , fpingclefue Coorti con- 

tro la detta Cavalleria, molfali, per circondarlo . 

1 42 I Pompejani li danno ad una vergognofa fuga . 

14) Si fà gran llrage della Gintc diPompeo. 

146 Efeìa- 
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1 4>5 LfJ.miatione dtl Poeta. 

148 I Vincitori arrivano alla Schiera guidata da Pompeo, dove fi com- 
batte da ambi le parti con fommo valore . 

151 11 Poeta dice alla Mufa, che non canti quefta parte di guerra; per- 
che non pretende d’acquifiar fama , da uno ellermiuio si grande 
della republica . 

155 Cefarefeorre tutte le proprie Iquadre, e fà varie cofe , chefeo- 
prano la fierezza del di lui animo . 

159 Moftra à Soldati il Senato , perch’infierifeano in eflb . 

i5o Converfione del Poeta à Bruto . 

155 Cefarc infulta Domizio ferito à morte, e Io chiama fiicceflbre; 
perche il Senato Phaveafuftituito ad eflb , per comandamene 
Gallie . 

1 66 Parole del moribondo Domizio . 

1 58 11 Poeta con la figura Preteritionc, tocca molte cofe atroci, feguite 
nella Battaglia . 

171 Efageratione del danno apportato daquefto fatto d’armi alla Repu- 
blica , ed à tutto il Genere fiumano . 

175 Sentimento di Pompeo, fatto certo della inreparabilc rovina del 
proprio Campo . 

181 Fà fonare à raccolta , e fopra d’un rapido deftrieropreftamente fc^n 
fugge. 

185 Converfione del Poeta al medefimo efprimente la fuperiorità del di 
lui animo. 

195 Lo fteflb giunge à Larifla , accolto da quei Cittadini, come Trion- 
fante . 

1 97 Converfione à Cefare . 

198 Pompeo parte da Larifla . 

200 Celare vieta afuoiilpiù infeguirc i fuggitivi, egl’incitaàgire ad 
occupare il Vallo de nemici : lue parole . 

2o 5 Eflì corrano velocemente alla preda: elprelfione della avidità de 
Soldati fatta dal Poeta . 

210 lUufioni, e fpaventifofterti da vincitori nel Ibnno. 

2 1 4 Cefare moleftato più d’ogn’altro nel notturno ripofo da imagiui Ipa- 

ventofe . 

21 5 Non oftame i terrori patiti nel fonno fattoli giorno fà ponete le 

menfe , inluoco, do ve cibandoli polla feopr ire agevolmente la 
firage ; e per eccello di crudeltà niega il Rogo à gli efiinti . 
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2zo II Poeta introduce i Cadaveri à favellare àCefare , e à chiederli d’ 
elTcr arfi. 

225 Nuova ftrage de Corpi eftinti , fatta dalle fiere , e da gli Augelli di 
rapina . 

2_3 2 II Poeta cfagera contro la Teflalia Teatro di tanti mali . 

LIBRO OTTAVO'. 

2 ►“f^Imore di Pompeo nella fuga . 

5 J. Refleflioni del Poeta, (iil cangiamento della di lui fortuna . 

9 Pompeo entra in una picciola Barca, e và à Lesbo à ritrovar Cor- 
nelia . 

• Il Converfione del Poeta ad efla. 

I ? La detta vede il Conforte . 

19 Parole di Pompeo , per confolar la Moglie . 

24 Lamento di Cornelia . 

50 lì Popolo di Mitilcne prega Pompeo à rimaner con elio almeno una 
notte, e gl’efebifce le proprie forze, e foftanze , per follievo 
della di lui abbattuta Fortuna. 

35 Eflb fi confola, per f Amore, da quei Cittadini moftratoli. 

42 Dolore di quei di Lesbo nella partenza di Cornelia . 

44 Anguftie dell’Animo di Pompeo partito da Lesbo . 

45 Per alquanto follevarfi difeorre dell’Arte Nautica col Nocchiero . 
52 Rifpofta di Pompeo al Nocchiero; cheglichiefe a qual parte do- 

vea volgere il Timone . 

^7 Molti Ré , e Perfonaggi grandi fuggiti doppo la battaglia giungano 
à Pompeo . 

^ 8 Eflb manda 'il Rè Diotero à Partili , per bavere ajuto , e ciò che gl’ 
impone dirli. 

72 II medefimofermatofi nella picciola Sinedri, favella à Senatori, & 
à gli altri Grandi, e gli (copre il fuo penfieroj ch’era di riccorrcre 
à Parthi . 

91 Non s’approva dalFAlTemblea . 

92 Concione di Lcntulo contro il parer di Pompeo; che in fine refta 

perfuafo d’andare in Egitto . 

ii 5 Pompeo lalcia le Terre della Cilicia , e và in Egitto . 

1 5 1 Configlio de Satrapi del Rè , fopra la di lui venuta , dove Aereo 

parla a favore d’dfo . - - 
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154 Coiicione delpcflìmo Fotino, con la quale perluadc Tolomeo a 
farlo uccidere . 

150 Vien mandato Achilia, con una picciola Barca piena di Soldati, ad 
efcguire il Regio comando . 

152 Elclamatione del Poeta contra à Tolomeo . 

1 5 9 £’ invitato da gli Egittj, ad entrare nel loro legno , 

1 60 Parole del Poeta intorno à quello . 

I i5z Abbandona la propria Armata , e Cornelia avvedutali del di lui pe- 
riglio, vuole entrar con eflb nella Nave ; parole di Pompeo alla 
Moglie, ed al Figlio . 

1^4 Lamento di Cornelia . 

i58 Settimio Soldato Romano,paflato alla parte degrEgitt;,faIuta Pom- 
peo . 

1 6g Efclamatione, ed invettiva del Poeta contro ad eflb . 

172 Pompeo fi vela la faccia, accortoli, che erano per ucciderlo , efua 
intrepidezza in tanto acerbo calo . 

175 11 Poeta fiippone , ch'egli mentalmente elprimelTe , ciò che conten- 
gano l’ottave feguenti . 

17^ Lamento di Cornelia, già certa della di lui Morte . 

I 187 Morte di Pompeo - 

j 189 Settimo li tronca il Capo, per recarlo al Rè. 

I 191 Invettiva del Poeta contro ad eflb. 

I X93 E’ conficcato in un’Afta , & al fine condito con Aroraati , per con- 
fervarlo . 

1 95 Rimproveri del Poeta à Tolomeo , 

199 Parole del Poeta, intorno alla Fortuna , e Morte di Pompeo . 

201 E’ agitato, il di lui Cadavere dall’onda del Mare . 

205 Cordo, fecondo il Poeta, già Queftore di eflb , leva il lacero Corpo 
dal Mare, per fepellirlo . 

2o 5 Parole di Cordo fovra il Cadavere . 

210 Vede da sé, non lontano ardere un Rogo, e parlando ne’ fenfi delle 
due ottave feguenti, prende le legna , e le brace d’eflb , e con gli 
avvanzi d’una rotta Nave , forma la Cataftaà Pompeo . 

2 1 $ Parole di Cordo dette all’ ombra di Pompeo . 

219 Perche Cordo vedendo apparire il giorno fugge , per timor degl’E- 
gittj ; il Poeta lo rimprovera , e Tefòrta al prolèguimento . Ri- 
torno di Cordoj quale accolte le Ceneri in una Foflk, e impoftovi 
fopra un faflb , vi feri ve col Carbone : Qui giace il jM agno . 
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Z13 II Poeta , quafi havefle cangiato fentimcnto , (grida Cordo , c’Iiab- 
bia havuto ardire di racchiudere Ombra sì grande , in un così vile 
Sepolcro . Ed in quello refta di quello Ottavo Libro fi rivolge 
Tempre con varie figure fra le lodi del gran Pompeo . 

LIBRO NONO. 

I T^Ompeohà luogo in Cielo fra gl’Eroi , fecondo la falfa credenza 
Jl de gl’Etnici . 

6 i^pplicationi di Catone , doppo la rotta Farfalica; che raccoglie gli 
avvanzi dell’Armata, e polloli in molte Navi, naviga verfo l’Af- 
frica . 

15 I legni di Catone fcoprano di lontano quelli , c’havevano accompa- 
gnato Pompeo in Egitto , con fopravi Cornelia , e Sefto . 

1 $ Lamento di Cornelia, doppo bavere in damo pregato Sefto, e gli al- 
tri, a fermarli , fino , ch’ella havcftc data fepoltura al Cadavere 
del Marito . 

24 Ricordi lafciati da Pompeo alla Conforte , per i Figli . 

3 z La Nave, ov’era Cornelia s’avvicina à quella di Catone , e Pompeo 
Minore,riconofce in efla Sello fuo Fratello,e gli chiede nuova del 
Padre . 

3 ^ Rifpolla di Sefto . 

41 Atroce vendetta, che minaccia Pompeo Minore, intefa la Morte 
crudele del Padre , il quale al fine è moderato da Catone . 

47 Dolore di tutto l’Efercito, e Funerale fattoli da Cornelia , e da gli 
altri . 

5 z Elogio fatto da Catone, al Gran Pompeo . 

61 Ammutinamento delle Genti di Catone, e fugadi Tarcone , quale 
è fgridato dal Duce . 

72 Parlata di Catone a’ tumultuanti . 

Soli Campo ritorna all’Infegne , perfuafo dalle ragioni del Duce . 

84 Opinione del Poeta intorno alle Sirti . 

88 Perigli dell’ Armata fra le Sirti. 

Arrivano al fine le Navi alla Palude Tritonia . Sua Favola. 

97 Favola de gli Orti deirHefperidi . 

103 Catone difpofto di fare il viaggio di Libia per terra, favella a’ Tuoi. 

1 1 1 Opinione del Poeta circa l’Aftrica. 

113 Qualità del Terreno in Libia. 
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I 1 6 Nafamoni Popoli , c’abitano le Sirti . 

1 18 Entrato Catone nella Libia deferta, il di lui Campo è travagliato 
dall’arena follevata dal Vento , 

I z Ceflato r Auftro , che volgeva foflbpra la terra è fulminato dall’ec- 
ceflìvo calor del Sole , che in tutti cagiona una fete infoffribile . 

134 Fatto maravigliofo di Catone . 

1 5 5 L’Armata giunge al Tempio di Giove Ammone . 

1 4<J Labieno prega il Duce, a confultar l’Oracolo . 

1^1 Rifpofta di Catone . 

157 Eroica Coftanza d’eflb neH’afprezza deH’intraprclb camino . 

1 6^ S’incontra una Fonte ripiena di Serpenti, e Catone é il primo à bere 
in efla; acciòche la Gente non perifca per la fete. 

1 57 II Poeta reca per cagione de’ molti ferpenti , che fono nell’Affrica la 
Favola di Medufà , e la racconta . 

185 Le Gocce grondate dal tronco Capo d’efla, fecero nafcere le tante 
varie fpecie di Serpenti . 

Aulo Tireno morficata da una premuta Dipfàdc . 

zot Sabello ferito da un Sapo . 

20p Un Preftero ferifce Nafidio . 

214 Tulio punto da un Hemorroi . 

217 Un’Afpido congela il fangue à Levo . 

2 1 9 Un Jacolo traffigge le tempia à Favolo . 

20<5 Murro haycndo ferito un Bafilifco , con l’afta, il Veleno per efla fa- 
lendo li giunge al braccio . 

22^ Lamenti de’ mifcri foldati , vedendoli efjx>fti a morti tanto varie , 
e crudeli . 

234 Sollecitudine, e pietà di Catone, in allìftere,in qualunque cafo a cia- 
fcuno, e fua intrepidezza nel fuperare l’ardue difficoltà di quel di- 
faftrofocamino . 

23 7 I Pfilli , c’hanno naturai virtù contro ogni forte di veleno accompa- 
gnano il Campo , e lo difendano . 

2? o Catone giunge à Lepti , dove fverna . 

251 Cefare partito dalla battaglia Farfalica , và in traccia di Pom- 
peo . 

2? j Si ferma, ove fu Tro;a, e rimira i veftigj , e le rovine d’efla . 

158 Innoltrandofl è avvertito da un’Huomo di Frigia , à non calcare 1 ’ 
Ombra famo^ d’Hettorre . E qui Lucano loda i Poeti j perche 
hanno facoltà d’eternare gli Eroi da loro celebrati : e dicendo 
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à Cefarc , che non invidj à quegli cantati da Hoinero , e promette 
duratione alla propria f arfaglia . ' 

i 5 1 La metà di quella ottava , e le tré feguenti fono del Tradottore . 
255 Cefarc erge un Altare di Cefpugli à gli Dei delluoco, e favella ad 
edì . 

27 1 Toccando le piaggie d’Egitto , e femendo i fremiti di quel Popolo, 

non vuole Icendere di Nave . 

272 Giunge in tanto , ad elfo un Sicario di Tolomeo, che gli reca il Ca- 

po del Magno, e favella, come nelle ottave feguenti . 

278 Cefare piange à quel atroce fpettacolo . Sentimenti del Poeta , in- 
torno à quello pianto . 

285 Parlata di Cefare al Mellb, in detellatione deldono, efuoi fenti- 
menti, ò veri, ò finti, circa la morte del Genero . 

LI BRO DECIMO. 

I OMonta Celare di Nave , efegueilportator dellaTelladiPonl- 
v 3 peo. 

4 11 Popolo Egittio tumultua , c per qual cagione . 

5 Difimula Cefare il timore ; e rimira i monumenti reali , & in par- 

ticolare quello del Macedone . 

7 Invettiva del Poeta contro il Magno Aleflandro . 

1 5 Efclamatione del Poeta . 

1 7 Cleopatra efule, corompe il Cullode del Faro, e lì porta à Cefare . 

18 Invettiva del Poeta, contra la detta. 

2 1 Detella gli Amori di Celare . 

2 5 Cleopatra ragiona à Celare , che ne rclla prefo , e conclude le Noz- 
ze, fra elTa, e Tolomeo. 

57 Apparato, e pompa delle Nozze. 

4t Cefare liede alla menfa co i nuovi SpofI , e ludo di Cleopatra . 

45 Refdedìotii del Poeta, intorno roftentatione di tante ricchezze . 

5 i Cefare vuol fapcre da Acoreo Sacerdote Egittio l’origine del Nilo . 

Acoreo li compiace, e dilcorre , portando le varie opinioni di molti. 
78 Di mólti Re, ch’hcbbero lo ftelfo defiderio j cioè di faper l’origi- 
ue del Nilo . 

S3 Varj cord d’dTo Nilo . 

Mentre Celare fi trattiene, in sì fatti difeorlì: l'empio Fotino machi- 
na d’ucciderlo . 

99 
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99 Fà (àpere ad Achilia la propria refolutione, con le parole , chefe- 
guano nell’ottave appreflb . 

1 1 4 Achilia frettolofamentc arma le fchierc , e fi more, per dar effet- 
to al tradimento . 

1 1 5 Efclamatione del Poeta contro à Soldati . 

119 Giunge Achilia alla Reggia, dove Cefarefedcva àmenfa; ma per 
timore , che non refti opprefla la Perfona Reale nel tumulto not- 
turno , fi determina d’alpettar fino «1 giorno , ad aflalire Ce- 
fare . 

1 23 Cefare vedendo venire contro se le /quadre delli Egitti , fi fortifica 
nella Reggia. 

1 2 % Timore di Celare , e confiderationi del Poeta . 

150 Vuole feco Tolomeo, per vendicarli ineflb degl’Egitt; , quando 
vedeflc difperato lo l'campo . 

132 Viene Ipedito uno della Regia Guardia ad Achilia; perche gl’ini- 
ponga il celfare dall’oftilità , & è da elTo fatto uccidere . 

134 Rifleflione del Poeta . 

135 Gl’Egittjaflalifcano la Reggia, per terra, e per mare. 

139 V alore di Gelare . 

140 Sono arie le Navi degl’Egittj , che portano il fuoco ancoraoella 

Città . 

1 42 Per accorrere ad eftinguere le fiamme, gl’Egittj fi fcoftano alquanto 
dalla Reggia , e Cefare trova l’agio di falire in uno de propri le- 
gni , e co fuoi compagni occupa il Faro . 

1 4') Celare uccide di Tua propria mano Fotino , ivi ritrovato . 

147 Ganimede leva Arfinoe dalla Reggia, e con l’autorità d’eflaunifce 

le fchiere , per far nuovi sforzi contro Celare , ed ella torto 
fa uccidere Achilia . 

1 48 Converfione del Poeta à Pompeo . 

t $ o Ganimede ftringe fortemente Cefare . 

1 5 2 Cefare ornai fenza fperanza di vita , vede l’ombra di Sceva . 

. Supplemento di Giovanni Sulpizio . 
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Non vi è Campo così ben coltivato, nè così proveduto di buona terra, che 
non mandi fuori dell’Erbe inutili ; & al mio credere , non vi è Stampa, 
ancorché diligentemente riguardata, edattefa, che non germogli de 
gli errori . In queft’Opera al dilpetto di tutta Tattenzione fono occorlì 
li qui fotto notati ; non contandovi l’appuntature , che confondono in 
qualche maniera il fenfo ; Ma perche quello, che non fi vorebbe tro- 
vare non fi ricerca efquifitamente, fi rimette al difereto Lettore il cor- 
reggere quelli , che leggendo non incontrerà efprelfi in quefta nota . 

Il numero denota T Ottava . 

ERRORI CORRETTIONI. 
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